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SULL' ARTE DELLA GUERRA. 

■ ■ 1 ' 

LIBRO- IV* 

i 

DeirEfercito in generale. 
CAPITOLO L 

DelV ordinanza del? Ef eretto . 



E due principali parti delT efercito fanteria , e 
cavalleria fi fono gik efpofte . Si è veduto di 
ciafeheduna le armi , gli ordini , e la forza. 
Deefi ora vedere come quefte parti vadino a 
formare il tutto; e con qual proporzione, ed 
ordine, all'univerfal forza la particolare contri- 
buifeano. Tre principj ftabilifce a quefto fine il Signor Mon- 
tecuccoli . 

I. Collocar le armt ne loro vantaggi, dov elle non riefea- 
no fuperfìue , nè ozio/e , ma faccino con utilità , e con /scurez- 
za r ufficio loro <. 

IL Ferire continuamente di lungi , e di preffo F ofle ne- 
mica ; foflenerla , e cacciarla . 

III. Jdearft una tal forma d Ordinanza , che ferva di re- 
gola a tutte , come il retto è norma dell* obliquo ; conciojfiacbè 
in qualunque genere di cofe ,egli fe ne dà una fuprcma,e prin- 
cipale, eh 1 è mifura delle altre, le quali, quanto pili a lei tac- 
conano | o da lei fi d il ungono , tanto più , o meno perfette elle 
fono. 

Quelli principj fono eccellenti , e contengono un dise- 
gno in piccolo dell'ordinanza , abbozzato da man macftra , il 
quale riportato in grande , ne fonnarebbe per avventura una 

TomJL A per- 
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perfetta, e compiuta immagine. Non vi irebbe niente d'ag- 
giungere , fé tutti i minuti delineamenti vi fi poteflero di- 
ftinguere,e ravvifare; e fe l'autore ifteflb non sa vette talora 
dimenticato d'averla fatta. 

L' idea generale dell'ordinanza dell'efercito formar dee- 
fi fu la fua natura , ed eflenza ; fenza che altre idee ac- 
ceflbrie vi concorrano ad alterarla . Due fono i principaliflì- 
mi oggetti , cui fi dee aver mira , la proporzione delle par- 
ti ; e l'ordine delle medefime per rapporto al tutto . Quelli 
oggetti devono foli, ed aflblutamente confiderai . Il difegno, 
il nemico, il terreno ec. non devono entrare in parte della 
formazione dell'idea generale ; non perchè non fieno cofe di 
grandiflima importanza, e che non meritino tutta l'attenzione 
del generale; ma perchè afìifter debbono alla fua mente, non 
già nel tempo della nafcita dell' idea generale, ma folo nel 
tempo d'adattarla a' cafi particolari . Cos'i nella fortificazione 
dalla regolare fi palfa all' irregolare . Nella prima non s'efa- 
minano affatto ne la figura , nè il terreno ec. le mafiime , 
ed i principj fono generali . Quindi nafce poi la regola e nor- 
ma, che adattar debbonfi alle varietà della feconda. 

Il primo oggetto par che riguardi più torto i prepara- 
tivi della guerra ; ma chi ben riflette , vede agevolmente , 
eh' egli dee avere, principaliflìma parte nella formazione 
dell' idea generale dell' ordinanza ; poiché la fua forza dipen- 
de non meno dal fito , ed accozzamento delle parti , che 
dalla particolar quantità y o grandezza , e proporzione delle 
medefime . 

L'efercito è un compofto di varie parti per combattere; 
dunque la principale, e la più numerofa dee eflèr quella , 
che pofla in ogni luogo , ed occafione combattere ; ed in cui la 
forza , ed il firte del combattere è ftato fempre riporto . Ta- 
le è fuor d'ogni contrarto la fanteria. Ella può adempire fo- 
la tutte le funzioni dell' efercito . La cavalleria fola , quafi 
nelfuna ; ma può giovate moltiflìmo compagna alla fanteria , 
la quale fenza d' elfa con iftento, con incomodo, e più len- 
tamente è forzata terminare l'imprefe . Il giovamento confi- 
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SULL'ARTE DELLA GUERRA . LIB.IV.CAP.I. 3 

fte nella proporzione , la quale , fe ben non s'oflerva , incomo- 
do più tofto , che ajuto o follievo ne ridonda ali* efercito . 
La proporzione cercar deefi dove tutte le cofe utili per la 
guerra s'incontrano. Preflb i Romani (A) la cavalleria receda 
principio la decima parte della fanteria, poi ancor meno . Pref- 
fo i Greci , fecondo i tattici (B), la fefta parte; ma fecondo gli 
efempj (CJ il numero fu molto minore . Le consunte, e le 



(A) I Romani fin da' tempi di Ro- 
molo , non ebbero pi ti di 300 caval- 
li per ciafchcduna legione . Quella 
poi fi accrebbe , ma il numero de' 
cavalieri rimafe l' iftcflfo , come fi pub 
vedere in Polibio lib. 6 , ed in Livio 
lib. 3. Decem legione: quaternum mtl* 
lium , & ducentorum peditum , equi- 
tum tre cent or um : Lib. 8. Scribcbantur 
quatuor fere lepiones quatemis millibus 
peditum , equitibus in fmgulis trecenis. 
Molto tempo dopo fi ravvifano an- 
cora i cavalieri accrefeiuti lib. 4. 
Novam legionem quinqut nullium , & 
ducentorum peditum , equitibus quadri- 
gentis Confules fcribere jujjì ; dove 
però con tutto 1' aumento non arri- 
vano all'antica proporzione ; poiché 
le migliaia de' fanti fuperano di 1200 
le centinaia de' cavalieri. Preflb Ve- 
gezio nel lib. 2,c. 6*, fi trova la le- 
gione di 6100 fanti , e di ?i6 ca- 
valli; ma nel fuo libro , nè ne' fuoi 
tempi cercar fi dee lo fiato perfet- 
to della milizia Romana . Una tal 
proporzione per altro non fi allon- 
tana molto da quella de' Romani , nè 
fi può dir viziofa . 

(B) Secondo gli ultimi tattici, che 
fon quelli , che abbiamo . Eliano : 
AuRorcs , qui de acierum ìnjlruRiont 
fcripferc , magna ex parte phalangem 
gravis armatura numero 1Ó384. infìt- 
titi cenfent oponere ì levis armaturx fub- 
duplo ejus numeri , itemque hu 'jus fub- 
duplo equitum phabngem deferibunt . 
Quantunque Eliano rapporti l'opinio- 



ne di tattici più antichi dì lui ; non 
fi può perciò il rapportato (tabilimen- 
to riferire a i primi tempi dc'Grect; 
poiché gli Ateniefi non ebbero da 
principio più di g6 cavalli , giacché, 
fecondo fcrivc Polluce , da ogni Nau- 
crazia fi davan in tributo due caval- 
li . Ora tutte le Naucrazie erano 48 
con sì poca cavalleria batterono il 
più grande efercito , -e lo più abbon- 
dante in cavalleria . Dopo aver ripor- 
tata di.Serfc tal vittoria, accrebbero t 
loro cavalieri fin a 300 fecondo da 
Efchine,ed Andocide ricavò Sigonio 
lib. 4, cap. 5. 1 Lacedemoni , come tut- 
ti gli altri popoli del Pelopponefo 
fin alla guerra di MeiTenia, fi I e r vira- 
no di pochiflima , o di niuna caval- 
leria, fecondo ricavali da Paufania . 

(C) Le battaglie di Maratona , e 
di Platea ne fornifeono due beli idi- 
mi . In quell'ultima non fi vede che 
cavalleria alcuna de'Greci fi fulTe mi- 
fchiata colla nemica . I cavalieri 
Perfiani, avvegnaché bravinomi, furono 
combattuti , e vinti da fanti Atenie- 
fi: veggafi Plutarco in ArilHte. Sen- 
za riandare tutte le loro battaglie , fi 
può francamente afferire che ne' loro 
eferciti , la cavalleria era la parte 
più piccola, e la meno adoperata ; nè 
molto maggiore ftima fe ne fece , 
quando la loro potenza, e nome paf- 
sò ne'Macedoni . Se fi ha da credere 
ad Arriano , AlelTandro pafsò in Afia 
con 30 mila fanti, e 5 mila cavalli, 
proporzione tlabilita da' tattici. Se a 
A J Cai. 
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vittorie di quefti popoli non permettono il metterti in queftionc* 
fe tal numero di cavalleria fia bacante. Contro l'efperienza gir 
argomenti diventano fofifmi ; e l'opporre una contraria efperien- 
za , non fa troppo onore; poiché quella non prò vera mai, che. 
non fi pofla fere quel, che già s'è fatto; ma folo, che non 
fi voglia, o non fi fappia . Se pochi fanti hanno vinto moltif- 
fimi cavalli , polfono ancora adeifo vincerli; e fe la poca ca- 
valleria non ha vietato a tanti eferciti né le vittorie , nè le 
conquifte , contro ad altri, che n'abbondavano, nè pur ora 
le vieterà . Che fe poi ora tali cofe altrimente fuccedano , o- 
gnun vede , che non puoiTene a buona equità , l' impoflibilita 
accagionare. L'opinione, che la fanteria facete tutto , o al- 
meno , che la truppa più utile fulfe,e più necelTa ria , è trop- 
po vecchia. Ella ebbe voga fin a' tempi di Vegczio (D); e 
tutta la corruzione , e Li folta tenebrofa ignoranza di quei 
fecolo , non baftò ad offufcare il lume di tal verità femprc 
conofciura , e confetta da coloro , che han faputo la guerra,, 
come i loro fcritti l'atteftano (E) . Ma non fo come preflb i 
cennati popoli gli efempj rifpondevan meglio a i precetti; e 
la pratica feguiva più da prelfo la teorica . Ora quando il 
Signor Montecuccoli forma un efercito di 204.80 , o 24000 
fanti, e 16000 cavalli , par che Cixh dimenticato di quant*' 
ha detto a favor della fanteria; e del terzo de' fuoi riabiliti: 

prin- 



Calliftene r con 40 mila fanri,e4^oo 
cavalli . Plutarco rapporta altresì due 
opinioni , fenta citarne gli Autori . 
Egli dice che coloro, i quali fanno il 
numero più piccolo del fuo efercito, 
vi mettono 50 mila fanti, e 5 mi- 
la cavalli . Coloro , che lo fanno più 
grande , 34 mila fanti , e 4 mila caval- 
li. Siafi qualsivoglia delle addotte o* 
pinioni la vera , it maggior numero 
de'cavalli non eccede il 6 ite'fanti . 

(D) Lib.2.cap.i : Equitibus campi, 
pedi ti bus colla , urùcs plana , & ab- 
rupìa fervantur . Ex quo intcUi^itur 
magis Reipubbcx neteffarios pedites f 



qui pojfunt vtbiqut prodvffc : & major 
numtrus pedttum fumtu , & expenfa- 
minore nutritur &c. 

(E) Balli tra tanti moderni produr- 
re l'avvita dello ftcllb Montecuccoli, 
che sì grolle numero di cavalleria 
efige : • La fanteria è come la bafe , 
ed il fondamento dell' efercito o per le 
Battaglie , o per gli afted) . Con ejfa i 
Romani , ed i Svizzeri hanno fatto co- 
fe sì ammirabili .... la fanteria droj* 
que dee fare la printipal forza , e Irr 
più %ran parte dell' efercito . lib. z. cap; 
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principi . Egli ha badato più al nemico ordinario dell' impe- 
rio, ed ai luogo di combatterlo, che alla natura deliefercito; 
D'un idea particolare ne ha fatto una univerfalejo almeno il 
foverchio concorfo deli' idee acceiforie ne ha sfigurata la prin - 
cipale; e temo forte, che riguardo alla mifura delle parti , la 
fua ordinanza non fi allontani moltiflìmo dalla regola fupre- 
ma . S'egli prodotta l'avefle nel libro fecondo , dove tratta 
della guerra da fard contro il Turco , fi potrebbe dire , che 
1'avefle adattata a quel nemico ; ma la produce nel lib, 1 , 
dove parla della guerra in generale ; ed altra nei lib, n , 
propone (F) > in cui eccede ancor più in favor della cavalleria. 

Eali 



(F) Non vi è luogo-, in cui if Si- 
gnor Monrecuccoli tanto vari , quin- 
to dove parla delle proporzioni delle 
parti dcll'efcrcito . Le premeffe , e le 
conseguenze combattono egualmente 
i fuoi flabilimenti\ Nel §i8,c. 2, 
lib. 2 dice che la cavalleria, grave 
dee fare almeno la metà della finte- 
ria ; e la leggiera allo più il quarto 
della grave: nel ^26 forma Teière i- 
to da opporli al Turco, di cinquanta 
mila combattenti, de'' quali 28 mila 
fanti , e 22 mila cavalli ; ed imme- 
diatamente aggiunge r che t.ilc quafi 
era il numero dell' efercito Romano, 
quando i due Confoli s'univano , cioè 
40 mila fanti, ed 8 mila cavalli . Ora 
che di più vario ,c dirimile , di cioc- 
ché" s'oflerva tra le proporzioni , che 
premette, tra quelle , che (hbilifce,e 
tra quelle, che adduce per avvalorare 
i fuoi ftabilimenti ? Che V efercito 
Romano fuffe flato limile, fi poteva 
dire del numero totale ; ma qui fi 
tratta del numero delie parti, e loro 
proporzione . Quella che evvt tra 28, 
e 22 , è lontanilTima da quella , che 
tra 40 , ed 8 sofTerva ;e ciò qualora 
la quantità delle paTti dell' efercito 
Romano fulTe quale il Signor Mon- 
tecuccoli la riffa ; ma egli s' inganna 
all' ingrcCTo nella quantità della -ca- 



valleria . Ciafchedun Confole ave» 

3uattro legioni, ciac di Roma, e dui? 
e' foci. Le legioni variarono lempre, 
fecondo i tempi, e fecondo i bidoni, 
di numero . Quello di cinque mih 
fanti fu il più adoperato, ed è Piilef- 
fo, che bifognaper formare i 4omil.y 
finti , che in due èferciti Contatati 
uniti , mette il Signor Montecuccoli; 
ma ciafehedum di tali legioni nor» 
avea più , che }co cavalli . Cosi ci 
dice Livio : ScriBebantur quntuor le- 
giouef quhvs mHlihui pt litum , equi- 
ti bus in fingtrlat trecenis . L' illeflb 
quafi Polibio, cioè che le legioni e- 
rano di 4200 fanti, ed alle volte eli 
5 mila, e trecento cavalli ; nè vi è 
altro divario tra quelli due Autori , 
fe non che Livio afiegna rifletto nu- 
mero de'cavalli alle legioni de' foci ; 
e Polibio il doppio. Francefco Patrì- 
cio, fcrittore di ligcntiflimo della mili- 
zia Romana, dice, che quantunque il 
numero de' cavalli de' foci t fi oflervi 
fempre Supcriore di quello de r Roma- 
ni ; non fempre perù arrivarono al 
doppio . Ma, accettifi pure il maggior 
numero fecondo Polibio, per un eler- 
cito di 40 mila fanti , non vi erano 
più che ?<5co cavalli . Ora quanto 
cicce la diverfirà ddle proporzioni? 
Il Signor Montecuccoli non potea 

fcc- 
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Egli è vero, che qualora fi formi un' ordinanza , non già 
generale afloluta , e fcevera da ogni rapporto ; ma particola- 
re , fi può beniftìmo , anzi fi dee aver riguardo al nemico , 
al luogo ec. ma non fi dee perciò alterar mai la propor- 
zione bielle parti cotanto, che fi venga a togliere la forza al 
tutto ; poiché la forza de'corpi dipende dalla proporzione delio 
membra . Un braccio , o un piede grandiflìmo appiccati ad 
un corpo piccolo, renderanlo, anziché più forte, e più veloce; 
più debole, più lento, e più difadatto . Ora qual forza può 
avere un efercito,di cui quafi la meta fia truppa giudicata da 
tutti incapace a far fronte, e refiftenza ? Tal è il giudizio che 
gli antichi hanno fatto della cavalleria ; ed i moderni della leg- 
giera ; e perciò gli uni , e gli altri poco numero ne hanno 
permeffo. Che fe quell'ultimi della cavalleria grave hanno o- 
pinato altrimenti ,é flato cagione l'errore d'addolfare alla me- 
defima le funzioni della fanteria , per cui hanno creduto , 
che ficcome ne foftenea le veci, cosi ne avefle la forza; ma 
eflendofi già , quando della cavalleria ragionoffi , pofto in chia- 
ro tale errore ; e dalla fperienza collante di tutti i fecoli 
dimoflrandofi , che la fola cavalleria leggiera é utile , onde 
tutt' altra é fiata difmeflà, il giudizio particolare de' moder- 
ni fi viene a render generale , come quello degli antichi m h 
vai quanto dire, di cavalleria non bifogna che poco numero, 
per cui la proporzione adoperata da' Romani , é ottima (G). 



fcegliere luogo men proprio della mi- 
lizia Romana , per trovare un c'empio 
in favore dYfuoi ftabilimenri . 

(G) L'artiglieria per il credito , che 
prefentemente ha , può dirfi che fia la 
terza parte, ond' è comporto l'eferci- 
to iella comprende tutte le armi, che 
vanno fotto tal nome , e le perfone 
recedane all'ufo delle medefime. Il 
difegno , ed il luogo dove , fi fa la 
guerra, può fol tanto regolare le va- 
rie fpecie d' armi che vi bifognano , 
e la quantità di ciafeheduna fpecie . 
Nella guerra difenfiva , fe il Paefe , 
e montuofo, e difficile, la grofla ar- 
tiglieria è inutile, ed ancor dannofaj 



poiché il fuo trafporto , e cuftodia 
vietano il profittare de' vantaggi del 
terreno , ed impedifeono , o almen. 
ritardono le marce , i movimenti e 
quelle operazioni , che formano il 
bello di tal fpecie di guerra , e che 
la fola'celerirà rende ficure ; ma fe 
il Paefe è piano * e per la fua difefa 
niente offre la natura , e qualità del 
terreno ; ficcome. allora bifogna ri- 
correre all' arte, vai quanto dire di- 
fenderlo , e difenderli con trincera- 
menti , piò , e grolfa artiglieria farà 
nccelfaria . Nella guerra oftenlìva , fc 
il Paefe , che fi alTalta è aperto , poca 
-c piccola artiglieria baila ; fc difefo 
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In quefto primo oggetto ancor fi comprende la propor- 
zione delle parti , in cui la fanteria , e cavallaria dividevafi. 
L' una, e l'altra ad una fpecie fi fono ora ridotte ,~ faggia- 
mente per la cavalleria, non cosi per la fanteria; poiché le 
fue varie fpecie erano cagionate dalla varietà delle armi , e 
quella varietà è necefiaria (H) . Il fine delle armi ( dice il 
Signor Montecuccoli) è di offender 1' inimico da che fi fco- 
pre, finche fi abbia interamente disfatto. Quefto fine da un' 
arme fola non fi può conleguire . Ciafcheduna ferifce in una 
particolar diftanza; onde per offender l'inimico in tutte quel- 
le, che vi fono da che fi fcuopre , finché fi giunge , vi bi- 
fognano più e varie armi; e per confeguenza più, e varie 
truppe d' armati ; poiché avendo le varie armi vario ufo , 
e varie funzioni, né dall' iftefle perfone fi polfono quefte per» 
fettamente adempier tutte ; né 1' unita dell' azione in un i- 
fieffo corpo le permette : quindi fi fcorge non meno il bifo- 
gno di armi varie , che la neceffita d' effere le medefime in 
varj corpi ordinate (I) . Dal loro ufo , ed effetto fi può ri- 
cava- 

più vicini fi penso d'imitare gli an- 
tichi ; ma per voler feguirgli troppo, 
in vece d* avvicinarvifi, fé ne allonta- 
narono ; poiché s'introduffe la varietà 
d'armi non folo ne'reggimenti , ma fin 
nelle compagnie . Nell'ordinanza dell' 
Impcrador Carlo V. fotto Una cor- 
netta di cavalleria fi contavano lan- 
ce 90 armate di tutta pezza , mezze 
corazze 120, cavalli leggieri 60 con 
lunghi archibugi . Sotto una bandie- 
ra di 400 fanti erano 100 picche , e 
50 tra fpadoni , ed alabarde, 200 ar- 
chibufieri , e 50 foprannumcrarj per 
riempir li voti . La cagione di queft' 
errore fu il credere ( come ancor fi 
crede ) ch^ la legione eauivaleffe ad 
un reggimento ; ma la legione rap- 
prefentava più torto un compiuto e- 
fercito ; poiché erta non folo vafie 
fpecie di fanti conteneva , ma ancora 
la cavalleria , le macchine' , e fabrì 
ec. in lemma tutte le perfone necet- 

farie 



da forti piazze, vi bifogna molta, e 
groffa . 

(H) t Romani, ed i Greci ebbero 
quella varietà non folo nelle armi da 
trarre , ma ancora nelle armi da ferire 
da preffo. Sono notiffime. le varie fpe- 
ctoiidi truppa , che vi ej^no nella le- 
gione^ . La falange , non potendo tal 
diverfità ammettere, obbligò i Greci a 
istituire i Peltati forniti d' armi men 
gravi dc'falangilLcd ordinati in cor- 
pi men groflì . Q^efta truppa fi refe 
celebre per le fue imprefc lotto i Ma- 
cedoni , e fu fcelta per formare la 
guardia del Principe . Lo feudo , che 
lor diede in nome di peltati , dopo 
che fu guernito d' argento , o altro 
rilucente metallo, lo mutò in quello 
d'argirafpidi , e di calcafpidi. 

(I) La legione conteneva varie 
armi, le qu^li aveano luoghi, e cor- 
pi difiinti ncir accamparli , nel mar- 
ciare , e nel combattere . Ne* fecoli 
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cavare la proporzione nel numero . .Già s' è veduto altrove % 
che le armi in quanta minore diflanza offendono , tanto mag- 
giore è il loro effetto . La loro natura ne dimoftra Y ufo . 
Le armi , che ferifcono da lungi , di qualunque portata elle 
C\ fieno , poffono foltanto offendere nel tempo, che s'impiega 
per giunger rinimico : le armi da preffo in tutto il tempo , 
die giunto fi combatte. Quefto è lungo a proporzione della 
refifìenza : quello è breviffimo,o almeno è in noftra balia ren- 
derlo tale : dunque l'ufo delle armi da ferir da preffo è molto 
maggiore dell'ufo dell'altre ; onde fe è maggiore altresì , come 
già fi diffe , il loro effetto , ragion vuole che effe formino 
della fanteria la parte più groffa ; e della parte , che -reità 
per le armi da trarre, minore porzione ne facciano quelle, 
cfie in maggiore diftanza ferifcono . La proporzione adoperata 
dagli antichi compruova quanto s è divifato (K) ; ma ella 

non 

tuie ad un efcrcito . Si conobbe fi- 
nalmente che quella imitazione non 
riufeiva; e come poteva riufeire , fe 
non era imitazione ? Come poetanti 
accordare in un' ifteffo corpo confu- 
ti , lance , corazze , ed archibuficri , 
che aveano differenti maniere di com- 
battere ì Quindi fi diftinfero in varj 
reggimenti. La fanteria non ebbe que- 
lla forte . Quantunque le funzioni de' 
picchieri fulfero differenti da quelle 
de' mofehettieri non meno di quanto 
la maniera di combattere delle lan- 
ce , da quella delle corazze , o de- 
gli archibufieri differiva ; pure fi con- 
tinuarono a tenere uniti folto l'iftef- 
fo corpo . 

(K) I Romani nc'loro principi non 
ebbero che il quinto delle armi da 
trarre ; poiché nelle varie clafli ifti- 
tuite da Servio, fecondo Dionigi, e 
Livio rapportano , la quinta fola con- 
teneva tali armati , i quali combat- 
teano fuor d' ordine . Le loro armi 
erano fionde , e pietre . Dell' arco non 
fi fa neppur menzione. Ma pare che 
quelle armi fieno Hate torto difmef- 



fe , e sbandite dalla milizia Romana. 
Polibio quando di quella parla non 
ne fa verun motto . Nella legione 
comporta di foldati variamente ar- 
mati da lui partitamente deferitta, 
ed efpofia, i Veliti formavano l'ar- 
matura leggiera ; ma effi non avea- 
no nè arco , né frombola : le loro 
armi erano feudo, fpada , ed afte da 
lanciare in poco numero , cioè quan- 
te ne poteano ftringere colla mano; 
onde piuttorto combattenti da preffo, 
che da lungi fi poteano riputare. Ec- 
co come Livio a Polibio uniforme, 
deferive le loro armr, e maniera dt 
combattere : H'tc miles tripedalem par- 
mam , & in dextra hajìas , quibus 
eminus utitur , gladio Hifpanienfi e/i 
cintlus , quod fi pede collato f>ugnan- 
dum efi, translatis in levam hafliS)flrin- 
git gladium . Secondo Livio par che 
quella truppa fuffe fiata irtituita nell* 
attedio di Capua per framifehiaria 
alla cavalleria Romana . Prima in 
fatti non s' incontra il fuo nome. 
Che i Romani non aveffero altre ar- 
mi da trarre ne' loro eferciti,dal te- 
ttò 



» 
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non fu già feguita da coloro ,i quali ne'paflTati fecoli sì poco 
numero di picchieri introdurrò , o mantennero. Ognun sa eh' 
eflì faceano la minor parte delfefercito,ed andarono tratto tratto 
Tempre più minorando, fin che ce rimafero efclulì. Sarebbe i- 

nuti- 



ftè addotto luogo , c dalla battaglia 
di Zama evidente fi raccoglie ; poi- 
ché ncir attedio di Capua non fi fa- 
rebbero (celti i piìi giovani , e fnel- 
li dell' efercito, per formare una trup- 
pa da tramifchiarfì alla cavalleria, 
fé vi fulfero fiate armi da trarre ; e 
nell' ordine di Scipione nella batta- 
glia di Zama non fi vedrebbero i 
Ioli Veliti negl' intervalli de'manipo- 
li , ma ancora i frombolieri , ed ar- 
<ieri , fe vi fuflero fiati , come mol- 
to più propr) a quell' ufo , a cui i 
Veliti furono desinati . Ma a che più 
argomenti ? Se de' Veliti in detta 
battaglia Livio dice : Ea tunc lev'ts 
armatura erat . Dall' altro canto , e 
prima e dopo de' cennati tempi , fi 
vedono ne' Romani eferciti e armi da 
trarre i come accordare tali contra- 
rietà ? Eccone la maniera. Le armi 
da trarre fi videro talora negli 'efer- 
citi de' Romani , ma mai nella loro 
milizia . Effe erano loro fornite da' 
Re , e Popoli amici ; ma non Tem- 
pre ; quindi avviene , che in alcuni 
eferciti fienfi vedute, ed in altri nò. 
Quella è una pruova , che effe non 
erano parte necelTaric dei loro efer- 
cito , e che fenza efTe combatteano, 
e vinceano . Ma fe non erano necef- 
farie per vincere , erano ben utili per 
profittare della vittoria ; e talora an- 
che per agevolarla . L' efperienza , che 
dimollrò loro una tal verità, fece che 
i loro eferciti ne fuflTero fempre prov- 
veduti , ma in piccolo numero. 

E' ignota la precifa quantità delle 
armi da trarre, che ebbero i Greci. 
Eliano , ed Arriano dicono che la 
lieve armatura formava la metà del- 
la grave; ma nella lieve armatura ef- 
TomJI. 



fi comprendeano ancora i Peltiti , ì 
quali non aveano altre armi ,che da 
ferire da pretto; anzi fe riflettei! all' 
ordine , che per la lieve armatura 
deferivono , fi ravvifa chiaramente , 
che non pub convenire fe non fe a' 
Peltati . il numero delle file , delle 
divifioni , degli Ufiziali , ed i loro 
particolari nomi , non folo dimofira- 
no un ordine fimile a quello della 
falange ; ma efigono altresì la metà 
del numero d' uomini , che in efia 
vi era, per poter aver Inogo ; onde 
fembra che l'armi da trarre non fo- 
llmente fuflero fuori dell'ordine , che 
alla lieve armatura alTegnano , ma 
ancora fuori del numero , che ne (la- 
bi li Icono . Ma fe non fi può fa pere da' 
tattici il precifo numero delle armi 
da trarre , che ebbero i Greci , fi 
deduce certamente da loro , che fu 
piccolo ; e lo fteffo ricavafi dagli 
efempj, e dael' I fiorici . 

La poca elattezza di Eliano , e d» 
Arriano , e 1' abufo da loro fatto 
della voce lieve armatura , hanno pro- 
dotto due graviflìrai errori , per cut 
alcuni han creduto , che le armi 
da trarre formavano il terzo della 
fanteria de' Greci ; ed altri , che pet 
effe fuffe fiabilito quell* ordine , che 
per i Peltati detti tattici deferivono. 
Ma fe aveffero ben porto mente , a 
quel , che dicono i medefimi tattici 
dell' ufo delle armi da trarre; "e ben 
combinato i luoghi , dove di quefte 
in particolare, e dove della lieve ar- 
matura in generale parlano, non fa- 
rebbero in tali errori caduti poiché 
avrebbero veduto , che quando trat- 
tano dell' ordine per la lieve arma- 
tura, non nominano armi da trarre, 
B e quan* 
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nutile produrre proporzione di varie armi ora , che tal va- 
rietà : più non vi è ; e che s' è creduto fupplire al loro bifo- 
gno con la bajonetta , in cui s è ritrovato il fecreto , non 
lolo d' unire l'effetto di tutte , ma di trasformare eziandio un' 

arme 

remo venuti a quefia guerra fidati fal- 
le loro frecce , e fulle loro fionde , di 
cui / avvale ano con tanta dejlrtzza , 
e prontezza , che metteano in di/ordi- 
ne le trojane falangi . Così le truppe 
del figlio di Telamone ( che erano i 
gravemente armati ) combat te ano nel- 
le prime linee ; e quelle del figlio eT 
Oileo ( i Locrefì ) ragiravanfi alla co- 
da de' battaglioni fenz ojfervarc alcun 
ordine. Omero in quelli quattro ver- 
fi dà T intera cognizione delle armi 



C quando di quefte particolarmente 
vengono a parlare , non fanno mot- 
to di ordine ; ma ne deferivono fol- 
tanto T ufo , quale coir ordine da 
loro per la lieve armatura (labilito , 
non li può a patto veruno accorda- 
re . Ma qualora in detti tattici vi 
fu (Te ofeuntà , perchè non cercar lu- 
me altrove per dileguarla ì V ufo 
delle armi da trarre da loro decrit- 
to , fi trova in tutti gli fcrittori Gre- 
ci , eguale , e lo fi e fi o ; ma Y ordine 
flabihto per la lieve armatura ( li- 
mile a quello della falange , e per 
confeguenza foltanto proprio per i 
V citati , che aveanoarmi Amili ) non 
fi rinviene pretto alcuno aflegnato 
alle armi da trarre . Non folamente 
tal ordine , che farebbe lor difadat- 
to , ma niuno altro ritrovafi lor at- 
tribuito. Onofandro quando parla de- 
gli ordini di battaglia , dimoltra chia- 
ramente, che le armi da trarre non 
pofiono ftar in ordinanza ; e che que- 
(la non può accordarli coi lor ufo : 
Se fi metteffero ( die' egli ) gli arde 
ri , e frontalieri nelle righe , non avreb» 
bero libero l 1 ufo delle loro armi ; poi' 
cbè non potrebbero rinculare per tender 
r arco y e Poi avanzare per tirare , ef- 
fendovi altri avanti , e dietro loro ; 
ciocché foprattutto vieterebbe il maneg* 
gio della frombola . Se poi fi avene 
ricercato nel fonte della tattica Gre- 



cognn 

da trarre . Egli dimoftra la differen- 
za delle armi da ferir da pretto , il 
loro vario ufo ; e che non aveano 
né armi di difefa, né ordine. Nien- 
te di più ci dicono i tattici , e gì* 
idorici Greci nelle loro più ellefe 
deferizioni. L' opere di tattica , e' 
dell' arte della guerra ufeite dalla Gre- 
cia poflono confiderarfi , come copie 
di quanto lì trova fermo nell' Ilia- 
de ; tanto più , o men efatte , quan- 
to all' originale più » o meno s' ac- 
codano. Balla rifcoatrarie per retta- 
ne convinto . Alcuni hanno offerva- 
to | che T arte della guerra li per- 
fezionò nella Grecia , a proporzione 
dell' efperienza . Che ne' tempi di 
Tucidide ella era nell' infanzia ; creb- 
be verfo la fine della guerra del Pe- 
lopponefo: e ne' tempi di Senofonte 
s' avanzò tanto oltre , che ebbe fcuo- 
Je , e maeftri \ e finalmente da Albi- 



ca , qual dovea effere 1' ordine per fandro fu allo pia fubl ime , e perfetto 



le armi da trarre , fi avrebbe trova 
to chiaramente efpreffo , che non do- 
veano averne alcuno. Ecco comeO- 
mero parla di tali armi in que 1 di 
Locri : Qjtefii popoli non erano ijlruiti 
a combattere di pi} fermo . Effx non 
aveano cimi , feudi, o picche; ma c- 



grado ridotta . Concedali per vero , 

3 uanto da detti Autori fui progreilò 
eli' arte della guerra , pretto i Greci 
fi e* offervato ( quantunque pollo ali* 
efame , tale per avventura non fi tro- 
verebbe ) ; ma non fi può per vera 
egualmente ammettere la cagione , 

che 
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arme preflb tutti gli antichi , ed 1 moderni di buon fenfo, 
di nefliina ftima, difefa, e renitenza, in arme la migliore, 
che fiafi adoperata. 

Il fecondo oggetto, che dùTimo da confiderarfi , è l'or- 
dine delle parti per rapporto al tutto. Quefte nel formar V 
efercito , e nel diventar fuoi membri , devono confervare 
queir ifteflò ordine, che prima fole, e feparate, come corpi 
aveano. Così fe le armi fono uniformi, l'ordine è uno: fe 
varie , ficcome diftinguono ciafeheduna principal parte in altre 
di numero alla varietà loro proporzionato , cosi ognuna di 
quefte dee avere V ordine proprio alle fue armi adattato; 
poiché la forza del tutto dipende da quella delle parti ; e fe 
quefte devono concorrere a formare la forza di quello , fa 
meftieri che portino feco la propria , la quale nell' ordine 
loro particolare è ripofta (L) . Il foftenere un' arme coll'altra è 

mafli- 



che ne aflTegnano . I Greci notj a- 
veano bifogno di cercar dalla fpenen- 
za quel , che prefTo loro , benché non 
conofeiuto, aveano . Se la fola fpo- 
rienza poteva produrre tali frutti , 
gli avrebbe ancora prodotti altrove ; 
ma fe fì olfervano nella fola Grecia, 
bifogna ricercarne un' altra cagione. 
Qucfta fi rinviene fubito nclT Iliade. 
Secondo che quefta fu conofeiuta , 
letta, e ftudiata , così 1' arte andò 
crefeendo . Se $ { argomenta la fua 
perfezione ne' tempi di Senofonte da' 
fuoi ferini , quelli rincontrandoli, fi 
trovano , per così dire , dettati da 
Omero . La ciropedia è quafi un e- 
ftratto dell' Iliade . Se Alexandre la 
ridufTe al più alto grado , fu perché 
afcoltava lempre Omero, né mai da 
lui fi dipartiva. 

(L) Coloro , che hanno propofto 
armi varie in un ifteflb corpo , han 
creduto di feguire , ed imitare gli 
antichi ; ma non vi è autorità , né 
efempio , che in favore della lor o» 
pinione pofla addurfi . Se vi fuffe pref- 
fo i Greci , fi dovrebbe certamente 



ritrovare dove Amano , ed Eli a no 
parlano de' varj ordini , per cui alla 
falange s' univano le truppe leggiere. 
Effi chiamano Profìaxis , quando l'ai* 
logavano nelle ali della falange , t 
nell' irte (fa linea : Hipotaxis , quando 
fi metteano dietro le ali : Protaxìs , 
quando firuavanfi avanti , ed Entaxis> 
quando fi difponeano traile fezttmì 
delle falange . Di tutti i di vi fati or- 
dini , non v' è , che q-uert' ultimo il 
quale additi mifchiamento di varia 
truppa i ma la varietà era negP in- 
teri corpi , non già nelle righe , o 
nelle file de' medefimi . Che negl'in- 
tervalli delle feziofii della falange fi 
allogaffe talora la lieve armatura, vi 
fono molti efempj ; ma niuno può 
produrfijil quale dimoftri i leggiermen- 
te armati, non che le armi da trar- 
re , mifchiati tra le righe , o tra le 
file della falange . Ma a che ricorre- 
re agli efempi, fe la natura OefTa del- 
la cofa dimottra chiaramente un tal 
mifto imponibile . Come l' arco , e 
la frombola , poteano aver ufo nella 
grettezza degli ordini della falange? 

B a Co- 
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maflìma generale dell' ordinanza ; ma non dee mai andare 
fcompagnata da quell'altra : che le armi fieno nel proprio 
luogo, e vantaggio, e che niuna oziofa rimanghi. Il luogo 
proprio delle picche non fi rinviene altrove, che in un cor- 
po di gran fondo, condenfato e riftretto . Tutto 1' oppofto 
Infogna cercarlo per le armi da trarre. Dunque fe in un i- 
ftelfo l'une, e l'altre fi mifchiano, neceflariamente avverrà, 
o che le une reftano fenza forza , o V altre fenza ufo . Ecco 
il difetto della colonna del Signor Folard , e dell' ordinanza 
di Walftein in Lutzen , la quale per altro era la generale 
di que' tempi, eflendo coftume da per tutto ricevuto, da cui 
non feppero che pochi grand' uomini fottrarfi di collocare tre 
righe di mofchettieri avanti i picchieri ; coftume , che non 
fenza ftupore, fi è veduto tanto tempo regnare contro gì' i- 
ftefTì loro principj ; poiché il nerbo della fanteria erano Ri- 
mati i picchieri ; ed i mofchettieri erano nell' iftelfo baflb 
pregio, che pretto gli Antichi le armi da trarre . Da loro 
non fi fperava , quando fi veniva alle ftrette , nè ufo , nè refi- 
ftenza . Ora col divifato ordine , che altro fi faceva , fe non 
fe facrificare all'ufo de' mofchettieri , quello de' DÌcchieri? Con- 
cioflìachè , come quefti poteano adoperare la forza , che dall' 

urto 

Come tender P arco ? Come girar la> lattica Romana di que' tempi , fi fono 
frombola? Noi le abbiamo vedute, per ingannati all' ingroffò . In elfa fi 
le divifate cagioni , incapaci d' un vedono egualmente malmenate le co- 
ordine particolare , come avrebbero fe, e le parole. Se fi riflette si la. vo- 
potuto averlo comune co' falangiti? ce d' Acits* con cui egli chiama le 
PrefTo i Romani farebbe egualmen- righe , ed alle funzioni che n' efige, 
te , la ricerca inutile per rinvenirne fi feorgerà facilmente , che nel rac- 
gli efempj . Quelli che fi adducono, cozzar le cofe fcritte dagli antichi , 
non fono ben intefi. Vegezio folo ne ha fatto delle linee d' un efercito , 
fomminiftra uno nell' ordinanza del- le righe d'un' ordinanza; e per con- 
T efercito , che propone nel cap. feguenza ha attribuito alle varie ri- 
dei lib. 9 ; ma di quefta fi è detto ghc quelle funzioni , le quali alle va- 
alrrove, che ha potuto aver efiftenza rie linee gli antichi Autori affegna- 
fohanto nella mente dell' Autore . rono . Ma , che che debbafi credere 
Ella è cotanto firana , e bizzarra , che dell' ordinanza da Vegezio prò porta, 
il fuo rteflo fecolo, avvegnaché pier nè la fua opera, nè i fuoi tempi pof- 
no d' ignoranza , non poteva rice- fono fornire pruova , o argomento del- 
verla nella pratica». Coloro , che han la tattica de' Romani . 
creduto dedurre dalla medefima la 
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urto ricavavano, avendo avanti a se gente, che l'impediva, 
e che non potendo far tetta alle prime mofle , era rovefciata 
loro addoflb? Senofonte parlando delle armi da trarre nell'or- 
dinanza della famofa battaglia di Tinbraja dice: chi farà co- 
lui , che metta co/ìoro in fronte della battaglia ,J apendo , che ejjì 
non fono buoni da combattere da prejfoì Ma fe vivuto fufle fino 
a tempi, di cui fi parlargli ne avrebbe ritrovati moltiffimi. 

La colonna del Signor Folard è un'ordinanza favorevole 
alla partigiana, inutile allo fchioppo . Ciò non ottante quafi 
tutti hanno quell'arme : pochiffimi quella ; dunque la colon- 
na non è ordinanza adattata alle armi ; poiché quelle , che 
vi fono in maggior numero , rimangono altresì nella mag- 
gior parte oziofe , che che 1 Autore ne dica . Non fareb- 
be migliore avvilo framifchiare la partigiana tra fucilieri 
in un' ordinanza di poco fondo ; poiché fe quefti avereb- 
bero il luogo loro proprio , quella Tetterebbe fenza forza (M), 
Bifogna una volta pervaderli , che per molto credito che 
abbia un' arme , e per molto vantaggiofa ch'ella fia , non 
è tale fe non nel fuo luogo, al fuo ufo , ed alla fua forza 
richietto . Pretendere dalla picca , o altra arme fimile , il fuo 
effetto fituata in un corpo di poco fondo, è l' ifteflo che fpe- 
rare 1' imprefe d' Ercole dalla fua clava in man d' un fan- 
ciullo. Tutti quefti errori fon derivati dalla maflìcna di fotte- 
nere un'arme per l'altra; fcaturiggine in fe purilfima , e che 
non ha altra colpa, fe non fe quella d'un chiaro fonte , il qua- 
le mandi giù le fue acque per terreno , da cui torbide fi ren- 
dano ; poiché quefta ifteifa maflìma formò già preifo i Ro- 
mani, ed i Greci il bello della loro tattica. Aveano elfi l'ar- 
mi da trarre, e da ferir d'appreffo; ma fi guardarono bene 

di 

(M) Non è mancato dii abbia prò- fe corretto P ufo , ed il numero del- 
pofto d' introdurre ne' noftri biuta- le picche, quaud - ) qnefte fi *dopera- 
glioni nella guifa , che fono ordina* vano in Francia. Tali idee fono taci- 
ti , e col poco fondo , eh' elfi han- li a nafeere , quando non fi ricerca- 
no, un certo numero di partigiane, no con diligenza i principi, e quan- 
Non pensò molto diverfatnente il Si- do non fi procede con efame, c con 
gnor Puyfsegur nelh maniera , che prò- cfattezza . 
pofe, e con cui voleva , che fi fuf- 



Digitized by Google 



i 4 • RIFLESSIONI CRITICHE 

• 

di mifchiarle in un corpo, e toglier loro così la forza, pet 
far che vicendevolmente fi fofteneffero, perfuafiflìmi , che il 
concorfo di Parti fenza forza , non poteva un tutto forte for- 
mare . Ciafchedun' arma avea il fuo corpo proprio e divifo , 
ed era impiegata fecondo il fuo valore ed uio . Siccome il ner- 
bo del combattere era nelle armi da ferir d'appreffo riporto, 
quefte faceano il forte , ed il groflb della battaglia ; le armi 
da trarrete quali non fi (limavano atte da fe a refiftere,ed 
a vincere , fituavanfi in luogo , onde poteflero all' altre age- 
volar la vittoria , ed eflere in contracambio dalle medefime 
difefe . Quindi o ne* fpazj de' corpi gravemente armati , o al- 
le fpalle de* medefimi fi allogavano ; e fe pur talora nella 
•fronte eran meffe , non fàcevan quivi corpo coli' altre , ma 
■ divife , ed alla fpiciolata combatteano , e rifpinte guadagna- 
vano fubito il luogo della loro ficurezza . In tutte e tre que- 
lle maniere offendendo Y inimico , quantunque non valeflero 
fempre a romperlo, diminuivano al rriedefimo la refiftenza ; 
e. fecondavano così V azione della truppa grave , la quale 
in contracambio dell' ajuto , che nell' offefa ricevea , dava 
loro dietro a fe quella difeià , di cui affatto eran prive . 

Ecco T ufo, che fi dee fare delle armi varie, il quale 
(bifogna pur confeffarlo ) folamente dagli antichi fi è fatto 
perfetto ; poiché quantunque fiafi detto , che alcuni fi fottraf- 
iero della divifata mal intefa general pratica ; pure o dalla 
forza del coflume, o dal poco lor potere, ed arbitrio impe- 
diti, alla perfezione non arrivarono. Siane pruova la tattica 
prodotta da Guftavo Adolfo, e quella di Mont ecucco li ; Ge- 
nerali i più grandi , che tra' moderni rinvenir fi pofiono . 
Tutti e due conobbero il proprio particolar valore delle va- 
rie armi, e per confeguenza quanto la picca, fuperiore fufle 
al mofehetto. Ma 1' uno eccedè nella ftima , perchè d'efla, 
quafi folo fece ufo ; P altro peravventura fenza fua colpa , 
non la flimò abbaftanza , perchè ne fece ufo pochiffimo . Il 
primo vide ben torto , che i picchieri dietro a* mofehettieri 
(luogo dertinato dal cortume d' allora) erano preffochè legati; 
onde tolfe loro davanti queir impaccio , e quell' ordinanza 

. prò- 
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rdufle, con cui combattè aLipfia, la quale fotto il nome 
cuneo di Guflavo è conofciuta . Ella era una colonna di 
picchieri avente nella coda da amendue i lati due corpi di 
mofchettieri a martello . Ma conofcendo poi che la velocita 
di tal colonna menomata veniva dal peto della fua bafe , 
quefta tolte , ed adope rolla per prolungar la colonna; vai quan- 
to dire, accrebbe il fondo de picchieri co' mofchettieri allo- 
gati alla coda , fervendofi di quelli foltanto per 1' urto ; e 
cosi con riufcita combattè nella battaglia di Lutzen . In tut- 
te e due queft' ordinanze quel famofo Capitano merita gli c- 
logj di tutti i tempi, per aver refo alla picca, arme princi- 
paliflìma , e la più forte , il fuo luogo proprio , ed il fuo 
ufo ; ma nella feconda , quantunque tolto avene 1' intero 
ufo ai mofchetto ; pure , perchè alla picca lo forni più libero, 
ed accrebbe la cagion delia fua forza, raccolfc frutto più co* 
piofo : poiché ottenne per fuo mezzo una fàmofe vittoria, 
e diede perfezione a quel celebre nome, con cui adeflb la 
fua memoria fi onora. Tant' è il valore, e l'eccellenza del- 
la picca . Pur tutta volta non può lodarli l'ufo- interamente 
tolto al mofchetto . Se fi (lima un' arme inutile , non dee 
averfi ; ma fe fi ha , non dee reftar oziofa . Fors'egli per di- 
moftrare a' fuoi picchieri , quanto poco temer doveano il 
fuoco nemico , cominciò dal difprezzare il proprio col non 
fervirfene; ma avvegnaché una truppa fia bravi Ili ma , * pel 
vantaggio dell' arme atta da fe fola a vincere , non fi de- 
vono perciò trafcurar quegli ajuti , che la vittoria più agevo- 
le, e men contrattata rendono . La fua prima ordinanza , quan- 
tunque men buona della feconda ( perchè fenza dare 1 ufo 
dovuto a' mofchettieri , ritarda per loro cagione , ed inde- 
bolire quello de' picchieri ) potrebbe meglio ridurli ad una 
forma, in cui quelle due armi potettero, fecondo la loro na* 
tura, con vicendevole ajuto adoperarli. Batterebbe trafportare 
i mofchettieri dalla coda alla fronte della colonna, non fa- 
cendo con efla un ifteflb corpo , ma due da effa di vi fi , e 
ne' fuoi fianchi allogati : e prendere in oltre tanti di lo- 
ro , che potettero formare due , o tre righe da fituarfi avan- 

• • 
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ti i picchieri, o fia alla tefta della colonna, ma da picchie* 
ri (laccati , e divifi . Svanirebbe in vero cosi il cuneo di Gu- 
ftavo, e la fua ordinanza ; ma ne forgerebbe un* altra , in 
cui i principj dell' arte ^ vedono mefli in opera , ed ciotta- 
mente offervati . La maniera , con cui quefta doverebbe com- 
battere , dimoftrera ciò chiaramente . I corpi de'mofchettieri 
fituati a'fianchi della colonna, un poco oltre la fua fronte, e 
propriamente a livello, ed in linea con le tre righe de'mo- 
fchettieri , che diffìmo allogate avanti la colonna , comince- 
ranno, giunti a giufto tiro, a far fuoco. Quando fi è già in 
di danza , che debba la colonna attacare , allora le tre righe 
de'mofchettieri , aprendofi per meta verfo la dritta, e finiitra, 
s' anderanno ad unire al loro groffo , lafciando libero il cam- 
po a picchieri d' avanzarfi rapidamente contro il nemico ; 
nel qual tempo tutti i mofchettieri reltando fermi , e per 
confeguenza indietro ^continueranno le loro fcariche ec. Ve- 
diamo ora come fienfi offervati i principi dell' arte ; e co- 
me quell'armi fi fieno adoperate con vicendevole ajuto ne'luo- 
ghi proprj , e ne' loro vantaggi . La natura dell' armi da fe- 
rir da preflb, e dell'armi da ferir da lungi, è additata, fic- 
come altrove fi dille, dal lor nome» Le prime hanno il vantag- 
gio da vicino, perchè allora hanno il loro ufo ; e lo Vantag- 
gio da lungi, perchè allora poffono elfcre offefe,fenza offen- 
derete feconde tutto l'oppofto. Ora i mofchettieri in queft' 
ordinanza fervono i picchieri doppiamente ; poiché non folo 
col loro fuoco debilitano, e minorano la refillenza nemica , 
ed agevolano cosi la vitttoria alla colonna ; ma richiamando 
altresì a se l' attenzione , e le fcariche del nemico , e maffi- 
mamente le prime, che fono di maggior effetto , conducono 
la colonna quafi intatta , ed illefa fin al tempo , che dee 
agire; vai quanto dire, ne cuoprono tutto il debole, che ha 
mentre è lontana, e la lafciano foltanto vedere nel fuo for- 
te. Dall' altro canto la colonna, o fieno i picchieri, avan- 
zandofi per attaccare lafciano i mofchettieri dietro lontani 
dal nemico ; e per confeguenza nell' ufo delle lor armi ; ed 
impedifcano nel tempo ifteffo , che la truppa nemica baftan- 

te- 
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temente follecita , ed occupata per refifter loro , pofla muover- 
li fenza anticipar la fua disfatta per attaccar da pretto i mo- 
fchettieri, eh* è dove il loro debole confitte. Ecco come nel- 
la divifata forma d'ordinanza, e maniera di combattere Tar- 
mi vicendevolmente fi fecondano, e neiroffefa,e nella difefa. 

L'ordinanza del Signor Montecuccoli confiderata per rap- 
porto alla fanteria , fi può efaminare nel battaglione (N). fi- 
gli lo propone comporto di 480 picchieri , 880 raofchettie- 
ri , ed 80 rondacce . Ordina le due prime truppe a 6 di 
fondo , e mette i picchieri nel centro , quali fa coprire da 
80 mofehettieri , e quefti dalle 80 rondacce , accrefeen- 
do cosi due righe avanti i picchieri . Dell' 800 mofehettie- 
ri , che rertano , divifi in venti fquadre di 40 mofehetti 
l' una , mette fei fquadre per parte a' fianchi de' picchie- 
ri ; quattro alla coda de'medefirni ; e le quattro rimanenti 
divife per pellottoni nella cavalleria più vicina (O) . Fa que- 
fto riparrimento della mofehetteria , perchè fe allogata fufle 
tutta ne' fianchi delle picche , occuparebbe molto terreno; 
ed invertita , come non atta a refiftere , lafcerebbe ritirando- 
fi grandmimi fpazj alla cavalleria nemica per potere con gran 
fronte introdurvifi . 

In quefto repartimento , avvegnaché giudiziofamente fatto, 
fi ravvila un vizio non piccolo della coftituzione univerfale, 
o fia proporzione delle forze , primo oggetto da confiderai 
nell' ordinanza; poiché fe la mofehetteria non è atta a refi- 
ftere, ed a far fronte, perchè averne sì grotto numero, che 
della fanteria formi i due terzi ? Un tal fallo farebbe fenza 
feufa fe fufle derivato dall' Autore , ma egli fi dichiara così 
apertamente contro tutte V armi da trarre , che non fi può 
, a buon equità del grotto loro numero accagionare (P). Non 

(N) Poiché accozzando afTieme più (P) Ecco come ne parla nel lib. 

battaglioni, coli* ordine qui deferitto, 1 , cap. 2 , § li, 0. »: La mofehet- 

forma P ordine di tutta la fanteria, feria fola fenza picei* , mn può far 

(O) Egli fupponc un' ordine di corpo , che vaglia a foflenere di piè 

battaglia mirto di fquadroni , e bat- fermo un urto , ni t impeto della ca- 

taglioni. vai Uria , che C invejla , ne le pie- 

Tom, fi. C 
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fu in fua balia determinar la proporzion delle forze , e bifo 
gnò riceverla , qua l'era (labilità dallo (lato , che egli ferviva. 
Refta dunque foltanto ad efami narfi delle raedefime lordine, 
e la difpolìzione . In quefta parte dell' ordinanza fi ravvifa , 
che fua principaliffima mira fu di correggervi i difetti dell' 
altra. Il groflo numero non potea far cambiar la natura de' 
mofchetti , arme fenza difefa, incapace di refiflenza , ed atta 
folo a fecondar la vittoria , non a cagionarla ; onde cinfe de' 
medefimi per ogni parte i picchieri , fecondo le giurie pro- 
porzioni pochiffimi , ma i foli atti a vincere ; e provvede co- 
sì non folo alla ficurezza , ma agevolò altresì loro la vitto- 
ria colf offefa moltiplice del fuoco , che dovea fnervare , ed 
infrangere , o almeno diminuire la refiftenza nemica . Egli a- 
doperò dunque i mofchettieri fecondo il loro valore, e nella 
maniera , che dagli antichi maeflri furono f armi da trarre 
adoperate ; ma la natura delle prefenti armi , il grolfo loro 
numero, ed un avanzo de' pregiudizi del coflume , gli vieta- 
rono di perfettamente imitargli . La fronte , i fianchi, e la 
coda de'gravemente armati , fono flati in vero i luoghi , in 
cui fi fono fituate Tarmi da trarre , ma divife però dall'altre 
in corpi diverfi ; poiché armi , che richiedono varie azioni , 
non potTono effere fenza vicendevol imbarazzo in un iflelfo 
corpo , quale non può loro darne , che una fola , fe vuoi 
confervarfi unito. Ora i mofchettieri , che il Sig. Montecuc- 
coii fitua nella fronte formando co' picchieri un corpo folo , 

fe- 



cAe y che t accommettino , ma gli con- 
viene ceder* ti campo ; quindi i Gre- 
ci non vollero , fe non la ima par- 
te t? armati alla leggiera nel loro e- 
f eretto y ed i Romani non più che 
La quarta parte , che ejfi chiamarono 
veliti ; e con ottima ragione Efft il 
fecero , perchè quando fi riflringe la 
■zuffa , li disarmati , e Le arme di ti- 
ro fono poco utili ec, L' efempio de' 
Romani, e de'Greci , pruova quanto 
avanza il Signor Moatecuccoli ; ma 
troverebbe più , Ce follie (laro più e- 



fattamente addotto : già fi è vedu- 
to, che non fi porTono chiamare ar- 
mi di tiro , quelle de' veliti . Egli 
trae da Eliano la proporzione de* 
Greci, il quale dice, che la le^gierà 
armatura formava la metà della gra- 
ve ; ma quelt' Autore poco efatto 
confonde, ed unifee nella leggiera ar- 
matura , gli armati da trarre con 1 
peltati,, i quali avean lo feudo, e 
r afta , e combatteana fempre da 
pretto • 
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fecondo il cofhimc d allora , impedivano a quelli l'azione, co- 
me altrove fi è detto; onde l'armi dir non fi poflbno fituate 
in luogo proprio , e nel loro vantaggio . I mofuhcttieri , che 
fitua ne' fianchi , occupano troppo terreno per truppa , che 
non può difenderlo; e che attaccata, lafcia in tanti voti al- 
trettante opportunità all' offelà nemica . Egli è vero che per 
rimediare a tal' inconveniente, che non is fuggi alla fua buo* 
na vifta , proccurò di minorare la fronte loro con tante divi- 
fioni , ed ufi che ne fece . Ciò non ottante per lo fpropórzio- 
nato numero incapace di ogni compenfo , rimafe ella troppo 
grande, per poter eifere protetta, e garentita da' vicini pic- 
chieri. L'armi da trarre antiche, le quali allogavanfi ne'fian- 
chi de' gravemente armati, erano in corpi di piccola fronte* 
e non occupavano fe non fe gl'intervalli ordinarj della trup- 
pa grave ; onde fenz' efporla colla loro ritirata a ricever dan- 
no , confeguivano dalla medefima quella difefa , che i mo- 
fchettieri dei Sig. Montecuccoli , confeguir non poflbno . 

I mofehettieri , ch'erano fituati alle fpalie de' picchieri, 
aveano il luogo proprio per l'ofTefa , e per la difefa ; ma V 
ufo loro cagionar dovea difficoltà ed imbarazzo , ond' erano 
efenti l'arme da trarre . Quelle , perchè poteano ancor feri* 
re per linea parabolica , o curva , non erano impedite dalla 
truppa davanti per offendere V inimico . Le noftre armi da 
fuoco (Q) , perche atte folo a ferir per linea retta, hanno bi- 
fogno di efler folle vate per qualche mezzo a cavaliere della 
truppa d'avanti. I mezzi che dà il Signor Montecuccoli fo- 
no cavalli , carri , ed eminenza di terreno ; ma quelU rare 
volte s'incontra, e quelli efigono fpefa , che l'ufo di tal trup- 
pa non merita; e fono oltre a ciò di imbarazzo grandiflìmo 
tra le linee. Dall' 

t m 

(Q) Noi abbiamo altresì le borri- una parabola ; onde poflono mandarG 

be , e le granate , le qmli , perchè a ferir F inimico, malgrado qualunque 

fpinte da due diverfi moti , o moti oft acolo tramezzo i ma quert' armi 

confpiranti ; uno impreflo loro dal- fono in poca copia negli eierciti . E 

la forza della polvere , o dal brac- qui fi parla di quelle armi, che fono 

ciò del foldato;e l'altro dalla propria in maggior copia, ed hanno più ufo, 

gravità , deferivono uua cu/ va , o qual'i mofehetti, ed i fucili . 

C z 
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Dall' efame di quefte due ordinanze , che vantano auto- 
ri si celebri , fi raccoglie evidentemente , che il difetto nella 
proporzione delle forze non fi può correggere nel loro ordine, 
e difpofizione . Quefte due parti dell' ordinanza hanno tra 
fe tanta lega , e rapporto , che non può una e(Ter buona , e 
l'altra cattiva ; nè in una fi poflono gli antichi maeftri fe- 
guire , ed abbandonargli nell' altra. Ella è maffima incon- 
traftabile, che le varie armi debbano ftare ne' luoghi a cia- 
fcheduna fpecie proprj . Anguftiffimo è il luogo delle armi da 
trarre; larghilTimo quello delle armi da ferir da preflò. Ora" 
come poflono capirvi quando fono in quantità reciprocamente 
oppofta ? Non fi poteano dunque fperare perfetti ordini di 
battaglia , quando i picchieri furono meno da' mofchettieri . 

Ma quali fi poflono fperare ora che tutti fono mofchet- 
tieri , o fucilieri ? Ognun vede , che dopo ,un poftulato sì in- 
difcreto : che il fucile con la bajonetta fia 1' arme migliore , 
e la fola utile , e neceflària , non fi può pretendere niente di 
buono nelle propofizioni , che ne dipendono ; concioflìachè io 
non faprei altro nome dare , che quello di poftulato ad 
un' alfertiva , quale vogliono accordata fenza neppur combat- 
tere quelle ragioni , che l'atterrano . Ora quando fi è fatta 
vedere in tutti i tempi un* arme fenza forza , e di natura a 
non poter eftere il fuo effetto dall' induftria accrefciuto , nel 
che l'arte confifte; l'ordinanza che n'è il mezzo ha poco cam- 
po dove fpaziarfi , e non può ridurre un n unsero molto inte- 
riore di gente a vincerne un fuperiore ; ciò , cfte è della me- 
defima arte il fine, e l'effetto. Pur tuttavolta , giacché convien 
di tal' arme fervirfi, bifogna adoperarla nella miglior manie- 
ra che fi può , e procedere fecondo le regole , ond' ella è 
capace . 

Ma prima giova pur efaminare la nuova tattica , che 
fi efpone nelle memòrie del Signor Conte di Saflònia . L'Au- 
tore la fabbrica fulle rovine della comunemente ufata , che 
da lui fi diftrugge ; ma fi avvale di molti materiali delle ro- 
vine medefime . Quant' egli dice , e quanti efempj produce 
contro le armi da fuoco, conferma quanto contro delle me- 

defi- 
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defime fi è ragionato. Il combattere da prelfo , itt cui vuo- 
le egli ridurre tutto il combattere , è ottimo principio , e cor- 
rifpondente al giudizio, che forma delle armi . Ma P ufo, 
che di quefte prefcrive , ed il luogo , che loro aflegna ; vai 
quanto dire la fua tattica , non conviene , nè corrifponde a i 
fuoi principj . Per poterne giudicare , bifogna efporla nella 
fua legione . Egli la compone di quattro reggimenti ; il reg- 
gimento di quattro centurie, che fanno 73Ó uomini, d'una 
mezza centuria alla leggiera, e d'una mezza centuria di ca- 
valleria di 70 uomini l'una. Agli armati alla leggiera , da 
per arme uno fchioppo da caccia , ed una baionetta , che 
polfa ancora fervire di fpada : a i gravemente armati da' 
fchioppi lunghi cinque piedi , un feudo , o targa di cuojo, 
ed una baionetta lunga due piedi , e mezzo , che pofla im- 
boccarli dentro la canna dello fchioppo; ed alla meta de'me- 
defimi da di più mezze picche lunghe tredici piedi . Forma 1 
gravemente armati a quattro di fondo; le prime due righe, 
codi fchioppi , o fucili ; e P altre due colle mezze picche , ed 
i fucili pofti in bandoliera. 

Per avvalerfi di quefte armi prefcrive due maniere . 
Chiama P una combattere di pie fermo . L'altra caricare il 
nemico. In quefta da l'ufo alle fole armi da ferir da pref- 
fo (R). Nella prima lo concede a quelle da fuoco ; ma per 
aver ella luogo ,|fige , che vi fieno foffi , fiepi , o altri im- 
pedimenti tramezzi , che vietino P acce(fo al nemico . Fuori 
di quefte circoftanze nega ogni ufo al fuoco ; e quando egli 
cosi non fi dichiarante, la maniera di far fuoco, che propo- 
ne e foftituifee alla comunemente ufata , lo dimoftrerebbe 
abbaftanza (S). 

Per 

(R) Egli aflegna le baionette , che vouloir deux chofes a la foit , k veux 
t'imbocchino nella canna del fucile , dire tharger , Ò* eomòatre de -pied 
acciò non fi porta far fuoco ; poiché ferme : dans P un de ces cas , il faut 
die' egli, non bifogna volere due co- tircr dans Pautrepoint de tout&c. 
fe alta volta, portarfi alP attacco, e (S) Il metodo del fuoco da lui pre* 
combattere di piè fermo . Neil* uno fcritto è quello : mette in ogni due 
di querti cafi bifogna tirare: nell'ai- file un Ufizialc , o baffo Ufiziale , 
tro niente affatto : Cor il ne faut pas il quale farà avanzare il capofila ad- 
di- 
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Per il combattere da preflo infegna due metodi ; de' 
quali uno corrifponde alle fue premeiTe , V altro è del tutto 
contrario . Sentafì come quefto da lui fteflò è fpiegato : En 
charmant les trotfiemc , & quattiemc rangs biijftront les piques y 

qui 

10 fccglierei piuttofto quello proporlo 
dal Conte di Bombelles , di cui al- 
trove fi è parlato ; poiché vi fi ot- 
tengono meglio que' vantaggi , che 

11 Conte di SafTonia vanta nel fuo . 
Ma fuori dell' accennate circolarne , 
non fi pub far ufo, nè dell'uno, nè 
dell'altro . In fatti i* loro Autori non 
lo pretendono ; preferivendo il primo 
per 1' altre circofianze , altri metodi : 
ed il fecondo negando tutto l'ufo al 
fuoco . Quindi chi vuol confervarne 
l'ufo, bifogna che fi contenti di aver- 
lo al comando, e nell'ordinanza ; poi- 
ché , come altrimenti prefentare la 
truppa al nemico , ed ottenere l'eco- 
nomia tanto neceffaria del fuoco ? Egli 
è vero che così reftano i difetti, che 
nota il Signor Conte di Saffonia ; ma 
quelli non nafeono tanto dalla natu- 
ra della cofa , quanto della mancan- 
za d'arte, e di difciplina . Gli efempj 
addotti del poco effetto del fuoco deb- 
bono a tale mancanza attribuirli . 
Quando dette qualità vi fono , i di- 
fetti o fi minorano , o affatto fvani- 
feono ; ed il fuoco ha ancor egli e- 
fempj da produrre in fuo favore . 
Quello dcgl'Inglefi nella battaglia di 
Fontenoy non potè effere rintuzzato 
da tanti reiterati attacchi da preffo , 
Tutta la cavalleria Francefe fi sforzò 
invano per farlo tacere . Egli tacque 
finalmente allora che cominciò a par- 
lare un fuoco di più alta voce . Non 
ne avea fatto ancora tal faggio, quan- 
do il Conte di Saffonia parlò con 
tanto difprezzo del fuoco , che fi fa 
al comando, e nell' ordinanza, giu- 
dicando impoffibile a poterfi fare efat- 
to, e con cnetto. Se gì' Inglefi l'a- 
ve f- 



ditandogli dove dee tirare , e lo la- 
feerà fare a fuo arbitrio f parato il 
fuo fucile ; il (bldato che gli é die- 
tro , gli darà il fuo ; e così faranno 
fucceffivamente gli altri foldati della 
fletta fila , paffando i fucili di mano, 
in mano; in maniera che il capofila 
tira quattro colpi di fèguito . Quefla 
fila avendo tirato , P Ufiziale la fa 
rientrare al fuo luogo, ed avanzare la 
feconda, alla quale fa far l'ifieffa cofa, e 
poi ritorna alla prima ec. I vantaggi, 
che egli offerva in auefto metodo , 
fono, che P ifteffo foldato tira quat- 
tro colpi di feguito , non legato al 
comando, e con libertà; poiché non 
vi é alcuno, che lo fpinga, o frater- 
ni ; e gl'inconvenienti a tali vantag- 
gi oppotfi ( ch'egli offerva nel meto- 
do comunemente ufato , ma (firn a men- 
te il ritrovarli il foldato nell'ordinan-. 
za rifìretto , e rifofpinto ; fituazione 
che non gli permette di far fuoco 
con efattezza ) fono fiati i motivi , 
che 1' hanno mofib a condannare il 
metodo, che s' ufa . Senza efaminare il 
metodo propoli o dal Conte di Saffo- 
nia , e fenza ricercare s'egli é efente 
d'ogni difetto; balla il dire, che non 
è praticabile , fe non in quelle cir- 
costanze , nelle quali è vietato V ac- 
cetto al nemico. Ora in tali circoftan- 
zc il fuoco , che comunemente fi 
pratica , e che chiamafi di trincera , 
o di fiepe, é efente del difetto mag- 
giore , che nota il Signor Conte di 
SafTonia ; poiché il foldato in tal fuo- 
co non è nè riftretto , nè rifofpinto, 
e può tirare con tutta la fua libertà. 
Quando fi aveffero da lafciare tutti i 
metodi , che vi fono per tal fuoco , 
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qui deborderont de Jìx a fept pieds le premier rang . Je foufiens y 
qu un bomme , qui efì couvert de ces piques , poinfe , (T apli- 
que fon coup de fufil avec bien plus de confiance , que i il ri 

avoif rien devan lui (Te. le fecond rang peuf tirer * 

1' aife , (T defendre le premier fans que celuyci foit obligè de 
fe baijfer &c. Ecco dunque , che vuol , che fi faccia fuo- 
co non folo in un cafo da lui vietato ; ma ancora in una 
maniera più volte, e poco avanti da lui ripruovata > e tutt' 
oppofta a quella, che da lui s'aflegna; poiché fe egli giudi- 
ca prefTochè impofTibile, che i foldati poifano far bene il fuo- 
co nell'ordinanza, perchè ftretti , e fpinti da' loro compagni; 
come potranno farlo bene , quando a quefti oftacoli > loro s' 
accrefee quello delle picche , onde fono cinti ? Ma qualora 
pur potettero farlo, nè quello farebbe il tempo , ne varreb- 
be molto. Qual valore d' un fuoco di due righe } E come 
efporre al nemico , che fi va a caricare le due prime , fenza 
armi bianche ? Poiché fecondo i fuoi ftabilimenti , fe dette 
due righe fanno fuoco , non poffono avere la bajoaetta in 
bocca al fucile. 

Le maniera, che corrifponde alle fue premette è quefla: 
quando ( die' egli ") fi ha a caricar V inimico , i leggiermen- 
ti armati devono fpargerfi su la fronte da cento a cinquan- 
ta , e dugento paffi ancora in avanti . Elfi devono comincia- 
re a tirare sul nemico a trecento paffi di diftanza, fenz'ordi- 
ne, nè comando, ed a loro arbitrio . Ciafchedun Capitano 
degli armati alla leggiera non dee fere battere la ritirata , 
nè muoverfi colla fua bandiera per ritirarfi, le non quando 
il nemico è a cento pafli di lui ; e dee ritirarfi a piccol 
paffo al fuo reggimento, facendo fuoco di tempo in tempo, 
ii no , che fia arrivato negl' intervalli de' battaglioni , i quali 
devono enere già in movimento. Secondo quella difpofizione 
il Capitano degli armati alla leggiera dee aver ordinato i 

fuoi 



allora fatto fenza cornando , ro dato tanto che penfare in quella 
fuor d' ordine , ed a loro volontà , battaglia, e gli avrebbero rifparmia- 
cona egli lo propone, non l'avrebbe- to molta pena. 
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fuoi di maniera, che fi fituino per dieci negi' intervalli de' 
battaglioni . I reggimenti tra tanto in quefto tempo devono 
aver raddoppiato le righe, facendo un movimento in avanti, 
per metterti a otto di fondo ec. 

La difpofizione e maniera di combattere degli armati 
alla leggiera , è ottima , perchè corrifpondente all' ufo , che 
di tal truppa fecero gli antichi; ma non fi può dire l'iftetib 
della difpofizione , ed ordine della truppa grave . Secondo il 
movimento, per cui ella da quattro di fondo riducefi ad ot- 
to (T),le fue due prime righe faranno di fucilieri; la terza, 
e quarta di picchieri ; la quinta , e fetta di fucilieri ; e le 
due ultime di picchieri. Ora qual ufo delle picche in mez- 
zo , o dietro i fucilieri ? Non baila il cenere armi da fuoco 
fenza fervirfi del fuoco , ma s' introducono nuove armi da 
ferir da preffo per non farne veruno ufo ; poiché fecondo la 
cennata difpofizione effe reftano inutili . Per allogarle nel fi- 
to, che loro s'aflegna, non v'era bifogno d'introdurre nuo- 
ve armi . Nel luogo dove fono le mezze picche i fucilieri fa- 
rebbero l' ifteflb • 

Per conchiudere . Il Conte di Saflònia penfa , e difcorre 
profondamente , quando fa vedere il poco pregio delle ar- 
mi da fuoco , e r eccellenza di quelle da ferir da preflò ; ma 
non cosi quando parla della formazione , che vuol diftrugge- 
re , e di quella ; che vuol introdurre . Egli non confiderà i 
rapporti tra gli ordini , e le armi ; e ciocché è più mirabile 
non fi confiderà mentre li vede (V) . La formazione di tre, 

o quat- 



(T) Quefto movimento fecondo 
viene fpiegato , e moftrato dall' Au- 
tore nella figura : fì efeguifee da ogni 
centuria nella guifa feguente . Confi- 
derata quella divifa in quattro parti, 
le due quarte parti del centro mar- 
ciano in avanti, e le due altre quar- 
te parti de' fianchi fanno a dritta , e 
finiftra verfo il centro , e poi mar- 
ciano ad occupare il luogo lafciato da 
quelle del centro , reftando con le me- 



defime coperte, e formando unite un 
fol corpo . 

(V) Il Signor Conte di Saflònia 
dopo aver combattuto con ragioni, e 
cogli efempj l'ufo del fuoco, e dopo 
aver dimoftrato coll'efpcrienza il fuo 
poco effetto feguita così : // me fetn* 
èie , que tout ce que je vieni de dire $ 
eft appuyì fur fexptricncc y & Uraifon^ 
& pruove , que ces grand? battaillons 
(parla della formazione che fiufade* 

bat« 
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o quattro di fondo , in se aflblutamente prefa, è catti vidima; 
ma per rapporto alle armi di fuoco, che fi ufano , è necefla- 
ria , ed è la più vantaggiofa che fi pofla adoperare . Le ra- 
gioni fi fono efpofte altrove . Se fi vuol abbandonare tal for- 
mazione, bifogna lafciare le armi da fuoco; e quelle, che in 
loro vece s'impugneranno, devono determinare la formazio- 
ne , e l' ordine della truppa ; poiché V ordinanza non è per 

altro 

battaglioni , a quattro di fondo ) ont inamente . Non è però la gran fron 



de terribles defauts ; car ih ne font 
bons , qu a tirer : aujji ne font ih for- 
ma qui pour cela .... Dirai f't d* 
tu ft crois , que mus efì venne cette 
ielle methode ? Je penfe , que c efì 
de reuves : cette facon de fe ranger 
fan une plus belle montre , Ù" infen- 
fiblcment, fon s y eli fi b'ten accou- 
tume , que fon tn à fah , celle de com- 
battre ; Con <t appuye cette ignorarne^ 
ou cet oubli de bonnes chofes de rai- 
fons appartntes ; on a trouvi , que ce 
la faifant un plus grand front , on 
pouvoit mieux employer le feu s*enay 
mime vu , qui mettoient ies battaillens 
a trois de bauteur ; mais mal en a 
pris a ceux qui font fait ; fans cela 
fe crois , Dieu me pardonne , qu on 
ies mettroit a deux peut ètre a un\ 
car j ai toute ma vie entendu dire qu 
il falloH bien s etendre a fin de pou- 
voir emhraffcr l'Ennemi : quelle abfur- 
dite &c. ? Il Signor Conte di SaiTo- 
nia conofee dunque che i battaglio- 
ni formati a quattro di fondo, fono 
buoni folo per tirare, e che fono for- 
mati così a quello fine . Ma fe il fu- 
cile è la loro principaliflìma arme , 
fe in effa folo fi efercitano ; perchè 
trovar mala una formazione , che può 
meglio di tutte far confeguire 1' ufo 
piò vantaggiofo di dett' arme ì lo non 
sò fe quella formazione fia derivata 
da ignoranza , o dal cafo ; ma fe co- 
loro , che l' han trovata , l' han rite- 
nuta , perchè 1' han confiderata piò 
propria coli' armi i han penfato otti- 
Tom.//. 



te, che giovi all'ufo del fuoco; ma 
gli nuoce il gran fondo, e, come al- 
trove fi differii maggiore di quattro. 
Solo dal giudicare che la gran fron- 
te giovi lì può venire all'aiTurda con- 
feguenza di formar fi a due , e ad 
uno di fondo . Che poi la maflima 
di circondar F inimico riduca il fon- 
do fin ad uno , è un 1 aifurdità per 
tutte l'armi. Coloro, che han ridot- 
to il fondo a tre , fe l'han fatto per 
opporre una eguale fronte al nemico, 
o per averne una maggiore , o per 
circondarlo, hanno penfato male ; e può 
elTere , che ancor male fe ne fieno 
trovati; ma fe Phan fatto per confe- 
guire maggiore efattezza , ed effetto 
del fuoco , fono degni di lode ; nè per- 
ciò fi efpongono a niente di finiftro. 
Per poco che ne temeiTero baftereb- 
be per aftìcurarfi 1' animo , il fidar 
lo fguardo su i Pruftìani . Quelli fa- 
rebbero fidi garanti cT ogni danno , e 
pericolo proveniente dal fondo di tre. 
Non fe ne avea tanta efperienza, nè 
aveano dato tante pruove , quando 
l'ifteflo Signor Conte di SaiTonia fu 
forzato a giudicare , e decidere , che 
non fi potea far altro di meglio che 
imitargli ( nella lettera fcritta al 
Conte d' Argenfon ) giudizio , il qua- 
le perchè pofteriore ,e perche forma- 
to da lui dopo maggiori fperienie,e 
maggior rifìeiTione , dee diftruggere, 
quanto gli fi trova oppofto nelle fue 
memorie . 



r 
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altro iftituita , o almeno non dee per altro ftabilirfi , fe 
non fe per fornire nella maniera più vantaggiosa Tufo, e la 
forza alle armi. Nell'ordinanza propofta dal Signor Conte di 
Salfonia le armi non hanno nè forza , nè ufo. Elle fono fuo- 
ra de' loro luoghi , e de' loro vantaggi . Se i gravemente ar- 
mati non debbono affatto far fuoco, a che dare loro i fuci- 
li ? E perchè non dare a tutti la picca ( arme fuor d' ogni 
paragone più vantaggiofa , fecondo il fentimento dell' iltef- 
fo Autore ) quando fi ha da combattere da preflo ? Ecco la 
correzione , che batterebbe a togliere i difetti della fua tatti- 
ca (X), i quali rifiedono ne' gravemente armati. Per gli ar- 
mati alla leggiera, che Tetterebbero allora foli provveduti di 
fucili (arme in molte occalìoni utile ) bifognerebbe crefcerne 
alquanto il numero, fenza però eccedere , nè dipartirfi dalle 
dovute proporzioni . 

Dall' efame di tutte le propoli e tattiche, fi può agevol- 
mente raccogliere , che in vano fi fpera di ritrovare una per- 
fètta, fe non fi cerca, o prelfo i Greci, o preflò i Romani. 
O l'una, o l'altra di quefte nazioni bifogna feguire , ed i- 
mitare ; ma bifogna imitarla perfettamente , e riguardo a- 
eli ordini , e riguardo alle armi ; poiché il prendere alla rin- 
fufa dagli uni una cofa, e dagli altri un' altra , è 1* ifteffo, 
che fare un ftrano , e malintefo Mofaico, che è quello, che 
finora , a ben giudicare fi è fatto . Non dico già per quefto, 

che 



JX) Così dia farebbe Gmile alia 
Greca ; donde fi feorge quanto l'Au- 
tore s'inganni nel crederla limile al- 
la Romana, moffo da quel , che dice 
Polibio nel paragone , che di quefta 
fa colla Greca . Che cofa ha la fua 
colla Romana difimilc? Nè anni , nè 
ordini, nè maniera di combattere . Se 
crede così; perché i corpi fon piccoli, 
e fiaccatile divifi , com'erano quelli 
de' Romani , i Greci talora fi forma- 
rono in corpi di poca fronte divifi 
per intervalli . E quando ancora così 
non fi/uflero mai formati j non è que- 



fta la differenza, che diftingue la lo- 
ro tattica dalla Romana ; nè quefta 
è fomiglianza , che pofta far credere 
la Romana fimilc alla fua , la quale 
nelle parti elfenziali , e coftitutrve , 
dell' ordinanza , tanto le fi oppone . 
Quanto farebbe ftato defiderabile , che 
il Conte di Saftbnia non avefie letto 
sì tardi Polibio; e che ave(fe ancora 
prima ftudiati gli antichi Autori. La 
fua gran penetrazione, ed i fuoi gran 
talenti forniti di tale aiuto, avereb- 
bero prodotto cofe eccellenti. 
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che fi abbia a lafciare Io fchioppo per Y arco , e per la from- 
bola ; o il cannone , ed il morta jo a bomba per 1' ariete , 
la catapulta , e la ballila . Ritenganfi pure le noftre ar- 
mi da fuoco: effe fi preferifcano , ie cos'i piace, all' antiche 
armi da trarre ; ma non fi emendano più oltre i vantaggi , 
ed i dritti dell' invenzione della polvere . Perchè deve ella 
ancora influire nelle armi da ferir da preflb ? Si accordi pure 
che lo fchioppo fia più vantaggiofo, e di maggiore efficacia 
dell'arco, e della frombola; ma come, e su qual fondamen- 
to pretendere , che la baionetta , non che avanzi , ma poffi 
avere egual valore , ed effetto a quello della picca , e della 
fpada ? Dopo che ella è fiata introdotta non può produrne 
una pruova , o un efempio . Coloro , che han voluto riflet- 
tere , ed efami nare le prefenti armi , non han tardato a co- 
nofcere i difetti; ed hanno penfàto introdurre altre , che fi 
accoftaffero più alla picca , o alla fpada . I loro penfieri non 
fono pervenuti all' efecuzione ; ma qualora giunti vi fuffero, 
non so fe vi fi farebbe incontrato quel vantaggio, che i lo- 
ro Autori fi prometteano . Le più forti ragioni da elfi addot- 
te fono ricavate dagli effetti delle antiche ; ma per fperare 
gli fteffi effetti, bifogna adoperare l'ifteffe caufe; vai quanto 
dire, prendere in mano l'antiche. A che inventar nuove ar- 
mi, quando quelle, e dalle ragioni, e dall' efperienza fi fo- 
no dimoftrate le migliori, che fienfi adoperate , e che fi pof- 
fano mai adoperare f Se fi vogliono dunque imitare le due 
cennate famofe nazioni , fenza lafciare le armi da fuoco , ec- 
co la maniera più femplice , e più naturale : fi foftituifcano 
all' antiche le prefenti armi da trarre , e tutto il redo fi 
prenda da loro, fenza niente alterare , o almeno fenza altera- 
re i principi fondamentali della loro tattica . Quindi o piace 
più la tattica de' Greci , e fi richiamino i corpi di gran fon- 
do armati di picca. Il principio fondamentale non fi alteri, 
il quale rifiede nell'unione , e compofizione delle forze, e 
nell'uniformità dell'azione, e delle armi . Perciò i corpi de- 
vono effere fempre di gran fondo , ftretti i foldati , e conden- 
fati: la loro figura, l' effere di poca, o gran fronte, refti all' 

D 2 arbi- 
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arbitrio; onde è indifferente l'abbracciare la formazione d'u- 
na colonna , d' una falange ec. Quella fia V armatura grave . 
I leggiermente armati prendino in vece deli' arco il fucile . 
La proporzione nella quantità di quefte due fpecie di truppa 
fu l'ifteflà; e per ftabilirla, la leggiera formi la quarta par- 
te delia grave (Y). 

La tattica de' Romani meno femplice , e più comporta 
di quella de' Greci , era tutta diretta , come altrove fi ditfe, 
all' ufo della fpada . Le varie armi in, afta , di cui le loro 
tre linee erano fornite, non fervi vano, fe non (e per lanciar- 
le; onde la fola fpada reità va per combattere da preflb . Se 
li vuole imitare dunque la loro tattica , bifogna ridurre tutto 
il combattere alla (pada; quindi la truppa deftinata a com- 
battere da preflb abbia queft' arme , e lo feudo . Ritenga pu- 
re , fe tanto difpiace il lafciarle , il fucile , e la baionetta ; 
pur che di quefta non facci ufo , che contro la cavalleria , 
e di quello non più in campo aperto dell' ufo , che del- 
le loro armi in afta fecero i Romàni; vai quanto dire, due 
o tre tiri . La truppa leggiera abbia uno fchioppo da cac- 
cia, e la baionetta : fappia combattere fuor d'ordine , ed ordi- 
nata ; dividi alla fpicciolata , ed unita . I fuoi efercizj ridu- 
ca n lì all' ufo efatto , e pronto del fucile . I corpi de' grave- 
mente armati fieno di piccola fronte , di fondo minore di 
quello de' Greci; ma maggiore di quello , che prefentemente 
s'ufa, non più però di fei . Sienvi tra foldato, e foldato di- 
ftanze baftanti per l'ufo, e franco maneggio della fpada ; poi- 
ché la forza del loro combattere non dipende dalla generale, 
e comporta di tutti , come quella de' Greci ; ma dalla parti- 
colare di ciafeheduno. Da quefti principj fi poiTono facilmen- 
te 

(Y) Quefta parte di truppa armata nere, e rifpingere il nemico , quale 
tutta di fchioppo bafta per qualfivo- devono combattere da preflb . Quefte 
glia ufo di tale arme . Non v* è ufo funzioni dunque poflòno aflegnarfi ai 
maggiore del fuoco, che nella difefa gravemente armati con più ficurez- 
de' trinceramenti ; ma per difenderli za d cflerc ben adempite i e gli arma- 
con qualche fperanza , bifogna, che ti alla leggiera poflòno guernire il pa- 
la maggior parte della truppa, efor- rapetto. 
fe le tre partigiano difpofte a folte- 
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te dedurre i luoghi , che devono occupare i corpi neil' ordi- 
ne di battaglia , le loro diftanze , e difpofizione ; fenza più 
trattenerfi in parlare di cofe , che non poflòno ritrovar luo- 
go, fc non nella mente , ed in progetto . Ritorniamo dun- 
que là, donde la propofta tattica del Conte di Saflònia dipar- 
tir ci fece. 

La fanteria ridotta ad una fola fpecie, e dell' iftefle ar- 
mi tutta armata, non può avere, che un ordine folo, ed u- 
niforme , quale nelle fue parti , cioè ne' battaglioni , fi è de- 
fcritto; onde quefti unendoli formeranno la fua generale or- 
dinanza . CeflTa cosV il loro debole, che era ne' fianchi , e nel- 
le fpalle; ma refta quello dei tutto; rimanendo il corpo in- 
tero della fanteria efpofto per gì' iitefli luoghi all' intraprefe 
del nemico . Per coprirli e difenderli vi fa d' uopo truppa ; 
onde la neceflitk delle più linee deriva , in cui fi fuole , e 
Fi dee la fanteria dividere ; acciocché quella eh' è fituata a- 
vanti , o in prima linea ( non atta da fe fola a difenderli 
per tutti i lati) polla dalla truppa di dietro fituata in fecon- 
da linea, eifere difèfa. Ma la neceflaria diftanza tra le linee, 
che le armi prefenti efigon maggiore di quella , che per V 
antiche badava : e gl'intervalli non meno neceflfàrj tra' bat- 
taglioni (Z) rendono meno efficace , e più lento tale com- 

penfo 



(2) Non vi è chi non comprenda 
la neceffità delle dilhnze tra le linee. 
Non cosi di quelle tra' battaglioni . 
Alcuni l'cfcludono allatto, e (otten- 
gono che le linee devono ellere con- 
tinue, e piene. Altri piccoliffime fol- 
tanto l'ammettono , variando ciafche- 
duno nella quantità i ma tutti riget- 
tandole così grandi, quali da' Roma- 
ni furono adoperate . Le ragioni però 
che adducono , potrebbero eflcre mi- 
gliori . Il Vifconte del Puerto dice 
che le diftanze dell'ordinanza Roma- 
na , farebbero oggi giorno la rovina 
degli eferciti ; perchè introducendivi- 
fi la cavalleria leggiera, di cui oggi- 
dì fi abbonda , offenderebbe molto i 



fianchi di ciascheduna divifione . Ma 
in quale dc'noftri eferciti tanta copia 
di tal forte di cavalleria s'incontra, 
quanta i nemici de'Romani n'ebbero? 
Nè mai perciò quelli per i loro gran- 
di intervalli danno alcuno patirono . 
Adduce per feconda ragione , ch'elfen- 
do firn ile l'ordinanza Romana a quel- 
la de'loro nemici, il partito era egua- 
le ; ma noi abbia m già veduto , che 
i Romani ebbero un'ordinanza Ango- 
lare , loro propria , diilìmiliflìma , e 
mai imitata dal rimanente delle na- 
zioni : come pub vederlo altresì ognu-- 
no , che volga lo fguardo alle loro 
memorie ; oltreché non fi pub quafi 
una fol battaglia additare, in cui tfCi 

non 
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pcnfo; onde fa m erti eri cercar 
rinvenirne migliori, più pronti 
che fomrainiftra truppa fìtuata 
coda cosi de* battaglioni , come 

non fuflcro, nel numero dì cavalleria 
di gran lunga inferiore a'nemici; on- 
de qualora «li ordini fulTcro flati an- 
cor fienili, il partito farebbe (tato ine- 
gualiflìmo . Non ha migliore appog- 
gio la terza ragione, eh 1 egli prezza 
molto per rapportarla in luogo d'al- 
tro argomento, da aggiungerfi alle due 
prime , cui dimenticoni allora unir- 
la . Quefta fi è che i Romani forma- 
vanfi in gran fondo , e perciò non 
riceverono danno da grand'intervalli; 
ma già fi è dimoftrato , che il fondo 
dell'ordinanza Romana era più picco- 
lo di tutte l'altre . Egli è forprenden- 
te che un Autore così dotto, e di tan- 
ta erudizione fornito, fi dimoftri così 
poco informato della tattica Romana 
in tutte le tre addotte ragioni. Non 
è perciò che io foftmga gl'intervalli 
ufati da'Romani ; o che pretenda che 
da noi altresì s'adoperino. Molte co- 
le dalle loro diflfimili , ci vietano d' 
imitargli . Le piccoliflìme diftanze 
tra le loro linee le permettevano gran- 
di tra i corpi d' ogni linea ; poiché 
quelli aveano il foccorfo viciniflìmo, 
e la maniera di combattere ne fom- 
miniltrava loro l'ufo facile; onde la 
tanica de' Romani eficeva la gran- 
dez7a delle diftanze e l'aflìcurava nel 
tempo fteflb da ogni timore . Alla 
noftra tattica in molte cofe da quella 
diverfa , sì grandi diftanre nè necef- 
farie fono, nè ficure ; ma non perciò 
bifogna efcluderle affatto, come alcu- 
ni opinarono moftì dall' efempio de' 
Greci ; e perfuafi che altrimente l'or- 
dine, e l'unione confervar non fi po- 
tette . Per le noftre armi non è già 
necefTaria P iftefTa unione de' Greci ; 
ed effe confeguifeono egualmente la 



altri mezzi; ed io non faprei 
, e di più fàcile ufo di quelli, 
a martello ne* fianchi verfo la 
dell' intera linea . Tali mar- 
telli 

loro forza, ed tifo dalle parti unite, 
che dalle divife , femprechè in amen- 
due le guife il loro ordine manten- 
gano. Ora è di gran lunga piil faci- 
le a confervarfi r ordine dalle partì 
divife. Ella è neceffita della natura, 
che da quanti più una concorde azio- 
ne dipende, tanto più riefea difficile 
« farfì tale. Quando i battaglioni fo- 
no uniti , l'ordine dipende egualmen- 
te da tutti ; ed è impedìbile , non 
che difficile , che tutti efattamente lo 
mantengano. Non folo un battaglio' 
ne , ma un foldato che manchi , gua- 
fta tutto il rimanente . Il difordine 
nato in un battaglione nonV arreda 
ne' fuoi confini ; ma per 1' unione , 
che vi è , fi comunica rapidamente a- 
gli altri . Quando però i battaglioni 
fono divifi , l'ordine dipende da cia- 
fchedun battaglione ; e per conseguen- 
za da meno parti , ond' è più facile 
il mantenerlo ; e fe difordine in al- 
cun nafee per la divifione , che vi 
è, non fi comunica agli altri, e quin- 
di è facile a rimediarli . La mancan- 
za d'un foldato può nuocere ad un folo 
battaglione; perchè d' un folo batta- 
glione é parte, quando i battaglioni 
fono divifi ; ma quando fono uniti , 
nuoce a tutti ; perchè di tutti è co- 
mune parte , ed è forza che del dan- 
no delle parti il corpo ne rifenta . 
Quindi fi deduce che nelle lince con- 
tinue, ed unite, dalla mancanza d'un 
fol foldato l'ordinanza generale fi pub 
turbare ; ma nelle linee divife per in- 
tervalli refta falda ancora contro la 
mancanza di molti ; poiché non fi 
pub chiamare difordinata una linea, 
di cui la maggior parte de'battaglio- 
ni mantiene l'ordine j e quindi altre- 
sì 
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telli ne' battaglioni potrebbero effere formati dalle compagnie 
de' granatieri ; e nelle linee da uno , o più battaglioni , a 
proporzione del numero dell' efercito . Quefti fomtfcono un 
pronto foccorfo a tutta la fanteria, nel cafo pur troppo fre- 
quente, che venghi dalla cavalleria abbandonata : e quelli 
alle fue pani , qualora fieno forzate piegare ; foccorfo , che in 
damo dalla feconda linea tanto dittante lì può (perare ; o al- 
meno giunge troppo tardi per elfere utile , perchè non nel 
principio del difordine , ma quando fi è refo già generale , 
e fenza rimedio. « La 



sì fi feorge quanto meglio l'ordinan- 
za alle linee divife * che alle conti- 
nue s' appoggi ; poiché in quelle per 
foftenerfi baita 1 opera di pochi ; e 
per .rovinare bifogna che moltilfimi 
manchino : in quelle per P oppolto , 
il Tuo foftegno efige V opera di tutti, 
e la fua rovina dipende dalla man- 
canza d' un folo . Di più . Da quelP 
ordinario , ed antico vizio della na- 
tura , per cui le cofe generali , e co- 
muni fi trascurano , fi ricava un for- 
titfìmo argomento contro la linea con- 
tinua ; poiché quando i (blditi d' un 
battaglione vedono, che l'ordine del 
medefimo da loro dipende , e che fé 
mancanza fuccede, non puoflì ad al- 
tri , che a loro attribuire , v* impie- 
gano tutta la cura, che polfono;ma 
quando l'ordine dipende da tutti ; e 
che né dalla diligenza, certa, e pro- 
pria lode , né dalla ftracuranza , par- 
ticolar biafimo lor ne può ridondare, 
allora abbandonano ogni follecitudi- 
ne. L'cfpcrien7a può moftrare a chi 
che fi a in un battaglione , quanto di 
tutta una linea fi é divifato ; I mo- 
vimenti <f un battaglione intero rie- 
feono Tempre pia difficili di quelli 
delle fue parti'. Ciafcheduna divifio- 
ne del battaglione marcerà perefem- 
pio,bene: l'intero battaglione male. 
Neil' una , e nelP altra marcia fono 
riflette perfone i dunque tal varietà 



non può d'altronde nafeere , che dal- 
la facilità maggiore, che ha la parte 
più piccola di fare 1' i fletta azione . 
Ora non farebbe miglior partito , fe 

Eon fi potette ottenere , che P intero 
attaglione unito marciale bene , far- 
lo marciar divifo per intervalli ? Mar- 
ciando ciafeeduna parte bene non fi 
potrebbe negare , che tutto il batta- 
glione bene marciatte . Ma il batta- 
glione fi può ridurre coll'efercizio , a 
marciare ancora unito efattamentc . 
Non cosi poi molti battaglioni attìe- 
me uniti , crefeendo fempre più la 
difficoltà a mifura, che crefee la fron- 
te della truppa*, in guifa che, quando 
tant' ampia arriva ad ettere , quant'è 

3uella d' un intera linea , il difficile 
iventa imponìbile . L' iftetto fi può 
dire di tutte V altre operazioni . La 
quertione finalmente a quella riducefi: 
Se di un battaglione,© da una linea 
maggiore efattezza fi può pretendere. 
Per l'allegate ragioni, e fenza il lo- 
ro lume, ancora lo flato della queftio- 
ne é per fe fletto troppo chiaro per 
farla rifolvere a favor del battaglio- 
ne . Nella linea dunque divifa per 
intervalli ciafehedun battaglione ope* 
rerà più efattamente d'una linea con- 
tinua i e per conseguenza tutti i bat- 
taglioni , vai quanto dire , tutta V 
intera linea divifa , opererà più efat- 
tamente della linea unita . 
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La diftanza tra le linee, è fiata generalmente (labilità 
di trecento paflì : tale la prefcrive il Signor Montecucco- 
li (A) : tale fi ritrova comandata nell'ordinanze Pruflìane (B): 
e tanta il Signor Pnyfsegur Y efige (C) . Diftanza sì grande, 
che preflb gli antichi fu di gran lunga minore , è fiata in- 
trodotta dopo le noftre armi da fuoco , ed al tiro delle me- 
defime adattata (D) . Non perchè le prefenti armi da fuoco 
fieno di maggior portata dell'antiche armi da trarre , come al- 
cuni opinarono (E) ; ma perchè le prefenti fono in maggior 
numero; anzi fono in mano di tutta la truppa. 

Avvegnaché tale difianza , per la divifata cagione , (ìa fia- 
ta principalmente introdotta , giova pure a' più ufi. Ella affi- 
cura i fianchi , e le fpalle dell' efercito ; poiché il nemico 
non potrebbe fere si gran giro per circondarlo fenz' eccedere 
a difmifura di numero, e fenza dividerfi in più parti, e met- 
terfi perciò a gran rifchio. Ella ferve per dar alla prima li- 
nea, qualora fulTe rotta, fpazio ballante per rimetterfi,e per 

non 



(A) Mcm. lib.i $.27 num. 5. 

(B) Tit. 21 art. 2. 

(C) Arte della guerra tom. 1 cap. 
14 artic. 3. 

(D) Vedafi il Signor Puyflegur , ed 
il Signor Monte ckc coli ne' luoghi ci- 
tati . 

(E) Tal'è l'avvifo del Signor Poyf- 
fegur efpreflb nel cap. % della fua ci- 
tata opera ; ma già fi è dimoftrato 
altrove, che l'armi de trarre antiche 
non cedevano niente alle prefenti per 
la portata. Se dunque gli antichi ado- 
perarono piccola dillanza tra le linee, 
non fu certamente perchè la giudicaf- 
fero badante a garentire dall'armi da 
trarre nemiche la feconda linea ; ma 
perché di tale fpecie d'armi nulla te- 
mevano, o per il poco loro numero, 
ed ufo tra gli eferciti di nazione e- 
gualmente eulte ; o per i mezzi che 
aveano dalle proprie vantaggiofe ar- 
mi , e dalla propria maniera di com- 
battere di far ceflarc fubito P ufo a 



qualfivoglia numero d'armi di trarre, 
contro gli eferciti di nazione barbara, 
che n'abbondavano . Non avendo gli 
tferciti d'oggi giorno verun vantag- 
gio nè nelP armi , nè nella maniera 
di combattere ( perchè tutto è limi- 
le ) ed efiendofi il combattere quafi 
tutto ridotto nell'armi da fuoco ; egli 
è chiaro che per garentire da loro ti- 
ri la feconda linea, bifognava fituarla 
fuor della portata de' medefimi \ e per 
confeguenza framettere tra le due li- 
nee uno fpa7Ìo proporzionato a detta 
portata .Queft'è la ragione , che fi pub 
con fondamento addurre dell'aver {la- 
bilità diftanza sì grande . lo non fo 
fe quefta ragione fiafi veduta, o che 
fi abbia procurato di ricavarla dall'e- 
fame degl'iflefTi principi- Quella che 
fi adduce del divario tra noi , e gli 
antichi fu quefto punto , non dimo- 
erà certamente defler nata dal divi- 
fato e fame . 
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non urtare nella feconda ; ed ella da finalmente alle truppe, 
die la feconda linea compongono, tutto il campo neceilario 
a que movimenti , ohe polfono occorrere ; fia per dar ajuto, 
o iollegno a qualche parte della prima , fia per opporfi a 
qualche difegno dei nemico; e per infiniti altri cafi , che le 
varie circoltanze d' una battaglia polTono far nafcere . 

L'ordine particolare della cavalleria , ridotta ora tutta al- 
la leggiera, fi è veduto altrove qual debba eflere; retta folo 
a vederfi quello , che unita alla fanteria , dee aifierae formare 
per rapporto alla generale ordinanza dell' efercito . 

Tra le varie maniere di dar il luogo alla cavalleria ne- 
gli eferciti , principalilfime fono ftate d' allogarla , o in amen- 
due i fianchi della fanteria , o divife in più parti con altret- 
tante della fanteria alternativamente difpofte ; ciocché da' mo- 
derni ordine m'tflo s'appella. La prima maniera ha avuto ufo 
più generale , e continuo . La feconda di rado , e da pochi 
è (lata adoperata ; ma non lafcia perciò d' avere gravilfimi 
protettori, e forriflìmi appoggi. Il Vifconte del Puorto l'am- 
mette nel terzo de' fuoi ordini di battaglia. Il Signor Mon- 
tecuccoli la produce nelle fue memorie , come la migliore , 
che polla praticarfi. Nel campo di piacere in SalTonia preffo 
Zeitan ,ella vi fa brillante comparfa. Ed in Francia nelle guer- 
re civili (tempi che ad amendue i partiti gran Capitani pro- 
dulfero) fi vede generalmente in voga. Ma la più forte au- 
torità tra quelle , è quella del Signor Montecuccoli ; poiché 
egli non pretende eifer creduto fu la fua parola; e pen fa pro- 
vare quanto avanza con ragioni, le quali tutte riduconfi , e 
s* appoggiano fu V ajuto vicendevole , che fornir fi devono 
quelle due forta di truppa ; ajuto , che ricever non polfono,fe 
non vicine . Pur tuttavolta a traverfo di tante autorità pa- 
recchi difetti in quella maniera d' ordinare s oflervano, per 
cui alla prima dev' elTer pofpofta . Il primo a comparire è 
quello della fproporzion delle parti ; poiché per poter la ca- 
valleria difporfi con tal ordine, bi fogna che fia eguale nel nu- 
mero alla fanteria , o di poco inferiore ; difetto grandilfi- 
mo, come già fi di(fe 5 del primo oggetto da confiderarfi neli* 

TomJL E ordi. 
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ordinanza : ed in fatti fe fi offerva in Francia (in que tem- 
pi , ne'quali quefta maniera d'ordinare fu in voga ) vi fi rav- 
yifa eccedere tal difetto ; poiché il numero maggiore , ed il 
nerbo degli eferciti formavasi dalla cavalleria . 

Il fecondo difetto nafee dalle ragioni irtene del Signor 
Montecuccoli ; poiché fe le armi debbono fituarfi in luogo, 
ove poflbno vicendevolmente ajutarfi , fa meftieri che fieno 
in luogo altresì, dove polfano ufare la toro forza. La forza 
della cavalleria deriva dall' agilità de* fuoi movimenti . El- 
la non può adoperarla con libertà in mezzo alla fanteria , e 
con etóa unita ; dunque ella non è nel luogo fuo proprio : 
e per confeguénza non può ajutare la fanteria con quella for- 
za , di cui non può far tutto l'ufo. 

Egli è vero , che la cavalleria grave , chs nel detto or- 
dine miflo impiega il Signor Montecuccoli per le funzioni y 
eh' egli le aflegna , e per la maniera del fuo combattere , fi 
può molto più , e viemeglio della cavalleria leggiera all' o- 
perazioni della fanteria uniformare ; ma non iafeia perciò d' 
effere divertì (lima la fua natura , la quale , mal grado V ar- 
te, da cui fi è violentata, fì è fatta molte volte fen tire. La 
fermezza d' ordini , che nella cavalleria s introduce , non 
fu mai per tale truppa il cafb:pruove chiarhììme ne fommi- 
nirtrano le battaglie date in Francia ne' tempi fopraccennati; 
e maflì inamente quella d' Jvry , e di S. Dionigi , nelle quali 
la cavalleria fòla combattè fpinta dalla fua naturale maggior 
velocita , lafciandofi dietro alle prime molle la fanteria , len- 
za che quella vi fi fufle affatto mifchiata ; non che aveffe da- 
to, o ricevuto quel vicendevol foccorfo, per cui era così air 
ornativamente ordinata . 

Se 1' ordine mirto è poco atto alla cavalleria grave, dt- 
fedatratiffimo riefee alla leggiera , quale oggigiorno è tutta la 
cavalleria; onde altra maniera d'ordinarla non rerta, fe non 
quella , che fi ufà , e che fi è fèmpre tifata ; cioè d allogar- 
li n*' fianchi della fanteria; e quefto è il/uo luogo più pro- 
prio , perchè la liberta de fuoi movimenti permette, e l'ufo 
iatcro osila fua fòrza . Conobbero ciò di buon ora i Roma- 
ni: 



Digitized by Google 



SULL'ARTE "DELLA GUERRA. LI8.IV.CAP.I. 35 



ni: onde i due corpi di cavalleria, ne' quali veniva cosi di- 
vìfa)Ale (F) appellarono, ed i cavalieri Alari, Quella ma- 
niera d' ordinare , o per diftincuerla dall' altra , o perchè a 
tal truppa più naturale , ordine jcmpUce nella moderna tattica 
s appella. 

Egli è ormai tempo di proporre la generale ordinanza 
dell'efercito . Sia quefto comporto di 40 battaglioni , e 40 (qua- 
droni, quali di fopra fi fon defcritti (G). Venti battaglioni fi 
fiuteranno nella prima linea : Tedici nella feconda: due a mar» 
teilo inverfo ne'fianchi della fanteria : e gli altri due mordi- 
ne obliquo, oltre Tali della cavalleria. Ciafchedun battaglio» 
ne della, prima linea , affegnando un piede e mezzo per uo- 
mo, occuperà 432 piedi (H). Tra i battaglioni vi dee eflèr 
l'intervallo capace della compagnia de'granatieri , la quale di- 
vifa per meta, forma due martelli inverfi ne'fianchi d' ogni 
battaglione , acciò poflfa la medefima occuparla, o paflarvi qua- 
lora uopo il richiegga . Il terreno capace della compagnia 
de'granatieri farebbe di 54 piedi (I) ; ma perchè quello in- 
tervallo per il movimento , o .marcia de' battaglioni potreb- 
be reftringerfi in guifa,che non defle più luogo alla compa- 
gnia de' granatieri ( ciocché farebbe un maffimo inconvenien- 
te) tu bene accrefcerlo di 18 piedi (K): cosi ogni battaglio- 
i ne 

(P) La ragione di quefta voce fi ogni compagnia formano , e fi ave- 

wv vifa ncll etimologia , che ne dà ranno 4*2. 

Cincio predo Gellio nel lib.i6,cap. (I) Comprcfi gli Ufiziali , e Gtr- 

4. Di&* aU , quoà circum Ugìonts genti. 

dextra , fintjhaqut , tanqunm al 4 in (K.) Quindi l'intervallo tra i bat- 

mvium corporilms locabantur . taglioni farà di 7» piedi , il che vie- 

(G) Cioè il battaglioni formato di . ne all'ifiefo, fe fi de(Te ad ogni fila 
otto compagnie di fucilieri , e di una della compagnia de* "granatieri due 
di granatieri : ciafeheduna comporta di piedi di terreno di fronte . Secondo 
q6 faldati , 4 fargenti , e 4 Ufiiialr, quel , che altrove fi difle delle •dilan- 
io fquadrone di 150 cavalieri^ te, pare che il terreno di due piedi 

(H) La fronte di tutt' i fucilieri di fronte , fi dovrebbe aflegnare gè- 
fermati a tre di fondo »i di 250* . Que- neralmente ad ogni fila . Ma come 
iti ad un piede e mezzo per uno , oc- nella maniera , in cui fi ordinano 
Cupano 384 piedi . Aggiunganfi 48 oggidì i foldati per combattere, real- 
piedi per le 32 file, che gH* Ufiziali , mente non occupano più d" un pie- 
e fargenti diftribuiti fra le (quadre d' de e mezzo per uno di front* -, fi * 

E 2 *^ c * 
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ne della prima linea occuperebbe 504 piedi , e tutti i 20 
battaglioni. 10080 piedi. 

Ciafchedun battaglione della feconda linea , comprefì nel- 
la fronre ancora i granatieri , ad un piede, e mezzo per uo- 
mo occuperebbe 486 piedi. Aggiungati per i' intervallo , tra 
battaglione, e battaglione 144, tutti i fedìci battaglioni del- 
la 2 linea occuperanno egualmente 10080 piedi. 

Delli 40 (quadroni , 16 fi fituano nella dritta, e fini- 
niftra della prima linea, 8 per ala , e 16 nelF iftefla guifa, 
nella feconda. I rimanenti otto divifi per meta negl'interval- 
li de 1 battaglioni della feconda linea. 

Ogni Quadrone, a tre piedi per cavaliere, occupa 150 
piedi. Aggiunganfi altri 50 piedi per intervallo tra {quadro- 
ne e fquadrone, faranno 200 piedi . Coficchè ciafchcduna ala 
di cavalleria occuperà di fronte 1600 piedi. 

Tra la fanteria, e cavalleria , così nella dritta , come nel- 
la finiftra, vi dee eflere l'intervallo capace della fronte del 
battaglione porto in martello inverfo , ed all' eftremita d- 
amendue l'ali della cavalleria; altrettanto terreno per il bat- 
taglione porto in ordine obliquo. Quindi fi raccoglie che un 
efercito di 40 battaglioni , e 40 fquadroni in quella ordinan- 
za, occupa di fronte 15224 piedi di terreno. 

L' artiglieria fi può diftribuire ne* fianchi della fanteria 
negf intervalli de' battaglioni , e dietro i battaglioni me- 
de! imi , i quali con un follecito movimento, come altrove Ci 
dhTe , pouono aprire, e rinchiudere i fpaz; convenienti. 

Si efamini ora quell'ordinanza : la prima linea fi può con- 
fiderare come piena , percljè gl T intervalli , che vi fono tra 
battaglioni s'occupano, qualora bi fogna , da r granatieri; onde 
tutti que' vantàggi vi fi ritrovano, che il Sig. Puylsegur con- 
fiderà nella linea prima (L) , fenza quei vantaggi della mede - 

fi ma 

aflfegnato pare qoì altrettanto terre- doperarlo, pu5 fare in tal raifura 1© 

no per adattarli al comun ufo . Pur fieflb calcolo. 

tutta volta lo fpaxio di due piedi non (L) Vedafi il cap. 14 > art. 1 2 £ 

lafcia d' elTere migliore per lo franco et. tom. i. 

maneggio delle armi : Chi velette a- 



Digitized by Google 



SULL'ARTE DELLA GUERRA. LIB.IV.CAP.I. 37 

fi ma , che fonofi di fopra notati ; conciofliachè può trasformar- 
li in un baleno quando fi vuole , o conviene in linea piena 
e continua, e da quefta in linea divifa . Per combattere el- 
la ha tutta la forza ; e forfè maggiore della linea piena del 
Sig. Puyfsegur . Per marciare , e per muoverfi, ella ha gl'in- 
tervalli; e per confeguenza è libera da quegl'inconvenienti , che 
la linea unita produce. La necelfita degl' intervalli fi è fatta 
vedere altrove . Le ragioni addotte dal Sig. Puyflegur per 
distruggerle, non fon forti abbaftanza (M). Come fi può pre- 
tenderete un'intera linea d'un efercito , fi muova e marci 
unita, confervando fempre l'iftelfo terreno di fronte, e con- 
tenendo^ in punti fempre equidiilanti , fe ciò da un batta- 
gli 0- 

(M) Egli fembra , che tali ragio- cflervi nell' efercito da lui propofto 
ni non abbiano avuto nemmeno tanta truppa molto numerofa ; Ma le un 
forza da perfuadere T irtefTb Signor efercito di 100 bartaglioni , e 200 



Puyfsegur ; poiché , quantunque egli fi 
dichiari apertamente in favore della 
linea fenza verun intervallo, nel ci- 
tato luogo , ed altrove; pure nell* i- 
fìeflb citato luogo , permette gl' in- 
tervalli , che nafeono dal non c(Ter 
compiuti i battaglioni , ed i fqaa- 
droni , i quali perciò non poflbno oc- 
cupare tutto quel terreno , che loro 
affegna . E nel fuo ordine di batta- 
glia (che ferve di fondamento a queir 
ipotefi ti' un ideale guerra , la quale 
fornifee la materia a tutto ouafi il 
fuo fecondo volume ) gli ftabilifce pre- 
cifamente di 10 tefe tra i battaglio* 
ni , e di fei tefe tra i fquadroni . 
Egli è vero , che dopo querto ftabi- 
limento, immediatamente foggiunge, 
che qualora fi abbia truppa sì nume- 
rofa da poter difpenfarfi di lafciare 
diftan7a alcuna tra battaglioni . non 
fi debba trafeurar di farlo ; perchè ta- 
li intervalli fono di fommo pericolo; 
ma fe fi giudica cosr , perchè prima 

Ermettergli , e poi ancora flabilfrglii 
ragione d'avergli permeai già s* è 
intefa . Quelle d' avergli ftabiliri , da 
' fttflb fi raccoglie che fia, il non 



fquadroni , che formano in tutto cen^ 
fedici mila novecento uomini ( che 
é 1* efercito da lui proporto ) può 
chiamarfi piccolo , qual efercito fi di- 
rà grande , o di truppa numerofa 
comporto l Oltre che , quando ancor 
querta ragione fuffe vera , ella non 
vale niente più dell' altra . \. aver 
poca, o molta truppa, i battaglioni 
compititi, o non compiuti , non fon 
motivi da confiderai nel formar un* 
ordinanza generale , nè poflbno mai 
fornire principi per ftabilirla. All'in- 
contro f effervi , o no intervalli tra 
i battaglioni , è una parte eflenziaìc 
dell' ordinanza . Se fono a querta un- 
tili , devono ammetterli , e proccura- 
rc , che fempre vi fieno : fe fonodan- 
nofi, bifogna «deludergli , e' procu- 
rare , che mai vi nafeano. Il Signor 
Puyfsegur gji giudica pericolofiflìmi ; 
e nel tempo ftefib , è forzato da' luoi 
fteffi ftabilimenti ad ammettergli fem- 
pre ; poiché in ridi me volte avverrà , 
che fi abbia un efercito più numero- 
fb di 116900 uomini ; e mai fi ot- 
terrà , che i battaglioni fieno 
pitti . . 
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glione folo in un efercizio, difficilmente fi può ottenere*? I 
foldati o fi allargano, o fi ftringono, V un de* due dee ne- 
ceiìariamenre avvenire; e T un de' due, che avvenga, pro- 
duce un difordine fenza rimedio, che trae feco la propria di* 
fatta , quali fenza combattere . Se avvien che i foldati fi al- 
largano, non vedendofi nell'ufata, e /labilità forma, proccu- 
reranno di ripigliarla; ma ficcome non (anno , e non poflòr 
no fcoprire donde venga il difordine fe dalla dritta , o dalla 
finiftra, condotti dal cafo fi ritingeranno forfè verfo il lato 
contrario , a quel che bifognava ; e poi vedendo nafcere , come 
per necelfita dee fuccedere , verfo il lato oppofto maggiori 
voti di quelli , che tentano di chiudere , ritorneranno verfo 
il medefimo. Trattanto que foldati , che fi trovano nella giu- 
fta forma continuano la marcia. Ed ecco che la linea diventa 
ferpeggiante ; poiché alcune parti della medefima fporgono in 
fuori : altre rientrano ; ed altre fanno un andarivieni dalla dritta 
alla finiftra,e dalla finiftra alla dritta , il quale poi fi comunica 
a tutte . Una truppa in tale flato attaccata può ella refiftere? 

Se avvien che i foldati fi ritingano, non poffono ma- 
neggiar le lor armi con liberta, nè far fuoco colla dovuta e- 
fattezza: fi urtano, e riurtano; ed o reftano finalmente inet- 
ti a qualfivoglia azione , ed immobili ; o pure alcuni fon 
fpinti , e sbalzati fuor d* ordinanza . Non giova il dire , che 
fi dee fupporre , che i foldati marcino bene in battaglia ; 
e che confervino il lor terreno*: poiché quefta è un ipotefi 
impoflìbile . Le regole, che fi danno, non poflbno efeguirfi in 
una truppa di così gran fronte . Uno de' divifàti inconve- 
nienti dee neceflariamente fuccedere ; e fè fi vuole fchivare 
uno, s' urta nell' altro . Per chiarircene , ricorrati all' efpe- 
rienza , e giacché non fi può fare in un'intera linea , faccia- 
fi in un battaglione; ma quefta fperienza è già fatta . Non 
faravvi battaglione di truppa veruna, che vantar fi poflà d'a- 
ver fempre confervato nella marcia 1* iiteflb terreno di fron- 
te , che avea prima d* intrapenderla ; ed aver deferitto colle 
fue due eftremita due linee parallele . Sempre vi avrà oflef- 
vato, che i foldati fienfi allargatilo riftretu più del dovere, 

oche 



Digitized by Google 



SULL'ARTE DELLA GUERRA. LIB.IV.CAP.I. 3* 

o che Geno incori! in tutti e due quefti inconvenienti; ed i 
più deliri , e meglio efercitati devono riputarfi quelli , che han- 
no men mancato , o che hanno refe le ior mancanze meno 
fenfibili y o che 1* hanno immantinente corrette con una fa- 
cilità , e prontezza da non farne avvedere i fpettatori di 
villa non ballar) temente acuta. Ora fe un battaglione , il qua- 
le non folo per la Tua piccola fronte , ma molto più per il 
continuato esercizio, e pratica (che vale più di tutte le re- 
gole) è più atto a ridurli a marciare con efattezza , non può 
effe re efente di tali inconvenienti ; come fi può fperare , che 
lo da un intera linea d' un efercito di fronte si grande, la 
quale mai probabilmente fi farà efercitata a marciare cosi u- 
nita in battaglia ? Gli Autori dell'ordinanze Prulfiane , che lo 
fapevano per reiterate fperienze , ci aftìcurano , che non (ì 
può ottenere ; poiché nell' articolo 6 del titolo 2 , il quale 
contiene i doveri degli Ufiziali in una battaglia , fi avverte 
Tinconveniente di riftringerfi , come molto ordinario a nafce- 
re . Con tutto ciò non fi da provvidenza veruna per impe- 
dirlo , come quafi imponìbile ad impedirli ; ma foltanto per 
rimediare , dopo nato > alle funefte confeguenze , che potreb- 
be produrre . E quefta provvidenza confifte nei far reftare 
in dietro alcuni pellottoni , o porzioni di truppa , acciocché 
quella , eh' è in linea , pofla operare con liberta . Quan- 
do Vi fono intervalli tra i battaglioni , quefti inconvenienti 
fon più diffìcili a nafeere , e nati > fon più facili a correg- 
gerli . Son difficili a nafeere , perchè allora V efattezza di- 
pende da ogni battaglione; onde la cofa fi riduce all' iftefTo, 
che fe un battaglione folo fi movefle > il quale può muo- 
verà con tanto più efattezza d'un intera linea quanto minor 
truppa di una intera linea contiene . Sono più facili a cor- 
reggerti , perchè fubito fi feorge dove fon nati , e del rime- 
dio vi è già 1' anticipata pratica ; onde (è i foldati fi ritro- 
vano larghi , riftringendofi un poco verfo il centro dei bat- 
taglione; e fe fi ritrovano troppo riftretti , allargandofi verfo 
t fianchi , riacquiftano immantinente il giudo terreno • do 
fenz intervalli tra battaglioni non fi potrebbe praticare ; 

quin- 
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quindi ne fcgue , eh* elfi fieno neceflarj . La propofta ordi- 
nanza gli ha ballanti a tale uopo , fenza cedere niente dì 
forza alla linea piena ; e fenza temere que' pericoli , che il 
Signor Puyflegur confiderà ne grand' intervalli ; si perche gli 
ha molto piccoli, come perchè (ono gremiti dalla profluna, 
ed immediata compagnia de' granatieri , la- quale può occu- 
pargli fubito, che fi voglia. 

Gl'intervalli della feconda linea fono maggiori di quel- 
li della prima; acciocché nel cafo , che quella fulTe difordi- 
nata, rotta, ed infeguita , pofla per tali fpazj palfare a ri- 
coverarfi dietro la feconda ; e quivi riaverfi , e riordinarfi , 
mentre la feconda linea iftituita al fuo fottegno , e foccor- 
fo trattiene l'impeto nemico. Altrimenti la prima linea fa- 
rebbe rovefeiata addoflb alla feconda . Queft' inconveniente 
lènza intervalli è inevitabile. La grande di ftan za tra le linee, 
che oggidì fi pratica , iftituita oltre gli altri fini , per prefer- 
vare la feconda di tanto danno, non giova fempre , o jion 
bada . Annibale , quantunque nella battaglia di Zama , dalle 
fue due prime linee avelTe allontanato la terza per uno fpa- 
zio grandiffimo , ftraordinario , e fuor d'ufo , non ne confegui 
perciò il propoftofi fine , qual'cr% di garentire la terza d'elfe- 
re urtata dalle due prime. I Romani all'incontro , tutto che 
avelfero le linee viciniflìme ; pure , perchè quefte erano taglia- 
te da grandi intervalli, furono fempre efenti di tal difordine. 

La cavalleria diftribuita tra gì' intervalli della feconda 
linea può avere due ufi , tutti , e due fondati su la natura , 
e forza di tale truppa. Il primo nel cafo, che la prima li- 
nea rompa la prima linea nemica. Il fecondo qualora quel- 
la fia da queft a rotta . E riguardo al primo , ficco me fi di lì e 
quando della cavalleria particolarmente fi parlò , che l* ufo 
migliore di ella era l'infeguire i rotti, impedire il riordinar- 
fi, ed aflàltare l'ordinanze già turbate, nel qual ufo il mag- 
gior ajuto confitte , che alla fanteria può fornire ; giova per 
fornirlo più pronto, oltre quella dell'ali fituarne piccoli cor- 
pi tra gì' intervalli della feconda linea , i quali avanzandoli, 
e paflando per gì' intervalli della prima, poflàno aflàltare , ed 
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infeguire l'inimico turbato, e rotto, ciocché agevola, e ren- 
de la vittoria compiuta , ed un prontiflmio , ed opportuno 
ajuto alla fanteria fornifce ; poiché quefta corretta dalla cura 
<E confervare il proprio ordine ; mallìmamente fe la feconda 
lin?a nemica s'avanzi al foccorfo della prima, non può mol- 
to nfeguirla; onde le facile il riordinaci, e rifar tetta . Ciò 
non può a patto veruno efeguire , quando la cavalleria l* c 
addotto, e colla fpada alle reni, dalla quale fpinta continua- 
mente , * fenza refpiro , urterà nella feconda linea , a cui co- 
municherà il proprio difordine ; onde farà fàcile alla fanteria 
^itroriofa , che fegue, di rompere ancora fenza molto contra- 
ilo la feconda linea . 

Se avvine poi , che la prima linea fìa dalla nemica 
rotta, allora i divifati piccoli corpi di cavalleria, diftri bui ti 
tra gi intervalli della feconda, s' avanzeranno di galoppo ad 
asfaltare *) n un attacco vivo l'inimico, che infeguifee la pri- 
ma linea; Wbianfo cos'i a quefta per i difoccupati intervalli 
libero, ed % t o ijogo al fuo fcampo . In quefta guifa la 
cavalleria torKJ" ce a [ 4 £mteri a più ajuti, perchè dà maggior 
tempo alla pn* a linei di riaverfi , e riordinarfi dietro alla 
feconda; impedì^ c he l'inimico prenda miglior ordine , e 
ben C prepari pei attaccare j a feconda , come farebbe fenza 
tale intoppo; anzi^ f u0 viv. attacco può ta i ora su l'itimi- 
co far tanta imprese, che a. del me defimo una facile 
vittoria in mano della^econda . U fi apponga , che tanto 
effetto non può produrr un piccolo numero di cavalleria 
contro una linea intera & fanteria ; e t , c j 0 diftruoaereb- 
be tutte quelle ragioni, p^ le quali fi è <^ 0 ft rata f^perio- 
re la forza di quefta truppa a quella dell' a*„ a vveena- 
chò fufle fuperata nel numef\. Una tale oppofiz.' ne non na 
fondamento fe non mal fuppóU ; che la fanteria b*, or( jj. 
nata fi rida di qualfivoglia sfor^ f e di qualfivoglia nu». aTO 
di cavalleria, egli è fempre very, ed incontraftabile ; ma v 
altrettanto vero , che un piccolo numero di cavalleria pofla 
facilmente rompere un grotìò di isteria non ben ordinata. 
Ora una fanteria, che ha rotto, infeguifee un' altra , è 
TomdL X F co- 
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coftretta dalla natura di quefte due azioni raedefime a non 
poter confervare , ed a perdere il proprio ordine . Quindi quan- 
do i piccoli corpi di cavalleria asfaltano nella divifata guifx 
l'inimico, che infeguifce la da fe rotta prima linea , com- 
battono una fanteria già fuor del fuo ordine ; e per coife- 
guenza , benché inferiori dì numero , la poflbno facilmente 
rompere , e vincere . 

Per darfi in contracambio dalla fanteria alla cavalleria 
ajuto,e foftegno , fervono cosi i battaglioni polli in orbine obli- 
quo nelle ali della cavalleria, come i battaglioni p^ofti a martel- 
lo inverfo ne' fianchi della fanteria; i quali però per tal io» 
po, devono mutar (ito, e prendere l' illeifa forria degl'al- 
tri due battaglioni fituati nelle ali; vai quanto dire , d-vono 
metterti ancora elfi in ordine obliquo . Ciocci efef^'ranno 
con un quarto e mezzo di converfione : cor un quarto di 
converfione verfo la fanteria fi metteranno prim- in linea 
colla medefima ; e poi con un ottavo di con vinone verfo 
la cavalleria (N) formeranno con quella un ?'golo ottufo. 
Coficchè ogni ala di cavalleria farà fia«chegr<ita dal fuoco 
di due battaglioni , c he fi fparge , e diffide per tutta la 
fronte della medefima (O) ; onde V cavali"* nemica prima 
d'attaccarla dee forTrire tutto qu* t0 fuor- ; e quindi riceve- 
re grave danno, o difordine , ^ c "» p* fil «£ fcbito la no- 
ftra cavalleria per caricarla divamente colla fpada . I batta- 
glioni intanto delle ali , r teconderan»o nella migliore manie- 
ra, che poffono Queft uttacco della cavalleria (P) , o fe veg- 
gono 

OD A quello jT' e per tutti gli fiuti -vede , che due portate d* un 

altri movimenti r • *° ffor ì? occor * ' 01,0 cfrcr < ° P oco » nf er«ori, 
me G è ìstlr 1 intervallo capa- o eguagliare, o pur forpafiare il ter- 

ce della fr^ te d ' un Da,ta §'' one tra rcno » chc occupa di fronte ogni ala. 

la fante;*.' c c . ava, l er ' a - ^ Coloro , alla di cui cura fo- 

/p> Toichè il terreno, che occ- no commefTì, o che comandano que- 

p, tu fronte ogni ala di cavalieri;*» fti battaglioni, devono edere UfÌ7Ìali 

liccome fi è* detto , di ióoo pie*. ; molto abili, ed intefi ; acciocché fap- 

la portata del fucile fecondo Ir più piano regolarfi fecondo le varie cir- 

comune opinione , fi è rifiata .-120 cortame , e portano fecondo i varj 

refe , ma molti V elìendono -no a cafi prender il miglior partito . Lo più 

ijo, ed alcuni fin a 150 - } ode o- ficuro per loro è ( fe la propria ca. 

val- 
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gono che per efla non fono piò utili , aneleranno ad unirfi al 
groflb della fanteria . 

Gl'intervalli tra fquadroni fe fi volcffero far fervire , coi- 
rne farebbe ragione , a tutti i movimenti , che poflono occor- 
rere a tal truppa, ed all'ufo libero, ed intero della fua for- 
za, dovrebbero efifere eguali alla fronte de' fquadroni medefi- 
mi ; ma perchè la fronte de' prefen ti fquadroni è troppo gran- 
de ; ed i grandi intervalli , che quindi rifultano , riefeirebbe- 
ro ftraniflìmi in tempo, che ancora i piccoli offendono la vi- 
fta di molti, è convenuto fcegliere un'altra mifura,e quella 
è di 50 piedi , acciocché i fquadroni poflàno almeno per ter- 
zo converfare ; ed acciocché fi pofla, qualora bifogni , fituare 
tra tali intervalli alcune maniche di fucilieri . 

In quell'ordinanza, qual ella fiafi, fi fono meflì in o- 
pera que'principj , e maflìme di tattica, che alle armi pre- 
denti polfono adattarfi . 

Principio di tattica è , che la difefa fia la prima a (la- 
bili rfi , e che da efla l' offefa dipenda . Le noftre armi ciò 
non concedono , perchè non hanno altra difefa che quella , 
la qu^le dall' offe (a ricavano; ond' effe s' oppongono più tofto 
a quefto principio di tattica , anzi lo diftruggono . Per fargli 
aver luogo, malgrado tale oftacolo , bifogna ricorrere all'ordi- 
nanza , e fare da effa fupplire , e correggere le mancanze , 
ed i difetti delle armi . Quindi fi fono (tabiliti i martelli in- 
vertì per fervire di foftegno, e foccorfo ad ogni battaglione, 
ed a tutta la prima linea ; daquali , avvegnaché deftinati per 
la difefa , nafee la maggiore offefa , che l'inimico pofla ricevere. 

Altro 



valleria nelP avanzarli ad attaccare, 
gli lafcia addietro) di andare ad unir- 
il al groflb della fanteria ; fe pure 
non giudicano meglio, o non cono- 
fchino fecondo le circoflanze di po- 
tere , fenza proprio pericolo , fecon- 
dare 1' attacco della cavalleria . Ma 
fe la firada per unirfi ai grnflò della 
fanteria, venga occupata dal com- 
battimento delle due cavallerie , al- 



lora il miglior partito , che fi pofTa 
prendere , è V attaccare per fianco la 
nemica , prima col fuoco fe fi pub, 
e fe la dillanza , o la mifchia delle 
due truppe lo permette ; e poi colla 
baionetta . Così , o fi aprirà il varco 
alla vicina ritirata della prodi ma fan- 
teria , fe la propria cavalleria è feon- 
fitta ; o fe quella è vittoriofa , fi con- 
tribuirà alla fua vittoria. 

F ì 
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Altro principio prefcrive (Q_) , che fi combatta il forte del 
nemico collo più debole proprio, e poi collo più forte, quale 
mi fembra , che s' efeguifca nella propofta ordinanza ; poiché 
i foli fucilieri attaccano la battaglia con la prima linea ne- 
mica, in cui la miglior truppa fi fuoi mettere; ed i grana- 
tieri entrano nella mifchia , quand' elfo pel danno ricevuto, 
fi è re(à già debole . 

Ella è pure maflìma di tattica difporre le truppe in ma- 
niera , che portano più volte combattere, ma non è general- 
mente ricevuta . Delle due famofe nazioni , che ci hanno in- 
fegnato quanto fappiamo, una la ricevè nella fua tattica , e 
ne fece il fondamento: l'altra affatto rigettolla . I Romani, 
i quali vollero impiegar gli uomini fecondo la loro varia a- 
bilità , ed attitudine ; e che ebbero perciò , ancora ne' gra- 
vamente armati , varie forta di truppa , per fervirfi di tut- 
te le divifero , e difpofero in tre linee , delle quali la pri- 
ma avea la truppa più debole: la terza la più forte ; accioc- 
ché l'inimico quanto più s'avanzava, incontrai^ fempre più 
maggiore la renitenza , da cui diminuendoli a proporzione 
le fue forze , finalmente abbattuto , e vinto rimaneva ; con- 
ciofTiachè dalla vittoria ifteffa della prima linea in qual- 
che parte fi difordinava ; onde rendeafi già inferiore alla fe- 
conda ; e fe pure , ciò non ottante , tant' ordine , e for- 
za ritenea di vincere ancor quetta , era poi quafi impoffi- 
bile , che dopo un fecondo contratto arrivaffe alla terza at- 
to a combatterla ; malfimamente che quanto dalle due pri- 
me linee s erano refe minori le fue forze , altrettanto mag- 
giori 



(Q) Nelle memorie del Signor 
Montecuccoli lib. i. tit. 2. §. 90. fi 
rinviene cosi efpreflb : Faticar il for- 
te delP ini m reo col tuo debole ; poi col 
tuo forte frefeo , caricare il di lui già 
fianco . Manlio nella famofa battaglia 
contro i Latini , pretto le falde del 
Vefuvio mefle in opera oportuna- 
mente quello principio , da cui ne 



ottenne fa vittoria ; poiché cflendo 
in amendue gli eferciti 1' ifteffa ma- 
niera di combattere , egli oppofe a' 
triarj nemici , truppa la più forte , 
gli accenfi , truppa la più debole ; e 
poi , quantunque vittoriofi , ma già 
fianchi da quefto combattimento , gli 
fece combattere da* fuoi triarj frefeni, 
ed interi. Vegga li Livio lib.8. 
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gtori incontrava quelle della terza (R). 

I Greci all' incontro , che nella loro tattica il fecreto 

tro- 



(R) Il dotto Autore delle Mcm. 
mil. fur Ics Grecs , & Ics Rom. cre- 
de diverfamente della ordinanza de* 
Romani . Siccome le Tue idee ben ef- 
prefle , ed appoggiate Copra offerva- 
zioni , che fembrano efatle , potreb- 
bero in parte offendere ciocché intor- 
no alla medefima da noi fi ditte , co- 
sì giova richiamarle ad e fa me ; quale 
non fi fece in luogo più proprio quan- 
do la tattica Romana fi efuofe , per* 
chè allora tal opera non era ancora 
ufeira alla luce . 

Le battaglie prefTo l'Adda , e pref- 
fo la Trebia fervono di occafìone , e 
(oggetto alle fue ofTervazioni . Egli 
crede che P ordinanza fallata de' Ro- 
mani in tre linee fuflTe una difpofizio- 
ne primitiva della legione intìituita 
non già per combattere , ma per age- 
volare con facili , ed impercettibili 
movimenti i cambiamenti d' ordine , 
per cui nel venire alle mani , ridu- 
ceanfi per lo più in linea piena ; e 
talora divifa per intervalli, ed in for- 
ma di colonne. Si muove a così cre- 
dere dagli vantaggi , che Polibio con- 
fiderà nella tattica Romana ; e dagli 
efempi di tali movimenti praticati 
nelle battaglie di Tunefi,di Canne, 
e di Zama ec. , e quindi taccia di fa- 
volala la deferizione della maniera 
di combattere de'Romani fatta da Ti- 
to Livio, il quale, perchè mancante di 
lumi, non potè feoprire il vero fpiri- 
to della loro ordinanza. 

Dopo aver dato il dotto Autore tal 
idea dell'ordinanza Romana , la fa ter- 
minare ne'tempi di Mario. Dice che 
così quello Generale , come Siila , 
Pompeo, e Cefarc , fi videro corret- 
ti dalla numerofa cavalleria nemica , 
non folamente ad accrefeer la propria, 
ma a cambiare altresì la tattica dell' 



infanteria; poiché le picche de' tria- 
rj doveano efferc non già ne' corpi 
di riferva , ma nella fronte dell' efer« 
cito per refillere all' urto della caval- 
leria ; quindi s' intraprefe ( fegue 1* 
illeifo Autore) la grande incorporano, 
ne de' manipoli , di cui fi formarono 
coorti , riunendo le varie armi in un 
fol corpo . La fronte non fu più allo- 
ra divifa dagl'intervalli tra'manipoli . 
Vi erano coorti , le quali per lo più 
formavano una linea piena . Dopo 
quello cambiamento la difìribuzion 
dell'armi non fi fece più per manipo- 
li , ma per righe ; e finalmente confcf- 
fa , che Arriano per quel ,chc dice nel» 
la fua ordinanza contro gli Alani , lo 
ha ajutato a fviluppare quella mate- 
ria ; poiché quantunque Arriano non 
fuffe contemporaneo di Cefare ; i Ro- 
mani del fuo tempo aveano tuttavia 
l'iftefTe armi, e combatteano nel me - 
defimo ordine , che fotto il comando 
di Cefare ec. fin qui il detto Autore. 

Tutte 1' ordinanze di efercito con- 
servar devono la facilità di cambiar- 
li . Se i Romani confeguivano dalla 
loro una facilità maggiore , fi può 
notare per uno de' pregi della loro 
tattica ; ma non decfi quindi cre- 
dere , che a quello unico ufo la dif- 
pofizione in ordine fallato ritirar i 
avellerò . L* ordinanza dell' efercito 
preffo qualunque nazione è fiata , e 
dee efTere principalmente diretta al 
combattere. Queft' è il fuo ufo; que- 
llo è il fuo fine . Quafi ogni nazione 
ne ha avuto una generale (labilità per 
legge , o per coflumc , quale poi fi è 
variata in molte occafioni fecondo le 
circolìanze. La difpofizione in ordine 
fallato era la generale de'Romani . Le 
tre linee eran formate di varia trup- 
pa , perchè n'efigevano varie funzio- 
ni. 
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trovarono di confeguire Y unita dell' azione , e di ridurre le 
fòrze di tutti in una fola forza, gli impiegarono tutti nell'i- 

ftcflb 



ni. Dove volevano ardire, e vivezza, 
melfero i più giovani ; dove coraggio, 
e fermezza gli più vecchi ed efpcri- 
mentati ; onde effa era formata per 
combattere ; ed a tal fine è Hata per 

10 più Tempre adoperata. Si è talora 
mutata , ma non* Tempre con ragione. 
L'efito delle batraglie diTunefi,e di 
Canne lo dimolìrano chiaramente . 
Ora ficcome quelle mutazioni fon ef- 
prc(lc a bella polla dagl' lilorici , ed 
additati ancora i motivi, così debbo- 
no confiderai come eccezioni d'una 
regola generale ; e per confeguenza 
più atte a fervirle di pruova , che 
di oppofizione . 

Non fi può con tanta facilità cre- 
dere favola , o fua invenzione quel 
che Tit. Liv. ci dice della maniera di 
combattere de' Romani . Potea forfè 
egli fpacciarla a' notori tempi; ma ne* 
fuoi tempi più vicini a quelli, di cui 
feri ve va i fatti ; in un fecolo così il* 
luminato , in cui i Romani erano 
molto ben informati delle cofe de'Io- 
ro maggiori , come potea egli aver 
Ja sfrontatezza di mentire? Riguardo 
alla taccia de* fuoi pochi lumi , non 
faprei che dire . Ella gli s' addoCfa 
bene fpefib da'noftri moderni fcrittori. 
PrelTo gli antichi ne fu efente . Il 

Siù rigido non Ceppe rinvenire altro 
ifetto nella fua Moria , che un pic- 
colo, e quafi infenfibile nelle parole. 
Ma dopo tante ricerche , non fi è po- 
tuto ancora indagare dove un tal di- 
fetto preci famente rifieda . Se dal non 
effere Ciato, uomo di guerra fi vuol de- 
durre ignoranza delle co/è ad efta ap- 
partenenti , la confeguenza non reg- 
ge ; poiché allora fi ftudiava da tutti 
tal arte \ onde il non profeflarla non 
era pruova d ignoranza, come oggidì 

11 profetarla non è pruova di feienr 



za. Qual differenza tra le battaglie 
da lui deferitre , e quelle da' noilri 
moderni ? Nelle prime fi vedono chia- 
ramente le cagioni della perdita , e 
della vittoria ; in quelle non fi pof. 
fono neppure indovinare . Si nota in 
lui qualche mancanza ; ma al para- 
gon di Polibio . Per la deCcrizione , 
di cui fi tratta , ella *è fatta con tan- 
ta chiarezza, e preci fione , che dimo- 
erà nell'Autore un franco poffeflb del- 
la materia , che avea per le mani . 
Per inventarla vi bifognavano più lu- 
mi di quelli pochi, che gli fi accor- 
dano ; e maggiori ancora di quelli , 
che potea avere . Onde fa melìieri con- 
chiudere , ch'egli l'abbia ricavata dal- 
le memorie, che gli Autori itìeffi de' 
fatti foleano fcrivere, come abbiamo 
altrove oCfervato . 

Né sì pub dire che una tal manie- 
ra di combatterete la fuccclfione de' 
corpi fi oCTerva Còlo in Tito Livio, 
e nella batraglia data a'Latini . Nella 
battaglia di Zama deferitta da Poli- 
bio ( malgrado le molte variazioni, che 
fece Scipione nei' ordinanza , prima, 
e nel tempo della battaglia ) fi ravvi- 
la cbiarifTima la fucct (fi va maniera 
di combattere de 1 corpi . Si vedono 
gli aftati cedere, ed eflèr foccorfì , e 
CoCtenuti da' principi . Ella fi feorge 
ancora nella battaglia di Parlagli a , 
quando Cefare comanda alla terza li- 
nea , che entri in funzione . Cum in- 
tegri feffis fuccefliftent , che quivi di- 
ce Cefare , che altra interpetrazione 
può ricevere? E pure la battaglia di 
Zama è un elempio di eccezione del- 
la generale ordinanza de' Romani ; e 
ne' tempi di Cefare, già era cambia- 
ta, fecondo vuole il dotto Autore. 

Che poi in tutre le battaglie non 
fi oflervi lo fteifo, qucfto non è ar- 
go- 
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fteflb tempo; perfuafiflìmi , che altra truppa , ove V iftefla 
unione non v' era , non potefle loro refiftere ; e f efperienza, 

che 



gomento per giudicar favolofa la ma- 
niera- di combattere de' Romani , 
qual' è deferitta da Livio ,• ma é pruo- 
va fortiffima per crederla vera, un 
efempio , che fe ne ritrovi . La bat- 
taglia contro i Latini , perchè aveano 
V idefla tattica, potè dare alla divi- 
fata maniera rutto V ufo. In alcune 
altre a proporzione, del contratto , el- 
la fi fe vedere almeno in parte ; ma 
nelle battaglie, in cui la prima linea 
ballò per vincere , come fi poteva 
una tal maniera ravvisare? 

I vantaggi , che Polibio oflerva 
nelT ordinanza Romana , per cui la 
preferisce alla Greca , £>n fondati giu- 
flamcnte in quella di tre linee , va- 
rie di combattenti , in ordine falla- 
to difpolle, qual egli la defcrive.In 
altra non pofTono aver luogo : nella 
linea piena fvanifeono affatto, e di- 
ftruggonfi . Come dunque fi pub da 
quello luogo di Polibio dedurre , che 
tal ordinanza fulfe una primitiva dif- 

E 'li/ ii me, desinata non già al com- 
atrere , ma al facile cambiamento 
in altra forma , e per lo più in li- 
nea piena? 

Non fi comprende poi così facil- 
mente , come fi filli per certa la mu- 
tazione della Romana tattica ne' tem- 
pi di Mario, di Siila , e di Cefare • 
Qual motivo ebbero quelli grandi uo- 
mini di abbandonare que' mezzi , che 
T esperienza avea confermati per ot- 
timi , e che alla lor Patria tanta glo- 
ria , e grandezza avean prodotto ? Il 
timore della numerofa cavalleria ne- 
mica non potea avere nelle loro 
menti tanta forza . Elfi ben conofee- 
vano di tale truppa il debole . Ne'lo- 
ro tempi fu , che Lucullo con due 
fole coorti , e pochi cavalli galati rup- 
pe , e disfece cinquantacinque mila 



cavalli di Tigrane ; ed elfi fteflì a- 
vcano faputo vincere la fuperiore ca- 
valleria , fenza accrefcerc la propria, 
o ricorrere alla linea piena . Niuno 
di quelli due efpcdienti , che fi pre- 
tendono da loro adoperati , fi rinvie- 
ne nelle loro imprefe* Si fa da Plu- 
tarco, e di Frontino, come Siila re- 
fe inutile la fuperiore cavalleria di 
Archelao . Cefare a tutta quella de' 
Galli, che dopo l'univerfale folleva- 
zione gli divenne nemica , non op- 
pofe , che pochi cavalli germani tra- 
mifchiati da alcuni fanti . Lo ilclfo 
partito adoperò contro i cavalli di 
Pompeo ; e da elfo ottenne , che fei- 
mila di quelli non ardilfero in cam- 
po aperto affrontare mille de' fuoi . 
Nella battaglia di Farfaglia , a fole 
fei coorti , commife la cura di vin- 
cere tutta la numerofa cavalleria del 
nemico. Ma a che trattenerfi ad efa- 
minare le cagioni , che fi adducono 
del pretefo cambiamento nella tatti- 
ca , fe quello non vi fu . La linea pie' 
na , in cui fi ridulfero le tre linee , do- 
vea elfere già bene (labilità nelTefer- 
cito di Cefare ; poiché efTo degli ad- 
dotti generali Romani fu V ultimo . 
Ora in tante battaglie, eh' egji die- 
de , non fi può un efempio rinveni- 
re di linea piena, ed unica. La guer- 
ra d' Africa , ne offre foltanto uno 
nel combattimento contro Labieno ; 
ma quivi ancora fi adduce la ragione, 
e la feufa per non efferfi formato in 
più linee \ e quella è la mancanza di 
gente , da cui fu obbligato Cefare a 
tal forma7Ìone per uguagliare la fron- 
te del nemico. Tali ragioni, e feufa 
a bella polla efpreffe,ed addotte, non 
folo dimoftrano V efempio fingolare, 
e contro la pratica di Cefare , ma 
ancora non buono , nè da imitarli . 

Se 
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che ne fecero , gli confermò fempre più in quefta credenza ; 
onde da' Romani diverfi non folo in una linea fi formaro- 
no 



Se le coorti erano comporte di ma- 
nipoli , il non forfi di quelli men- 
zione, non è argomento, che non vi 
fufltro più manipoli , ed i loro in- 
tervalli . Ccfare non è un tattico , 
che infegni V ordinanza Romana , e 
le parti di cui è comporta ; ma" un 
generale, che deferive le fue azioni, 
e quelle del Tuo efercito , la cui co- 
ftituzione generale era nota a tutti. 
In alcune battaglie egli nè pur no- 
mina le coorti , ma foltanro le le- 
gioni ; dunque fi potrebbe egualmen- 
te dire, che non vi fufTcro pih coor- 
ti . Pur tuttavolta non lafciano di 
nominarli da Cefare i manipoli , e 
di vederfi nel fuo efercito i loro in- 
tervalli . Quando fu attaccato da' Ner- 
vj , vedendo i foldati ftretti , in gui- 
fa che non roteano con libertà av- 
valerfi della fpada , comandò a i ma- 
nipoli che fi diradaffero . Manipulos 
laxare juffu . Se non vi fuffero flati 
intervalli tra manipoli , come potea- 
fi dar tal comando ì Come fi potea 
efeguire ? 

11 dotto Autore non porea certa- 
mente fcuoprire la tattica di Ccfare, 
fe fi fervi de' lumi datigli da Ania- 
no nell' ordinanza contro gli Alani, 
credendo che la tattica fufle fiata 1' 
irteffa . Non evvi cofa forfè più di- 
verfa , o per meglio dire , più oppo- 
fta . Bafta rifcontrarla . Predo Cefare 
fi vede della fpada V ufo maggiore , 
e più collante , e per il fuo franco 
maneggio efigerfi le diflanze tra fol- 
dati . Pretto Arriano la fpada nè pur 
fi nomina; fi preferive foltanto Tufo 
di armi in afta , e fi efige ftrettezza 
ne' foldati . In quafi tutte le batta- 
glie di Cefare fi vedono i foldati cor- 
fere per attaccar 1' inimico ; ed in 
Farfaglia fi fente da Cefare pronun- 



ciar la condanna di Pompeo per aver 
comandato a' fuoi foldati , che afpct- 
tino di piè fermo P attacco. Lolkf« 
fo fi comanda da Arriano al (uo e- 
fcrcito. In fomma nelle battaglie di 
Cefare fi ravvila fempre la tattica 
Romana, e la loro folita maniera di 
combattere; e nell'ordinanza d' Ar- 
riano fi feorge un mirto della tattica 
Greca, Romana, e Barbara. 

Le righe di varie armi ordinate 
nell* irteffo corpo , fono opporte a i 
principi della buona tattica ; onde 
non fi pofTono vedere certamente 
prefTo Cefare , ma nemmeno nell'ad- 
dotta ordinanza d' Arriano , fi poffo- 
no con ficurezza aflcrirc . Egli è ve- 
ro , che quivi le legioni comparilo- 
no ordinate in otto righe , delle qua- 
li , le quattro prime hanno armi di 
vario nome dell' ultime quattro; tut- 
te però fono armi in arta da lancia- 
re , e di tutte fi preferive Y illeffo 
ufo ; onde poteano ben efTere nell' i* 
fletto corpo fenza grave offe fa della 
tattica ; ma fe riflettefi all' ordine 
della marcia dell' irteffe legioni , che 
Arriano deferive , prima di quello 
della battaglia , fi feorgerà che que- 
lle armi di vario nome , quantunque 
di ufo fimili , erano in varj corpi . 
Nell'ordine della marcia fi dice, che 
le coorti marciavano a quattro di 
fondo . Querto dovea ancora efure 
l'ordinario, che aveano in battaglia; 
poiché fecondo i primi principi del- 
la tattica , il fondo in tutti e due 
tali ordini dee eflere lo rteflb . Al- 
trimenti non fi potrebbe con quella 
facilità, e prontezza, che fi richiede, 
pattare d' una forma, nell' altra . Ar- 
riano per poter refiflere all' impeto 
degli Alani , di cui fi vede che te- 
mea la forza, pensb formar le legio- 
ni 
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no(S);ma i più bravi altresì, ed i più forti alla fronte del- 
la battaglia, e nelle prima righe della falange ripofero. 

Non imitiamo i Greci nel mettere nella fronte il mi- 
gliore, fenza però ridurre ad un folo fperimento tutta la for- 
te 



ni a otto di fondo . Se quefte mar- 
ciavano per coorti ordinate a quat- 
tro, la più facile, e pia pronta ma- 
niera per formar un' ordine di bat- 
taglia di otto righe , era raddoppiar !c 
coorti allogandole V una dietro 1* al- 
tra ; e così avveniva, che due coor- 
ti differenti nelle armi , a quattro di 
fondo , unendoti formalfcro otto ri- 
ghe , delle quali , le prime quattro a- 
veano armi differenti delle quattro 
ultime . 

Il detto Autore pretende ancora , 
che i Romani averterò due ordinan- 
ze, una contro la fanteria, ed altra 
contro la cavalleria . Lo deduce dai 
riftringimento , che preferive Arriano 
nella divifata ordinanza; e da quello, 
in cui luppone la truppa di Cefare 
conrro Labieno, e quella di Marcan- 
tonio contro i Parti . Ma queflu pre- 
tenrione non gli fi pub accordare . 
Ne' tempi di Cefare , e di Marcan- 
tonio non era nato ancora il timore 
della cavalleria ; perchè fi fapeva la 
forza della fanteria , e far ufo della 
medefima . Della Cavalleria de' Nu- 
midi , e de' Parti non fi temeva già 
1' affatto, ma la fuga . Elfi non ar- 
divano allora affrontare la fanteria , 
onde quella non avea bifogno di par- 
ticolar ordinanza per potere loro re- 
filiere . (piando 1' arte negli ordini , 
e nell' ufo della fanteria andò man- 
cando , nacque nella cavalleria Y ar- 
dire d'affamarla , e la forza ancora di 
vincerla . Quindi ne' tempi d' Arria- 
no , fi vide la fua ordinan7a tutta 
diretta a refiftere a tale truppa; e ne* 
tempi, che leguirono, le fpefle disfat- 
te de' Romani . 

TomJL 



(S) Da quello general coflumede* 
Greci , confettato da tutti i loro fio- 
rici , e tattici , par che i Lacedemo- 
ni fi dipartirono , fe fi vuol credere 
a Vegc7Ìo, il quale parlando delle ri- 
ferve , cioè di truppa polla in fecon- 
da linea, dice che effe furono intro- 
dotte , e ritrovate da' Lacedemoni , 
poi imitate da' Cartaginefi , e quin- 
di da' Romani fempre praticate : cap. 
17. lib. 3. Hoc primi Lacones ìnvene* 
runt : imitati funt Cartkaginenfcs : 
Romani pojìca ubique ftrvavtrunt ; il 
che fe fufTe vero , Y ufo della plura- 
lità di linee fu conofeiuto prima di 
tutti , da quelli infra i Greci , che 
meglio fcpptro la guerra ; ma quefV 
irtoria delle riferve , e loro origine , 
e progreffo, qual Vegezio la fpaccia, 
è una pretta novella , non so fe da 
lui inventata , o da altri ricevuta ; 
ma certamente fopra niun fondamen- 
to fabbricata ; poiché nè i Lacede- 
moni ebber mai coflume di formare 
la loro truppa grave in più linee , 
nè queflo coftume fu imitato da'Car- 
taginefi ; ed i Romani l'aveano , fic- 
come abbiam veduto, da che comin- 
ciarono a far la guerra . Gli ordini 
di battaglia di quelle nazioni fonde- 
fcritte da man maeftra ; onde non vi 
fi può fupporre sbaglio . Senofonte ci 
rapprefenta i Lacedemoni in tante 
loro -guerre fempre in una linea fo- 
la ; e maffimamente preffo Leutri , e 
Mantinea nomi celebri per le loro 
rotte. Preffo Polibio (fra i tanti ca- 
pitani Cartaginefi , di cui egli rap- 
porta i fatti d' arme ) il folo Anni- 
bale 1 e nella fola battaglia di Zama 
fi vede formato in più linee . Che 
G Te 
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te della battaglia, ed imitiamo i Romani nel fare più lince; 
ma fenza difporle in guifa , che quanto più fi proceda , tan- 
to maggiore s'incontri la refiftenza. Egli pare a prima viltà, 
che fi fovverta cosi l' una , e f altra tattica , e che fi facci 
uno ftrano mifto di cofe oppofte ; ma riflettendovifi più atten- 
tamente , non fi trova per avventura tanto da condannarli , 
quanto vuole l'apparenza, la pratica d'oggi d'i; poiché non 
permettendoci le noftre armi 1 ifteflà unità d'azione , che i 
Greci aveano , farebbe dannofo imitargli nell' impiegare tutte 
le forze in una volta foia, fenza potere come loro , in una 
fola volta altresì farle tutte agire ; e mancando a noi per 
la diverfa educazione la difciplina de' Romani , pericolofiflì- 
mo farebbe efporre lo più debole alla prima pugna . Egli è 
vero , che la maniera del loro combattere nella già divifata 
difpoììzione era vantaggiofiffima ; poiché per perdere , bifo- 
gnava che tre volte al nemico fufle la fortuna favorevole, 
e tre volte grande la fua virtù ; cofe , che neh' ordine della 
natura difficilmente , e di rado avvengono : ma confiderandofi 
1'iftefla man/era da un altro canto, vi fi fcuopre un gravif- 
fimo pericolo, che per noi farebbe fenza rimedio , e che a 
loro dalla forza della difciplina fi toglieva. 

Noi fiamo portati dalla natura all'imitazione; ed in noi 
agifee infinitamente, e con prodigiose forze l'efempio (T) i' 
esperienza tutto giorno ciò dimoftra; conciolfiachè l'aria dell' 
altrui vìfo in noi talora fi dipinge , e vi fi eccitano quell' i- 

fteffe 



fc furie (lata vera T imitazione , a- 
vrebbero dovuto comparire in più li- 
nee almen allora, che preflb Tunefi 
diretti da Santippo combatterono At- 
tilio Regolo ; concioffiachè , dove 
meglio cercare in loro P imitata 
ordinanza de' Lacedemoni , fe non 
quando furono comandati da uno fpar- 
tano ? Ma non vi fi rinviene , per- 
chè fono egualmente falli Y imita- 
zione, e T efempio . 

(T) Il famofo Malebranche dà 
a quella imitazione tanta forza , e 



J>otere, che per mezzo di efla fpiega 
eftranc, e bizzarre immagini, e fe- 
gni , che s' imprimono ne' feti. Egli 
è vero , che la fua ipotefi , e fptega 
è fiata criticata , ed ancor me Ha in 
novella ; ma , che che ne fia della 
vera cagione di tal fenomeno , e del- 
la fpiega del Padre Malebranche , fi 
deduce però fempre da quella la gran 
forza dell 1 imitazione , e dell' efem- 
pio ; poiché fu creduta da sì dotto 
Autore capace di comunicar fi , e d' 
imprimerfi tìficamente ne' corpi. 
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ftefle pafiìoni , ond' altri fono agitati . Siccome quello è un 
•netto di pura macchina , cosi fpiegar dee fua maggior for- 
za in coloro , i quali hannd meno coltivata la ragione , co- 
me un popolo , un efercito. Se cosi è, il ritirarli degli A- 
flatt fa nafcere ne ? Prìncipi un moto contrario a quello , che 
devono avere (V) ; e per confeguenza il loro coraggio dee 
eflere tanto grande, che fomminiftri forza da fuperare non 
folo i moti cagionati dal timore della morte, ma quelli al- 
tresì, che dall' efempio s'eccitavano. Dove fi può rinvenire 
tant' abbondanza di coraggio ? Il timore mette tutto a foc- 
quadro; le fue forze fono grandilfime. Qual buona regola è 
dunque accrefcerle con quelle dell' efempio , ed aggiungere 
intoppi al coraggio, invece di (pianargli? Nè la prima refi- 
ftenza degli Aitati , e poi quella de' Principi toglie di forza 
al nemico per fuperare gli triarj, quanto lo fpirito di vitto- 
ria naturalmente gliene accrefce. 

Se dunque 1' efempio de' primi tanto agifce negli altri, 
fa meftieri fcegliere per la prima linea gente , che lo pofia 
dar buono , e per confeguenza la migliore, che s' abbia poi- 
ché , quantunque fembri a prima villa che l'incontrare mag- 
gior refiftenza , quanto più avanti fi va , renda il corpo , che 
fi combatte inefpugnabile ; pure a chi al lume dell' addotte 
ragioni ben guarda , apparirà di leggieri , che una tal refi- 
ftenza per qualità delia gente maggiore, dalia fòrza dell' efem- 
pio fi menoma , e fi rintuzza ; onde la cofa fi riduce a que- 
fto : che fe per primi, o nella prima linea fi mettono i più 
forti, tutti faranno forti: fe gli più deboli, tutti deboli di- 
verranno. 

Le vittorie de' Romani diftruggono tutto quefto ra- 
gionamento , non perchè la natura in loro non avene l' iftef- 
fo corfo ; ma perchè per mezzo dell' arte , dell' educazione, 
e deli' efperienza erafi divertito . L' idea di gloria occupava 
la lor mente per modo, che non reftava luogo alcuno al ti- 
ni o- 

(V) Bifogna ricordarti di quel, che delle varie fpecie di truppe varia- 
fi dilfe dell' ordinanza Romana , e mente armate, onde fu comporta, 

G 2 
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more ; e 1' efperienza di tante battaglie per quella maniera 
di combattere vinte, gli afiìcurava da ogni pericolo ; poiché 
nella feconda , e terza linea vi erano i principi , ed i triarj, 
foldati veterani , i quali Capevano , ed aveano molte volte 
veduto che il retrocedere della prima linea , non da difor- 
dine, ma dall' ordine, e da difciplina procedeva. Tutte que- 
lle cofe per noi fon diverfe , onde la natura mantiene , e re- 
gima il fuo corfo ; e farebbe per confeguenza pericolofilfimo 
i Romani imitare . L' autorità , e P efperienza egualmente 
ce ne diftogliono . Il Signor Montecuccoli dopo avere avanza- 
ta la maffima, di cui fi parla (X) , tratta , come s'è veduto, dal- 
la tattica de* Romani , non le da queir esenzione , che pref- 
fo loro avea ; ma con confeguenza più ftretta di quei che 
effa concede , ne deduce che bi fogna ordinare P efercito in 
tre linee , delle quali la prima fia la più forte , perchè dee 
fare , e (ottenere maggiori sforzi . Tale è altresì la comune 
pratica de' moderni Capitani . L* efperienza tutto giorno ci 
dimoftra , che i principj delle battaglie traggono dietro a fe 
il rimanente; e che la prima linea disfatta , tutto è flato per- 
duto. Di rado, e quali mai la feconda ha nibbi li to l'affare. 
Se dunque P efito delle battaglie , ed il fato dell' efercito in- 
tero dipende da quello della prima linea , fa meftieri for- 
tificarla più di tutte , e difenderla : ciocché mi fembra me- 
glio efeguito nella propofla ordinanza , che in quella, la qua- 
le generalmente adoperafi; poiché la feconda linea alfegnata 
al foccorfo della prima la fomminiftra, quando il difordine , 
è già nato , e crefciuto talora in guifa , che non ne è più 

ca- 



(X) Mem. lib.r. cap.6% art.2. Dif- 
porre le fue Truppe in guifa , che pof- 
fano combattere pià volte ; poiché , co- 
me al gioco dè f cacchi , colui che alla 
fine ha pià pezzi guadagna la partita, 
così chi conferva alla fine pià truppa 
intera guadagna la battaglia ; onde 
bi fogna ordinar f efercito in tre linee , 
di cui la prima fta la pià forte , per- 
ché dee fare , e mantenere maggiori 



sforzi ; la feconda un poco men forte ; 
t la terza compojìa foltanto di qualche 
ri ferva : o pure in due linee, di cui 
ciaf cuna abbia la fua riferva . Ma 
le fue premette , e maflìmamente il 
paragone de' fcacchi , efigono più to- 
rto un ordine inverfoa quel, che egli 
propone ; o almeno effe tono più fa- 
vorevoli ali 1 ordinanza Romana. 
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capace . Ma le compagnie de' granatieri , ed i battaglioni 
porti a martello inverfo nella prima linea , impedifcono la 
nafcita al difordine; e ficcome meglio fi provvede alla falli- 
te del corpo umano, prefervandolo dal futuro male con an- 
tidoti , che curandolo con rimedj dopo che il male è ve- 
nuto ; cosi parimente meglio alla falute dell' efercito fi corn 
figlia co i mezzi , i quali il difordine impedifcono , che con 
quelli , i quali vi rimediano . 

Nella divifata mamma fi comprende altresì P ufo , e P 
origine delle riferve , nome prima comune ad ogni truppa 
dietro altra per fuo foitegno difpofta(Y),e poi refo partico- 
lare alla terza linea: ma fempre ha lignificato una parte fol- 
tanto utile dell 1 ordinanza , non già neceflària ; poiché quan- 
do fu coftume di combattere in una fola linea , qualfi voglia 
truppa , che altrove difponevafi , fi chiamava riferva ; e quan- 
do più linee s introdurrò , non fi chiamò riferva fe non Y 
ultima, formando la feconda con la prima Y intero ordine 
di battaglia : quindi dagli antichi tattici ordinanze perfette 
in una linea (Z) , e da'moderni in due fi propongono . 

L'ufo 



(Y) Si rifcontrino gli Autori lati- 
ni . Il nome di fubfidia ri è una 
chiara pruova . Frontino nel lib. 2. 
cap.?. de'fuoi ftratagemmi defcrive l 1 
ordinanza romana contro Pirro prendo 
Afcoli così : Contri Cojf. aptiffime 
divifis in corrtua cq uhi bus , ìtgtonts in 
primi Acie , 6" in fubfidiis colloca' 
runt: la voce di fubftdiis qui (igni fica 
la feconda, e terza linea, delle quali 
coftava l'ordinanza romana. 

(Z) Pretto i foli Romani ordinan- 
ze perfette in una linea incontrar 
non fi poflbno . E pure Vegezio , che 
è V unico romano tattico , che ab- 
biamo, tal la propone nel cap. 14. del 
lib.}. ,e tutte le volte che parla de- 
gli ordini di battaglia, gli fuppone 
fempre formati d'una fola linea. La 
definizione, eh' egli dà della voce 
Acies nel citato cap. , ed il cap. 17. 



dello fteflb lib. ne fono due forti 
pruove ; ma già fi è detto altrove, 
che da quefi' Autore in damo fi fpe- 
ra faper cofa alcuna della tattica ro- 
mana . Egli fa un barbaro feempio 
non men delle cofe , che delle voci. 
Dopo averci infegnato che : Acits 
dicitur exercitus injìrutlus , contro 1 
ufo , che di tal voce hanno fatto 
tutti i buoni fcrittori latini , fi fer- 
ve della medefima per lignificare le 
righe , che compongono il fondo d'un' 
ordinanza , le quali ora chiama Or- 
cio , ed ora Acies . Nella prima riga 
mette gli più efercitati , ed i più vec- 
chi foldati , quali ( die' egli prima 
chiamavanfi Principi : Nella feconda 
riga gli armati di corazza, e di lan- 
cia, qmle prima, die' egli, chiama- 
vanfi artati : Nella terza , quarta , c 
quinta riga , varie armi da trarre : 

Netta 
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L' ufo , e T utile delle riferve dalla ragione fi dimoftra, 
dagli Autori , e dalla fperienza . Molti cali poflòno foprav- 
venire , che efigano truppa altrove non desinata ; e fe que- 
lla non vi è , Difogna prendere di quella , che forma l'ordi- 
ne di battaglia , quale così fi viene ad indebolire . Vegezio 
tra gli antichi ne annovera molti vantaggi ; e le memorie 
del mondo fornifcano in tutti tempi efempj di vittorie ripor- 
tate foltanto per opera delle riferve . Baiti produrre la bat- 
taglia di Carlo I. contro Corradino . Un piccoliffimo cor- 
po riferbato per configlio d' Alardo opportunamente dalle 
guerre d' oltre mare fopraggiunto , lo refe vincitore , quafi 
fenza combattere , d* un inimico già vittoriofo , e della fua 
vittoria ficuro; onde Dante per efprimere del vincer di Car- 
lo la cagione, ed il modo, leggiadramente dilfe 

preffo a TagHaco-x.zo 

Ove fen% armi ninfe il vecchio Alarào . 
Neil' ordinanza propofta le truppe fituate dietro, e ne* 
lati della prima linea fono tante riferve : e quantunque de- 
sinate ai foftegno della medefima , poflòno fecondo le varie 
circoftanze avere altr' ufo; coficchè la loro mancanza niente 
minora redenzione della linea . Quefte circoftanze o nafcono 
nel tempo ifteffo della battaglia ; e la truppa è più pron- 
ta a qualfivoglia uopo nel fito , che nella propofta ordinan- 
za occupa , che in quello , il quale comunemente alle riferve 

fi de- 

Nclla fefta, ed ultima , gli armati di dati . Nè i principi, nè i più vecchi 
tutt' armi , che gli antichi chiama- formarono mai la prima fronte dell' 
vano triarj . Egli è diffìcile affaftel- efercito ; poiché i più vecchi erano i 
lare più fconcez?e di quel, che fa triarj , i quali formavano la terra, 
Vegezio in quella fua ordinanza , ed ultima linea ; e gli afhti forma- 
che ci fpaccia come quella de' Ro- vano la prima, i quali eran di tutti 
mani . Elfo ordina in un ifteffo cor- i più giovani . L' armi da trarre poi 
po varie armi , e varie fpecie di non aveano luogo fiffo . Effe locim- 
truppa , e dirtingue così ogni riga biavano fecondo le circoftanze , ed i 
dall'altra ; ma i Romani non fi fo- difegni del Generale, ma mai forma- 
gnarono mai di formar le righe dif- rono una linea nell' ordinanza dell' 
fimili ; e U varietà delle truppe di- efercito; non che le righe d'un cor-» 
ftinguea preffo loro le linee d'un efer- po,con altre righe d'armi gravi ; che 
cito , non già le righe . I principi è la più ftrana cofa , che penfar fi 
non erano i più vecchi de' loro fol- poffa . 
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fi deftina : o tali circoftanze la battaglia precedono , per la 
qualità del terreno , per la difpofizione del contrario efercito, 
o per altra cagione; ed allora fecondo la natura delle mede- 
fi me , e fecondo il bifogno,vi fi può altresì impiegare trup- 
pa della feconda linea. Ma ficcome il terreno , e V ordine 
del nemico fono rapporti , per i quali la generale ordinanza 
deefi alterare, fi parlerà altrove, ed in luogo più proprio, di 
tale ri ferve , e loro ufo , 

Una delle mamme più utili, che fi propone (la quale 
per la noftra tattica è più neceflaria , che per gli antichi non 
era) fi è lamcurare i fianchi della battaglia; poiché da que- 
lli fuol cominciare la vittoria , o la perdita ; ma ella è al- 
tresì la più trafcurata , perchè fi confidano tali luoghi alla 
cavalleria, truppa men atta a difendergli , la quale dalla ma- 
niera ftefla dei fuo combattere è coftretta abbandonargli . Gio- 
va approfittare delle opportunità, che il terreno fornifce alla 
loro ficurezza ; ma quelle non fempre s incontrano , ed in- 
contrate di rado confervar fi polTono : concioflìachè fe conven- 
ga attacar 1' inimico , e non afpettarne V attacco , non fi 
poflbno certamente trafportar feco , e bifogna abbandonarle; 
oltre che i vantaggi del terreno non devono confiderarfi nel!' 
idea della generale ordinanza, la quale formar deefi fceve- 
ra da ogni rapporto , ed avente in fe ftefla i mezzi d' of- 
fefa , e difefa . Quefti mezzi per la difefa de' fianchi nella 
propofta ordinanza fono forniti cos'i da battaglioni polli a 
martello nelle due eftremita della fanteria , come da i batta- 
glioni allogati nell' ale della cavalleria , i quali tutti alla di- 
fefa doppiamente contribuifeano ; perchè non folo foftengono 
e fortificano la cavalleria ( truppa , che i fianchi dell' eferci- 
to occupa ) , o coprendola da amendue i lati , o divifi per 
maniche negi' intervalli della medefima ( come fpiegheraffi 
in appreffo ) ; ma nel cafo che la cavalleria pieghi , fervono 
eziandio di foccorfo a i fianchi della fanteria , i quali alta- 
mente renderebbero efpofti . Nè evvi niente da temere dalla 
cavalleria nemica per i battaglioni dell' ali , nel tempo che 
impiegano per unirli al grolfo della fanteria ; poiché , mal gra- 
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do le prefenti armi, la finteria che conofce, e fa adoperare 
la fila forza , è fempre alla cavalleria fuperiore : come gl'In- 
glefi nella battaglia di Fontenoy , per teltimonio , e giudi- 
zio del famofo Conte di Saflònia (A) , ultimamente dimo- 
ftrarono . 

Quell'idea generale dell'ordinanza, che non deefi affatto 
alterare riguardo a i principi della fua forza, conviene talora 
modificare così per rapporto al primo , come fecondo aggetto, 
E per avvalermi del già addotto paragone , ficcome l'abilita 
dell' ingegniere fpicca nella fortificazione irregolare , così la 
capacita del Generale rinviene in quefta modificazione larghif- 
fimo campo da moftrarlì in una maniera tanto più brillante, 
quanto maggiori , e più varietà la guerra in generale , che la 
fortificazione diftinguono ; poiché non fempre , anzi di rado 
avviene , che f idea generale dell' ordinanza , o nella mente 
del condottiere dell' cfercito formata , o dallo ftato (labilità, 
fi poffa, o fi debba interamente efeguire . Quindi vediamo, 
che i Generali più illuminati , hanno altresì più variato ne' 
loro ordini di battaglia (B). 

Si 



(A) Nella più volte citata lette- 
ra fc ritta dal Co. di Saflbnia al Co. 
d' Argentari , tra i difetti della fante- 
ria trance fc , per i quali vuol pruo- 
vare che non fìa la meglio efercita- 
ta , egli vi annovera il non poter 
refirterc in campagna rafa alla caval- 
leria : fe ne fcais s il y à beau coup 
de nos Generaux , qui of*(fcnt entre- 
prendte de paffer une pittine avec un 
corps de no/Ire infanterìe y devant une 
cavallerie nombreufe , & fe fletter de 
pouvoir fe foutenir plufieur beures avee 
1 5 , ou 20 battaillons au milieu d'une 
armee , camme ont fait Ics Anglois a 
Fontenoy , fans que aucune charme de 
cavatene ah pi* Ics embranler , ni le* 
[aire de ^arnir de leur feu : Qui è 
da notarfi , che per mezzo del loro 
fuoco , non già della baionetta ( eh' è 
V arme più temuta dalla cavalleria ) 



ottennero gP Inglefi di non efTere 
neppnr fmoflì da tal truppa . Quando 
non v'erano ancor le baionette, an- 
zi quando l'armi da fuoco erano nel* 
la loro infanzia , ed imperfette così 
nel meccanifmo , come nell'ufo , il 
famofo Monluc feppe bravemente di- 
fenderti con i foli luoi archibufieri 
da un attacco di cavalleria . Wallhau- 
fen nella fua ooera,tra le varie ma- 
niere di far fuoco infegna ancora 
quella per refiftere a tal truppa . Quin- 
di fi deduce, che quefti dotti Auto- 
ri crederono, ed efperimentarono che 
pure col folo fuoco fi poteva alla ca- 
valleria refirtere. 

(B) Di quelli Generali pia illu- 
minati riguardo all'ordinare un efer- 
cito, ve n' è più bifogno oggigiorno, 
che non ve n era preifo i Romani , 
ed i Greci i non folo perchè la mo- 

dcr- 
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Si modifica riguardo al Tuo primo oggetto per rapporto 
alla qualità della truppa dello -Stato , ed al paefe , dove fi 
dee fare la guerra. Se lo Stato abbonda d'ottima cavalleria 
fuperiore per qualità a quella dei nemico, fi può, per avva- 
lerli di tal vantaggio , alterare in Tuo favore la proporzione 
^abilita; maflìmamente fé il luogo dove (ì fa la guerra è 
piano, ed adattato a tale truppa; poiché non folo nelle bat* 
taglie conduce moltiliìmo alla vittoria fguernire alle prime 
molfe i fianchi della fanteria nemica, della cavalleria; come 
è forza , che fucceda qualora per qualità , e per numero è 
infetiore ; ma in tutte i' altre funzioni di guerra , come di 
convogli , feorte , foraggi ec. giova aflaifiimo abbondare <Ji 
cavalleria, cui non fi polla refiltere ; e fi incomoda , fi tra- 
vaglia , e fi llringe talmente il nemico, che molte volte fi 
vince quafi fenza combattere . 

Ma fe il paefe, dove fi fa la guerra, è montuofo,e rot- 
to , e tagliato , allora , ancorché lo Stato abbondi di cavalle- 
ria , egli è inutile, e di danno averne molta neli' efercito , 

il 



dcrna tattica non è (labilità su certi, 
e fifTì princip; , come era quella de' 
iodati Popoli ; ma ancora , e molto 
più , perchè ella non ha una fotta 

funicolare, e propria da renderfì da 
c itefTa vantag^iofa contro il nemi- 
co . Ad uno General Greco baftava 
fcrvirfi dell' ordinanza Itibilita dallo 
lìaro per vincere ; poiché nertW al- 
tra a quella poteva refiltere . Un Ge- 
nerale Romano non poteva abban- 
donare P ordinanza romana , (enrt 
perdere nel tempo flefTo la vantag- 
giosa maniera di combattere .'elle fue 
varie truppe, la quale era t. tra ap- 
poggiata su P ordinanza. Pc»hifl»mi 
Generali romani additar fi pofTono, 
che abbiano alterato la loro tattica 
con profitto. E Cefarc iileffb lo più 
gran Capitano , che vi fia (tato nel 
mondo , lo più fecondo in efpedienti, 
e difpotico già delle cofe , non fi di- 
partì mai dalla tattica romana ; chcchc 
Tom.lJ, 



ne dici il Signor Fnlard , Non co- 
sì poi i Generali di que' Popoli , che 
non aveano il vantaggio di tali tat- 
tiche. Bifngnava, che la loro opa- 
cità lupplilTe a cercare d' altronde t 
V illelTo avviene a' nollri 



vantaggi 



giorni ; e perchè adclfo non tvvi 
vintaggio di rilievo nella tattica de- 
gli ilari , e tutte le co!e fon quafi 
ei"uali ; i Centrali che eccedono nel- 
la capacita , devono ncccflariamcntc 
vincere gli altri \ poiché fanno forni- 
re a' loro eferciti con le varie ordi- 
nanze adattate alle varie circoli an7C, 
quo' vantaggi, che dalla generale, ed 
uniforme tanica non potrebbero con- 
fluire. Si esaminino le battaglie del 
\ Mconte di Turcna , di Cullavo 
Adolfo , e di tutti i Capitani più 
ce'tbri tra 1 moderni ; c fi vedrà, che 
lo più delle volte hanno vinto per la 
diviata cagione . 



H 
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il quale non più ajuto, ma imbarazzo ne riceve ; poiché la 
fua fuffiftenza , la quale non fi trova da per tutto , ritarda 
molte volte l' imprefa ; onde in quefto cafo fia meglio aver- 
ne un numero più tofto minore della proporzione riabilita, 
ed impiegare la fpefa , che il fuo mantenimento efige ; e che 
cosi fi rifparmia ad accrefcere la fanteria dei doppio di quel, 
che alla cavalleria fi toglie. Molti errori da queflo canto fi 
fono commeflì, per i quali il fio pagato a caro prezzo poco 
ha contribuito all' emenda . 

Si modifica l'ordinanza riguardo al fuo fecondo oggetto 
per rapporto al difegno : alle forze de i due eferciti all'ordi- 
ne del nemico: al terreno ec. 

Il difegno (C) può avere varie cagioni relative allo (ta- 
to della guerra ; ma qui fi confiderà foltarjto quello , che può 
nafcere dalle mamme, e principj dell'arte, fuppofte le cofe 
eguali . 

Mamma, e principio dell'arte egli è di non dar batta- 
glia fenza probabilità di vincere. Quefta probabilità non vi può 
eflere quando tutte le cofe nelle due parti fono eguali. Neil' 
ifteifo valore , numero , ed ordinanza , il cafo dee necelTa- 
riamente decidere ; ma al cafo non fi dee dare quefto po- 
tere . Supporti in amendue le parti adoperati gli argomenti 
per eccitare il valore , nè il numero potendofi accrefcere , re- 
ità la fola ordinanza capace d'alimento . La forza d'un' or- 
dinanza già perfetta non fi può accrefcere in tutte le fue 
parti. Se ad una fi vuol dare più forza , conviene toglierla 
all'altra; onde renderebbe fempre Tifteffa eguaglianza ; poi- 
ché quanto la parte accrefciuta di forza , farebbe fuperiore al- 
la parte oppofta del nemico , altrettanto la parte mancante 
ne farebbe inferiore . Ma fe fi può fàre in guifa , che la 
parte fola più fòrte entri in funzione, mentre la più debole 

occu- 

(C) Il difegno, di cui parla Mon- dere T'inimico, difendere fe fteffo,foc* 
tecuccoii nel tit. 4. lib. 1. delle fue eorer gli altri . E quindi nel 
wemorie riguarda i progetti , ed i e 7 tratta della guerra offenfiva , di- 
preparativi della guerra : // difcpno, fenfiva, e di foccorfo. 
die egli, ha per ifccpo principale offen- 
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occupa oziofa quella del nemico a se oppofta , e di se più 
forte; allora, quantunque l'ordinanza intera non Yìa in se 
ftefla della nemica più forte, diventa tale per la maniera d' 
adoperarla. Quella maniera fi rinviene nell'ordine curvo ? 
obliquo , e retto , per cui riducefi la parte piò forte vicino 
al nemico per combatterlo, mentre la più debole fe ne allon- 
tana (D) . Si rende più forte una parte , o per qualità del- 
la gente radunando quivi la truppa più fcelta , e migliore : 
o accrefcendo il fondo per quelle armi , che dal medefimo trag- 
gono la forza. Del primo fpediente fi fervirono nell' ordine 
curvo Scipione contro Afdrubale (E), Metello in Ifpagna con- 
tro Erculejo (F) , ed Artaferfc contro i Greci (G): nell'or- 

* dine 



\ 

[D) Di quelli tre ordini , il cur- 
vo è propriamente tale in fe fteflb : 
gli altri due fi dicono obliquo , e ret- 
to , e perpendicolare per rapporto 
all' eferciro nemico . Querti nomi fono 
itati loro importi dagli antichi , e 
moderni tattici . Secondo il medefi- 
mo rapporto , la maniera comune ,ed 
ordinaria di fituarfi un efercito , do- 
vrebbe chiamarti ordine parallelo. Ve- 
gezio però per efpriroerla s'avvale di 
quelìe voei : Fronte Unga , quadrato 
txtreitu ; quali voci altro non porta- 
no lignificare , che, un rettangolo. Ma 
così non la dillingue , com* egli pen- 
fa , e fi crede, dagli altri ordini , ohe 
deferive; poiché ii retto, e 1' obbli- 
quo fon pure rettangoli , e di fronte 
lunga . 

(E) Frontino Strat. lib. 2,cap. j. 
Ma yeggafi Livio nel lib. 28, e Poli- 
bio lib. XI, e cap. 3 , dove più di- 
ftintamenre fi deferivono i movimen- 
ti } che fece far Scipione ai Aio efer- 
cito . In niuno però di querti tre Au- 
tori fi legge , che il Generale Roma- 
no avefle fatto avanzare le due ali 
delia cavalleria , e colta medefima 
avelie attaccato il nemico ; mentre 



la fanteria fi tratteneva indietro, co- 
me il Signor Folard ci vuol fare in- 
tendere nella parte terra della fu* 
DifTertazione fopra la cavalleria com- 
pre fa nella fua opera : Nouv. Decouv. 
fur la guerre ; anzi tutti e tre ci di- 
cono , che Scipione adoperò l'ordine 
curvo , per combattere co' Romani 
firuati a beila porta alla dritta, e fi- 
niftra del fuo efercito , i Spagnuolt 
dell' efercito Cartaginese ; mentre i 
fuoi Spagnuoli , de quali per gli efem- 
pj domefìici diffidava, mantenendofi 
indietro , tenevano a bada gli Affri- 
cani,ed iCartaginefi fituati nel cen- 
tro dell'efercito nemico , i quali era- 
no del medefimo il nerbo, e la forra. 
Ma quando ancora i detti Autori 
non averterò fatto menzione alcuna 
della truppa , che cominciò il com- 
battimento dalle due ertremità della 
curva , non fi poteva rmi credere, 
che fuflfc rtata la cavalleria ; poiché 
il dileguo di Scipione fu di combat- 
tere il debole nemico, col fuo forte; 
e la faa cavalleria per qualità, e per 
numero era inferiore alla nemica . 

(F) Frontino nel luogo citato. 

(G) Frontino , ivi . 

H 2 
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dine obliquo Cn. Scipione contro Annone (H) , e Filippo 
contro g}' Illirj (I) . Del fecondo fpediente s' awalfe Epami- 
nonda in Leutri, ed in Mantinea nell'ordine obliquo, e ret- 
to (K) , ma non può aver ufo, fe non fé in truppe armate come 
J Greci; quindi da'Romani non fi vede mai feguito, e quin- 
di non deefi nè pure imitare da noi per le noftre armi men 
atti a profittare del fondo degl' ifteffi Romani ; onde qualora 
fi volerle oggigiorno l'ordine obliquo adoperare, bifognerebbe 
ricorrere al divifato primo fpediente. 

Ma l'uno, e l'altro fpediente fuori dell' ordine curvo , 
obliquo, e retto , fatali diventano a colui, che l'adopera; poi* 
che il ridurre tutta la fua forza in una parte, fenza allonta- 
nare la parte più debole dall' inimico , è Y ifteffo che dargli 
in mano la vittoria. Elfo s' avvalerla certamente per l'appun- 
to di ciò, che s'è trafcurato; concioffiachè la prima idea, e 
più naturale, che fi prefenta alla mente a fronte d' un eser- 
cito , le di cui parti forte , e debole ordinate fieno in linea 
retta , e parallela , fi è lo fcanfare il forte , e combattere il 
debole . Lo provarono giìi gì' Illirj , ed i Perfiani , ì quali 
per una fimile ordinanza fornirono a Filippo, ed al Tebano 
Permeile i mezzi della propria disfatta. 

Non bafta avvalerfi de'divifati ordini , ma bifogna avva- 
letene in guifa , che il nemico non poffa penetrare tal dife- 
gno , nè avvederfene , fe non quando più rimedio non vi è; 
o almeno, è tardo. 

L' ordine , di cui ferviifi Annibale nella battaglia di Can- 
ne, può dirfi formato fu l'iftefla idea, quantunque dagli altri 
rapportati fia dinerentihlmo . Egli mene gli Affricani , nerbo 
del fuo efercito, nella dritta, e finiftra dei medefimo; ed i 

Spa- 

(H) Frontino, hi. battaglie: 2. nel dire che la drfpofi- 

(I) Frontino, ivi. zionc di Epaminonda in Leutri ( la 
(K) Veggafi Senofonte Iftorìa oY quale veramente fu ne!P ordine obli* 

Greci . Eoaminonda m Leutri adope- quo ) fia fiata quella , che Vegeiio 
ih l'ordine obliquo, ed rn Mantinea chiama in fimilitadinem t*r» ,)a qua- 
li retto. Il Signor Folard prende un k efpreflfiane è uri immagine dell'or* 
doppio abbaglio : 1. nel chiamare obli- dine retto . Nouv. Decouv. 
quo tutti e due gli oidiai di queflc 
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Spngnuoli y e Francefi nel centro , i quali fporgendo in fuori 
formatterò una linea curva con la pane convella oppofta al 
nemico; acciocché quefto attaccando la parte del fuo cforci- 
to , per qualità di gente , e per formazione più debole , la fà- 
cefle piegar^ ; e nelf infeguiria venilie a metterli in mezzo 
agli AfTricani , i quali l' attaccaffero poi da amendue i lati, 
come avvenne (L) . La varietà di forze ne' due eferciti , » 
nel tutto , o in qualche parte , può far variare in tutto al- 
tresì, o in parte l'ordinanza (M) . Se è inferiore in tutto , 

e che 

(L) Il Signor Folard pero riguarda 
da tutro altro afpetro l'ordinanza di 
qucfta battaglia . Egli fi fraglia bar- 
baramente addoffo Plutarco , per aver 
detto, che Annibale m?flc il meglio 
delle Tue genti nella dritta, e finiltra 
dell' efercito , ed il mcn lui no nel 
centro . Vuole , che fia (iato tutto P 
oppofio : che l'evento della battaglia 
fìafi appoggiato alla truppa del cen- 
tro , e che dalla medefima fi confc- 
guì favorevole •, ma le notizie , che 
vi fono di quella battaglia , non fa- 
vorirono molto il fuo affunto . Il 
centro dell' eferciro Carraginele ap- 
pena foftenne per qualche tempo 1' 
urto de' Romani , e dopo cedè fubito, 
e fu rotto i onde i Francefi , e Spa- 
gnuoli iurono vinti da'Romani ; e que- 
lli poi dagli Affricani difegnati da 
Annibale alla vittoria . Polibio non 
permette , che fi pofla dire quelchc 
il Signor Folard dice de' Francefi : Ih 
foutirent un tres long choc , avnnt qu 

fijT enl h mouvement rctrogxde , qui 
leur etoit comande* (c poco prima) il 
et prefque imbofible de comprendre , 
qu ih n ayent cede le terra'rn qu au 
■fi& ne ? 7** -AnnUnl , qui etoit a leur 
tete , leur fit : Non dà il menomo 
luogo a quella gioita il tello di Po- 
libio ; nemen fecondo la traduzione , 
che il Signor Folard avea fotto gli 
occhi , quando la fece : Ih cederent 
bitn tot , erre qui vi lì legge è ben 



differente dal : ih foutirent un tret 
lo>/g choc; ed il cedere all'arto dello 
legioni , ed il voltare le fpalle ò rutt* 
altro, che afpittare il cenno di Anni- 
bale per ritirarli . Egli è egualmente 
impoffihik" il comprendere, come ab- 
biano afpertato il cenno di Annibale 
per cedere il terreno , che f indovi- 
nare donde il Signor Folard abbia fa- 
puta quella particolarità . Plutarco non 
meritava certamente d' effere in così 
(Irana guifn ripigliato per aver detto 
ciocché tutti dicono. Che negli efer- 
citi Cartagincfi , gli Affricani fuffero 



filmati i più forti ; ed i ftranieri gli 
più deboli, cofla dal teftimonio una- 
nime di tutti gli Scrittori, dall'ufo, 
the- ne fecero i Generali , dal giudi- 
zio de' loro nemici , e dalla varietà 
delle armi, e degli ordini. 

(M) Ma la varietà di forze nel pro- 
prio efercito non dee mai fervir di 
morivo permutar la forma dell'ordi- 
nanza , cioè una (labilirne , quando lì 
ha poca gente : un'altra quando fe ne 
ha molta . Quello non pertanto fi è 
fatto più volte , e fempre fcn*a ra- 
gione, o per un abbaglio grollolano. 
Quando fi (tabilifcc un'ordinanza, fi 
flabilifce nel tempo fleffo il fondo 
della truppa , gl'intervalli tra batta- 
glioni , ed il terreno , che ogni bat- 
taglione dee occupare . I due primi 
flabihmenti riguardano due parti ef- 
fenziali dell' ordinanza ; onde non fi 

poi- 
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e che la natura non offra nè monte, nè fiume, nè palude ec. 
al cui favore fi pofla rendere inutile la fuperiorita del nemi- 
co , bifogna ricorrere all' arte . Quel!' iftefTa , che parlandofi 

dei 



pofTono alterare . Il terrò fi fonda fo- 
pra il completo de' battaglioni , che 
così fi fuppongono fol tanto per fare 
un calcolo determinato ; del rimanen- 
te ognuno vede , che a proporzione 
della gente, che vi è ne' battaglioni, 
quel) terreno dee variare. Ora l'ab- 
baglio confitte nel prenderfi per fiffo 
il terzo ftabilimento ; in guifa che 
per efattamente ofTcrvarlo fi hanno 
«Iterato i due primi . Così per fare 
occupare ad ogni battaglione il ter- 
reno Inabilito , altri hanno feemato il 
fondo : altri hanno accrefeiuto gì' in- 
tervalli . 11 Signor Puyflcgur incorre 
in tutti e due quelli errori \ e cioc- 
ché è più bizzarro , incorre nel primo 
dopo averlo veduto , e condannato i 
poiché egli nel!' oflervazione del cap. 
6 del i tom della fua opera con- 
danna 1' ertendere la fronte dell' efer- 
cito col diminuire il fondo ; quantun- 
que l'efercito fia piccolo, ed avvalo- 
ra quello fuo giudizio coli' autorità , 
e colla pratica del Vifconte di Tu- 
rena , e di altri illullri Capirani , i 
quali, avvegnaché aveffero eferciti pic- 
coli , non alterarono mai il fondo di 
otto . Ma poi nel cap, 1 1 , art. z , do- 
ve llabilifce il fondo da offervarfi da' 
battaglioni , riprendendo fui bel prin- 
cipio un altra volta il divifato erro- 
re , regola il fondo nella feguente gui- 
fa , la quale non ben fi accorda coli' 
accennate premeffe. Difpone i batta- 
glioni di 500 uomini a quattro righe. 
Quelli di 6co ,a 5 , quelli di 7 , a 6 ec. 
Secondo quelli principi i battaglioni 
di 400 dovrebbero efler formati a tre 
righe ; que' di 500 a 2 , e quelli di 
200 ad una ; poiché da detti lìabili- 
menti chiaxamente fi feorge, che al- 



tro fine in elfi il Signor Puyffegur 
non ha potuto avere , fe non fe di 
far occupare da ogni battaglione , di 
qualunque numero di gente fufTe com- 
porto , fempre l' ideilo terreno ; onde 
egli ha variato una parte dell'ordinan- 
za , che dee efTer riffa ; per far reftar 
fempre fida una , ch'è variabile ; con- 
ciofliaché non é necefTario che un de- 
terminato terreno fi occupi da un 
battaglione ( fe per ci empio ad un 
battaglione di 600 uomini , fi af- 
fegnano 400 piedi di terreno , quello 
non fi affegna già al nome di batta- 
glione , ma al numero di 600 uomi- 
ni ; onde fe quello numero varia , il 
terreno deve ancora variare ) ma è 
necefTario che un battaglione abbia 
fempre un determinato tondo . Que- 
llo è parte edenziale dell' ordinanza • 
L'ordinanza come altrove fi é dimo- 
ftrato , dee effere adattata all' armi ; 
dunque il fondo altresì . Dopo che fi 
è determinato fecondo quelli princi- 
pi!, e rapporti , non fi pub più alte- 
rare , fenza togliere , o almen dimi- 
nuire la forza, o l'ufo all'armi : maf- 
fi inamente alle prefenti ; poiché per 
le picche (a cagion d efem pio ) quan- 
tunque non fi potefTc diminuire il 
fondo ftabilito, fenza diminuire loro 
la forza ; fi poteva però accrclcere , 
e con elfo la forza dell' armi . Ma 
per i fucili, tutti quelli fituati al di 
là della 4 riga , fono di niuno,o po- 
co utile : ed in men di tre righe non 
fi potrebbero far tutti i fuochi fecon- 
do i principi altrove elaminati .Quia- 
di il fondo per i fucili una volta eoa 
fondamento lìabilito , non fi pub 
molto accrefeere , né diminuire . Il 
maflimo fondo pub elfere di quattro, 
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del difegno fece di due eferciri eguali uno fuperiore all' al- 
tro , può rendere altresì fuperiore un inferiore . Leutri , e 
Mantinea ne fono una fortittìma pruova (N) . La vittoria di- 
pende da pochi (O). Balta fapcrgli adoperare. Ella è vaniflt- 

ma 



il minimo di tre. Ma qualora pur fi 
potette, o fi dovette alterare, mai il 
vario numero di truppa ne! proprio 
efercito ne dovcrebbe etter fine o 
motivo . Del rimanente nemmen que- 
llo fine, ch'è* Punico che potrebbe a- 
vcrc il Signor Puyttegur , pub egli 
confcguirlo da' funi ftabtlimenti ; poi- 
ché da' medefiroi ne deriva , che un 
efercito di 3? mila uomini debba 
ordinari! ora .1 quattro di fondo , ed 
ora a Tei ; e che un efercito di 21 
mila uomini debba ordinarli a fei di 
fondo, ed un efercito di 50 mila uomi- 
ni a 4. La ragione di quelle confeguen- 
ze è chiurlinola ; perché un efercito 
di 55 mila uomini può etter formato 
di 50 battaglioni di 706 l'uno , c di 
70 battaglioni di *;oo l'uno : un efer- 
cito di 21 mila può etter formaro di 
30 battaglioni di 700 uomini, ed un 
efercito di 50 mila di 100 battaglioni 
di 500. Ecco dunque , che non più 
il numero della gente del proprio e- 
fcrcito , ma il numero dc'foldati, che 
vi fono ne'battaglioni ,è il principio, 
che, fecondo i fiabilimenti del Signor 
Puyttcgur , regola il fondo. In guifa 
che, fe un efercito futte comporto di 
battaglioni di vario numero di folda- 
ti (come quafi fempre é comporto in 
campagna ; perchè ad alcuni manca 
più gente per il completo , ad altri 
meno ) dovrebbe etter formato con 
vario fondo ; e de battaglioni , che 
compongono un irtetto corpo , chi 
avrebbe il fondo di 4 , cbi di 5 , e chi 
di Tei . 

Se tali atturdi nafeono dal voler 
mantenere fempre fitto il terreno una 
volta attegnato ad ogni battaglione , 
per mezzo della diminuzione dJ fon- 



do, non fono inferiori quelli, che na- 
feono per il me£7o dell'aecrekimento 
degl'intervalli (ra'bat taglioni . 11 loro 
novero , ed efame ci menerebbe mol- 
lo in lungo. Chi vi riflette, gli feo- 
prc agevolmente da fe . Non fi rin- 
viene traccia veruna di malfarne sì 
ttrane , o di tali pratiche pretto gli 
antichi . Nella battaglia di Farfuglia 
la legione X. occupava nella dritta 
dell'efcrciro di Cefire tanto terreno, 
quanto nella finirtra ne occupavano 
la IX , e l'Vni artìeme unite; per- 
chè avendo perduta molta gente ne T 
combattimenti pretto Dura7zo , con- 
tenevano tutte e due eguale numero 
di foldati a quello, che ne avea la fola 
decima ; donde fi feorge , che non s* 
affegnava ad ogni legione un terreno 
fempre fitto , e che quetto fi adattava 
non già al nome , ma alla cola ; cioè 
asolditi , che effettivamente vi erano, 
e che dovea contenere . Avvegnaché 
per l'armi antiche vi fotte più liber- 
tà d'alterare il fondo , come già fi è 
ottervato , non vediamo però che gli 
antichi fi dinartittero dallo rtabilito , 
fe non rariffime volte ; ma nettuna 
di quelle per rapporto alla quantità 
del proprio efercito. 

(N) Ognuno fa che l'è fere i to Teba- 
no era inferiore a quello di Sparta . 
Vege7Ìo nel cap. 2 del lib. 3 , dove par- 
la de'var; ordini di battaglia propone 
il retto , e I' obliquo per chi è infe- 
riore . 

(O) Vittoria enim pt* panca fieri 
confuevit . T antum e/i ut elcFii a Du- 
ce fapientijjimo , in his Inris , in fur- 
étti ratio , & utilitas p0Jiul.1t , Ordì- 
nentur . Vegczio nel fine del cap. 2 , 
lib. J. 
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ma fcufa accagionare de proprj fvan raggi il poco numero (P); 
o almeno rare volte è buona, perchè infiniti contrarj efempj 
vietano d' accettarla . 

Se fi è inferiore Colo in qualche parte, come per efèmpio 
nella cavalleria , fa mettieri fortificarla con la fanteria . Que- 
llo è (tato il più ficuro mezzo (Q.), che fiafi rinvenuto per 
rimediare alla debolezza di tal truppa ; ed è fiato altresì* in 
tutti i tempi fempre con profitto praticato. Egli fi può 
adoperare in due maniere (R) , e f ramifehiando alternativamen- 
te 



(P) Tale fcufa adduce PImperador 
Leone nella fua tattica per non ave- 
re imitato efattamente gli antichi 
lllx enim ut videtur equitum ac'tes , 
atque pedttum , prò rattorte moltitudi- 
ni* mitttum futrant , cu ti tot Jhcntti , 
ac fortes invenircntur milite* : nunc 
•vero Jmperator , cum multo pauciores 
fxnt miittet in exercitu > quam olirti 
fuerant tTc. Come fi pub con tanta 
franchezza afferire che un Imperado- 
re dell'Oriente, non porta per man- 
canza di faldati praticare ciocché 
Sparta praticava? 

(Oj Quod fi cquites impnres fuerint, 
more veterum , velocitimi cum feutis 
levibus pedites ad hoc tpfum exercita- 
ti , iifdem mi/rendi funt &c. . . . Q^o 
facìo , quamvts fortijfimi hoflium ve- 
nerint cquites y tamen adverfus mixtum 
agmen' par et effe non poffunt . Unum 
hoc remedium Ducei veteres invenerunt, 
Ut affuefacerent juvenes currentes tgrc 
tic , (5>* inter binos cquites ftngulos ex 
his pedites collocarent cum levioribus 
feutis , gladiis , atque miffilibus . Ve- 
gezio lib.?. cap.ió. Veggafi Senofonte 
nell' Hipparco . Cefare nel!' univerfale 
foilevazione delle Gallie vedendofì non 
folo fpogliato di tutta la cavalleria , 
che era Francefe i ma che di più Ver- 
cintorige avea ridotta la forza del fuo 
esercito nella cavalleria, chiefe a'Ger- 
mani la loro, e la genie di pie av- 



vezza a comburere in efTa tramt- 
fchiata ; la quile per rjuefta difpofi- 
zione , riportò parecchie volte vitto- 
ria della Francefe , quantunque per 
qualità , e molto più per il numero, 
le fu:Tc di gran lunga inferiore . Egli 
conobbe così vantaggiofo quello par- 
tito , che fe lo rete famigliare , ed 
adoperollo con gran profitto contro 
la numcrofa cavalleria di Pompeo . 
Ecco come parla di fe fteffo nel lih. 
j. della G. G. Ce far fuperius injìitu- 
tttm in cquitibus yquoddemonflravimttS) 
fcrvabat , ut quoniam numero multi s 
parti bus effet infcrior , adolefccntes , ac- 
que expeditos , ex antefignanis eleclos 
milites ad pernicitatem , armis inter e- 
qu.tcs pregi iati jttbcrct , qui quotidiana 
confuetudine , ufum guoque ejus gene- 
ris prxltorum perciperent . His erat re- 
bus effcHum , ut cquites mille apcrtio- 
ribus etiam campis Vili milltum Pont* 
pijanorum impetum , cum adeffet ufus 
fujiinere auderent , ncque magnopcre 
eorum mult 'ttud'tne terrerentur . 

(R) Il Signor Folard nella citata 
disertazione non dilringue queftedue 
maniere di mifchiare i fanti a' cavai-- 
li . Egli parla folo della feconda , 
come fe fulTe ilata la fola prati- 
cata dagli antichi . E dice che il 
fine, che quelli ebbero nel praticarla, 
fu per rimediare al dilettolo metodo 
di allogar la cavalleria nelle ali . Nel 

che 
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te fanti , e cavalli ; e fiancheggiando i corpi di cavalleria , 
con piccole maniche di fanteria. La prima maniera ebbe ufo 
più generale prellb gli antichi, e mallimamente pre(To i Ro- 
mani, i Germani , i Galli, ed i Numidj . I Romani fe ne 
avvallerò per la prima volta neli' afledio di Capua (S) con- 
tro i cavalli campani, e dalla medefima confeguirono di vin- 
cere quelli , da'quali prima erano flati vinti ; non fenza ftupo- 
re , che aveflero afpettato ì! efperienza della cavalleria campa- 
na , per rinvenire ciocché la cavalleria Numida molto prima, 
con reiterate rotte, nell'iftefla guerra avrebbe potuto loro di- 
moftrare . Tito Livio la rapporta , come invenzione de' Ro- 
mani , e ne da la gloria al Centurione Nevio ; ma ella era 
già da lunga pezza praticata da varj popoli , o perchè gli 
uni l'abbian prefa dagli altri , o più tolto perchè negl* ifteffi 
bifogni fi foelian penfare gì' ilteflì fpedienti . 

Per la fanteria , che doveafi tra la cavalleria framifehia- 
re , fu comune, e generai coftume (T) di fcegiiere da tutto 
l'efercito gli più fnelli , ed armati alla leggiera ; acciocché fi 

uni- 
che , quanto per tutti i tre capi s'in- della G.G. paria de'Germani così : Gc~ 
gannì , dagli addotti efempj fìfeorge. nus hoc erat pugnx , quo fe Germani 
(S) In ti a tandem ratto eji , ut quoà exercuerant : equitum milita eran VI , 
viribus àeetat , arte equaretur . Ex totidem numero pedites velocitimi , ae 
omnibus legionibus clcQi funi juvenes % fonìjjìmi , quos ex omni copia finguli, 
maxime vigore , ne levitate corporum fingulos y fux falutis caufa % devexerant . 
veloces . Eis parmx breviores , quam Cum his in prxliis verfabaniur , ad 
equejlres , & feptena jacula ^quaterna hos fe equites recipiebant ;fì qui erat 
Ionia pedes data , prxfixa ferro , quale durius , concurrebant ; fi qui graviore 
hajtis veli tari Bus meli. Eos ftngulos in accepto equo decidcrant, ch cumjiflcbant\ 
equos fuos accipientes equites ajjueface- fi quo erat lon^iut prodeundum , aut 
runt i £r vehi pofl fe fe , & dejilire celertus recipiendum , tanta erat horum 
perniciter , ubi fìgnum datum effet &c. exercitatione celeritas , ut jub'ts equo- 
Authortm pedìtum equiti immi- rum fublevati , curfum adequarent & c. 



m • • i 



feendorum Centurionem Q. Nxvium fe- Il medefimo nel lib.7 parìa de' Galli 
runt , honor'tque id ci apud Imperato- così : Galli intcr equites raros fagitta- 
rem fuiffe. Tir. Liv.lib. rios , expeditofque levis armaturx in- 
(T) Si è ravviato cucito collume terjecerant : Inio de B. A. dc'Ntfmi- 
prefTo i Romani ne 1 luoghi rapporta' dj .* Numidx , levifque armaturx mi- 
ti di Livio, di Cefare,e di Vegezio. rabili velocitate prxditi , qui inter equi» 
Preflb i Galli, i Numidj, ed 1 Ger- tts pugnabant , & una ,paritcrque 
mani s'oflerva rifteflb . Cefare , Irzio, equitibus accurrere , & refugere 
« Tacito P allettano. Cefare nel lib.i Jutvtrant . 
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uniformaflero,lo più che fi potefle , alla maniera di combat- 
tere della cavalleria, tra la quale continuamente s' efercita- 
rono. La velocita di coloro, che Cefare rapporta framifcbia- 
ti nella cavalleria di Ariovifto , era ammirabile : attacati i 
crini de 1 cavalli , ne eguagliavano il corfo fimile in ciò a' 
Numid; , benché di completo , e meccanifmo cosi diverfo . 
Tanto può 1' ufo , e l' efercizio (V) . 

La feconda maniera, di cui Epaminonda ci fornifce mo- 
tivo nella battaglia di Mantinea di crederla conofciuta da' 
Greci , ha avuti efempj più frequenti preflò i Moderni . La 
gloria d' averla il primo praticata s aflegna al famofo An- 
tonio di Leva nella battaglia di Pavia . In Francia la fe ve- 
dere il grande ammiraglio di Colignj; ma con più chiaro, e 
rimarchevol faggio Enrigo Quarto fuo allievo, il quale nella 
battaglia di Coutras tramezzò ne' fuoi fquadroni maniche di 
20 fanti formate a quattro di fondo, lì quali riceverono con 
tafe falva la cavelleria nemica , che la difordinarono , e fu- 
rono della celebre vittoria , che cola riportò , principaliffima 
cagione. In Inghilterra fu l'ordinanza favorita dal Marchete 
di Montofa . 11 Marefcial di Turena,fe ne avvalfe nel com- 
battimento di Sinftheim , e nella battaglia di Ensheim * Il 
Signor Montecuccoli nel terzo de' punti , che preferì ve da 
oflervarfi nella battaglia di S. Gotardo dice : accanto a eia- 
fchedun /quadrone de cavalli fieno po/ìi pellottoni , ovvero mani- 
che di 24 a 30 mofe bet fieri , // quali , fe dopo fatte le fahe y 
f uff ero per avventura fortemente invefliti , rijìringanfi al favore 
de piU vicini battaglioni , e poi confella avere da una tale 
difpofizione confeguito tutto il vantaggio . Egli lappruova an- 
che altrove nelle fue memorie"; come altresì il Vifconte del 
Porto nelle fue lifleflìoni militari (X), 

Ma 

(V) Per potcrG adoperare quefto ra di combattere nella cavalleria . Co- 
partito oggigiorno , non folo farebbe le tutte difficili ad intraprcnderfi , a 
raefUeri praticare V iftefla diligenza almeno riputate tali ; benché Cefare, 
nel fcegiiere i fanti , nell' avvezzar- ed un Centurione Romano feppero in 
gli, e neli'efercitargli ; ma bifognereb- breviflfimo tempo perfe2Ìonarle . 
bc ancora introdurre un altra manie- (X) 11 Signor Puylfegur trova difet^ 

to- 



Digitized by Googl 



SULL'ARTE DELLA GUERRA . LIB.IV.CAP.I. 6 7 



Ma qualora il numero , e qualità della cavalleria fufle 
tanto alla nemica inferiore , che nemmen coli* ajuto della 
fanteria potefle darle all' incontro , fia meglio toglierla dalla 
fronte della battaglia, ed allogarla alla coda; che commette- 
re a truppa, la quale non vale a refiilere , i fianchi dell' efer- 
cito; pofti importantiflìrni ,e dalli quali fuole per lo più co- 
minciare la vittoria , o la perdita . AH' inconveniente , che 
quindi nafce di poter eflere circondato per la minor fronte, 
che al nemico fi oppone , in varie maniere fi può rimedia- 
re. Se vi fuflero altre armi, ed altra ordinanza; vai quanto 
dire, armi in afta lunghe come la picca, e gran fondo, non 
farebbe meftieri cercare altrove i mezzi d* aflìcurare i fianchi, 
e di burlarfi di qualfivoglia fuperior numero di cavalleria ; 
ma fe dobbiamo fervirci del fucile, e della bajonetta, è inu- 
tile peniate ai airra ordinanza.il fondo per quelle armi fta- 
btiito , batta al loro ufo. Di più farebbe fuperfluo,e verreb- 
non già a modificare, ma a corrompere^ diftruggere l'idea 
della generale ordinanza . Reftano dunque fole la natura del 
terreno , e l' arte da cercarvifi i mezzi di alficurar i fian- 
chi , L' una , e 1' altra gli fprnifcono in più maniere . La 
natura fa inacceflibili i fianchi , o per fiume , o per palu : 
de , o per fiepe ec. L' arte gli rende pure tali con i fo(fi, 
con tronchi di alberi intralciati, con trinceramenti fiancheg- 
giati 



tofa quella maniera , come tutte l'al- 
tre ( benché tutte non l'efamini) di 
fortificar la cavalleria ; e ne propone 
una nuova, qua!' è di fituàrc alcuni 
battaglioni in ordine rotondo dittanti 
cenfe Janta tefe , 1' uno dall' altro, 
avanti le ali delia cavalleria . Il Tuo 
fine è di proccurare con que(V ordine 
da lui giudicato invincibile , alla fan- 
teria la difefa , nel cafo che la ca- 
valleria fuffe rotta ; ma chi ha efa- 
minato quel , che vale il detto ordi- 
ne , vede chiaramente che i fanti 
desinati in quefta difpofizione del Si- 
gnor Puyffcgur a fortificar la cavalle- 



ria , fenza accrefeer di più la loro 
difefa , che hi altra figura ; minorano 
infinitamente quell'aiuto , che alla ca- 
valleria potrebbe dare : il quale tutto 
confitte nel fuoco contro il nemico, 
prima che ella fi azzuffi . Di quelli 
battaglioni rotondi la parte fola op- 
pofta al nemico pub far fuoco , e P 
altre rimangono inutili ; e malgrado 
il ripiega , che contro quello incon- 
veniente prende il Signor Puyffegur, 
Tempre il fuo battaglione rotondo fa- 
rà la metà del fuoco , che farebbe un 
battaglione difpofto in linea retta. 

i » 
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giati , guerniti di truppa, e d' artiglieria ec. 

La cavalleria fituata alla coda , non dee già reftar ozio- 
fa , ma fubito che (coree difordine , o confufione nel nemi- 
co , dee introdurfi diviS in piccoli corpi per gì' intervalli 
dell' efercito, che già vi fono, o che fi aprono alle occafio- 
ni (Y) , per portarfi velocemente ad attaccarlo : il che fuc- 
cedera fempre con profitto ; poiché, V attacco di cavalleria 
contro fanteria, che fia già alle mani con altra, ed in qual- 
che difordine , produce un mirabile efTetto,e quafi fempre la 
vittoria . Simile partito prefe Siila contro F efercito di Mi- 
tridate comandato d' Archelao; il quale, perchè fuperiore di 
gente , e maffimamente di cavalleria , volea circondarlo (Z) . 

Si cambia F ordinanza , per rapporto a quella del ne- 
mico , fe quefto riduce la maggior forza in una parte . Al- 
lora , o fi prevede a tempo tal difegno; ed il migliore fpe- 
diente è non già di fortificar la parte minacciata oppofta al- 
la più forte dell'inimico , anzi indebolirla maggiormente , la- 
nciandovi tanta gente , quanto bafti ritirandofi a trattenerlo a 
bada ; e ridurre tutta la propria forza contro la parte del 
nimico più debole: concioflìachè F opporre la maggior forza 
propria alla maggiore nemica , è 1' ifteffo che ridurre di bel 
nuovo le cofe eguali, dove il nemico ha fempre il vantaggio 
di combattere con quella truppa, che ha perciò desinata; e 

«Su- 



or) Nella famofa battaglia de'Ro- 
mani centra i Sanniti , rapportata da 
Livio nel lib. X fi ravvifa tal coftu- 
mc : Panduntur inter ordine* vi<* y pro- 
volat eque* &c. 

(Z) Front. Iib.2. cap.j. : Archelaus 
adverfu* L. Syllam fi». . . in utroque 
deinde latere equitatum t cuju* amplum 
numcrum ìmbebat , circumeundi hoflis 
iaufa pofuit . Contro héte Sylla (offa* 
ompU latitudini* in utroquo latere du- 
xit , & capiti bus eorum caflella com- 
munivit : qua ratione ne circumiretur 
ab hofle , Ò" peditum numero , Ù" ma- 
xime equitatu fuperante , confecutus ejì. 



Triplicem deinde peditum aciem ordì- 
navit , relitti* intervalli* per levem 
armaturam , & cquitem , quem in no- 
viffìmo collocaverat y ut cum re* exige- 
ret , emitteret cum &c. Non fu per 
altro Siila il primo tri' Romani a fi- 
tuare i cavalieri in ultima linea , o 
alla coda dell' efercito . Nella batta- 
glia contro gli Etrufci rapportata da 
Livio nel lib.X. nella citata battaglia 
contro i Sanniti ; ed in quella con» 
tro gì' Ifpani , che Y iiìeffb Autore 
rapporta nel lib.29. fi ravvifa quefto 
coftume . 
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che per confeguenza ha potuto meglio fcegliere , e difpor- 
re (A) : ma attaccare dove niente ha preveduto , ed attaccare 
con la parte più forte la più debole , rendendo vana nel tem- 
po fteflò la parte nemica più fòrte; è deluderlo, e vincerlo 
con le fue arti medefime (B). 

Ma fe 1' inimico non lafcia feorgere il fuo difegno , e 
per movimenti, che tutt'altro dimoftrano, riduca i fuoi sfor- 
zi, ed il fuo impeto in una parte, in tempo e vicinanza ta- 
le, che non fi poifa fenza pericolo cambiar d' ordinanza, il 
miglior partito è di cedere , ed aprirgli il varco ; e poi at- 
taccarlo da'fianchi (C) . Cos'i fecondando il fuo difegno fi vie- 
ne a render vano il fuo impeto , fi lafcia oziofa la fua fron- 
te , cui non fi potrebbe refiftere ; e fi attacca da' fianchi par- 
te la più debole , o almeno la men preparata a combattere. 

E ciò 



(A) Veggafi la prima delle rego- 
le , o maflìme generali di guerra rap- 
portate da Vegezio nel cap.26". lib.j. 

(B) Di fimile fpediente con riu- 
feita s' avvalfero Filippo di Macedo- 
nia contro grillirj, e Pcrmene Tc- 
bano contro i Perfiani . Ecco come 
ne parla Frontino Iib. 2. c. 3. ; Ph't- 
Itppus Maccdonum Rex adverfus II- 
lyrìos gerens bellum , ut an'tmadvertit 
frontem hojlinm flipatam elefìis eie ta- 
to exercitu viris fiaterà infirmtora \for- 
tijfimis fuorum io dextro cornu collo- 
cati! , fmijlrum latus hoft'tum invaftt^ 
turbataque atte tota viftoriam profli- 
gavit . 

Pcrmenes Tbebanus confpcRa Per- 
farum ade , qui robuflijfimas copiai 
in dextro cornu collocttas habebat , fi» 
mili rottone , & ipfe fuos ordinava , 
omnemque equitatum , Ù" fortijfimum 
quemque peditum in dextro cornu ; in- 
firmijfxmos autem cantra fortiffimos ko- 
ftium pofuit , precepitque , ut ad pri- 
mum impetum eorum fib't fuga confw 
lerent , & in filveflria confraftoftique 
loca fe reciperent : ita fruflrato robore 
exercitus, ipfe opti ma parte virium fua- 



rum , dextro cornu , totam circuii aciem 
bojìium, & avertit . 

(C) Quefto partito avrebbe potu- 
to prendere Cleombrotto nella batta- 
glia di Leutri . Il frefeo efempio di 
Agefilao fuo Collega nella bataglia 
di Cheronea potea ben fuggerirglie- 
lo . Se a quefto prode Principe , e 
gran Capitano infelicemente riufeì 1* 
attaccare i Tebani di fronte mentre 
che fi ritiravano, e fu coftretto aprir 
loro il varco 1 e poi combattergli con 
forte» migliore da' fianchi ; come po- 
tea fperar egli di foftenere l'urto de- 
gl' ifteflì nemici , mentre ordinati a 
50 di fondo venivano ad attaccare ì 
Ma fe non profittò dell' efempio del 
fuo Collega per prendere quefto par- 
tito; molto meno profittar feppedell* 
efempio d' un altro Re Spartano per 
non prendere quello , che prefe ; poi- 
ché Agidc nflla battaglia di Manti- 
nea deferitta da Tucidide , fu rotto per 
un movimento comandato fuor di 
tempo, fimile a quello, di cui Cieom* 
brotto s' avvalfe per opporli al dife- 
gno d' Epamiupnda , 
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E ciocché più importa, fi viene quindi a mutare lo (lato di 
difefa in iftato d' offefa , che maggior animo , e coraggio a* 
foldati fornifce. 

Se poi la forza maggiore ridotta dal nemico in una 
parte per mezzo principale della vittoria , fia tale per opinio- 
ne , non per natura ; cioè non abbia intrinfecamente queir 
efficacia , e quel valore , che fe le fuppone ( come per efem- 
pio fe fufle di cavalleria comporta ) poca fanteria in un cor- 
po di riferva opportunamente allogata , bada a fare andare in 
fumo il nemico difegno , ed a fconcertare le fue mifure in 
guifa,che non fappia a che partito appigliarfi , vedendoli ve- 
nire la perdita da quella parte iltefla , donde la vittoria afpec- 
tava (D). 

Si cambia altresì V ordinanza per rapporto alla nemica 
non riguardo alla forza dell'ordine, ma riguardo alla natura 
delle nazioni , fe di varie fono comporti i due eferciti . In 
tutt' i tempi fi è ravvifato , che alcuni popoli , di altri temo- 
no (E). Di tal timore, opinione, o ftima , avvegnaché talora 
vana (F) , dee fervirfi opportunamente , e con profitto il Ge- 
nera- 



to) Così avvenne a Pompeo in 
Farfaglia . Una ri ferva di fei coorti 
dell' efercito di Cefare ruppe tutta la 
Tua numerofa cavalleria , da cui non 
fu tanto tradito , quanto dal proprio 
giudizio ; poiché qual altro effetto 
poteafi fperarc da un difegno forma- 
ti) su a una vana opinione , che (co- 
prendoli falfa al faggio, bifogna che 
rovini col fondamento tutta la fab- 
brica? ed è Arano, che P architetto 
ne fia flato un uomo , che in Ro- 
ma ha meritato il nome di Grande: 
benché le fue imprefe più d'una vol- 
ta glielo contrattino. 

(E) Veg. lib.g. ciò. : Nam ne feto 
qua ratione occulta , immo pene divina 
olii contro alios dimicant melius , & 
qui fortians vieerant , ab inferior'tbus 
fjcpe vincuntur . 

(F> Che fu talora un opinione 



vana, fi raccoglie da quel, che dice 
Vegezio ; e più chiaramente fi vede 
nel!' effetto , che produffe lo Urata- 
gemma da Caftronio Lacedemone ado- 
perato contro i Perfiani . Egli venuto 
in foccorfo degli Egizi con truppa 
Greca , fapendo che quefU fi temeva 
da' Perfiani , fece cambiar 1* armi , e 
meffe nella prima linea i Greci colF 
armi egizie ; e nella feconda gli 
Egizj colf armi greche . I Perfiani 
combattono co' Greci , creduti Egi- 
zj fortemente , e con pugna eguale , 
ma fopravenendo gli Egizj , che co- 
me Greci temeano , cedono , e fug- 
gono. Dunque eflì furono vinti dal- 
la pura vana opinione . Quello fi ra- 
tagemma vien rapportato da Fronti- 
no nel ltb.z. c.3. 

Paufania nella battaglia di Platea 
cambiò il luogo agli Atenicfi i e dal- 
la 
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nerale , opponendo i popoli temuti a quelli, che temono; e 
guardando^ di cimentare truppa quantunque brava, con altra, 
di cui abbia concepito timore . 

Il vario genio delle nazioni nella maniera di combatte- 
re , a cui da fecreta forza fono tratte ( malgrado V uniformi- 
ti delie armi, e dell'ordine, la quale par, che una fola , ed 
iftefla in tutte ne debba ammettere) può in un efercito di 
varj popoli comporto, far mutare la difpofizione per rapporto 
alla nemica. Vi fono alcuni impazientiffimi a fare il fuoco, 
i quali cercano di venire fubito alle mani . Altri per ì! op- 
posto fanno tranquillamente , e con ordine per lunga pezza 
il fuoco. Ora conviene raoltiflìmo fecondar il genio della pro- 
pria truppa , ed impedire quello della contraria . Quindi il 
Generale dee opporre la flemma alla vivacità , e la vivaci- 
tà alla flemma ; in guifa però , che non ne ricevano danno (G). 

Bifo- 



la finifìra , che occupavano gli trafpor- 
tù alU dritta per opporgli a* Perfiani 
nemici da lor già pruovati , e vinti; 
acciocché quelli memori delle loro 
feonfìtre , con minor animo, e quelli 
eon maggiore combattettero , ricorde» 
voli delle loro vittorie. 

(G; Per coloro, che fi portano ad 
attaccare con l'arali da ferir da pref- 
fo,non fa meftieri molta cautela. Il 
loro danno dura , quanto il tempo , 
che impiegano per giungere il nemi- 
co i falvo qualora quello averte la 
maniera di combattere fuggendo , co- 
me i Parti , che è la fola pericolofa 
per l'armi da ferir da pretto , come 
ouella che ne toglie Y ufo. CrafTo ne 
fece un infelice faggio , e dopo un 
efperienza cosi frefea , e così fetale 
per i Romani , Marcantonio vi fi 
provò altresì con poca rrufeita . La 
forza però nemica confifteva in ca- 
valleria , la cai maniera di combat- 
tere ha lafciato pochi imitatori , e 
tra Popoli culti, nefluno ; onde cef- 
fa ogni timore da quello canto ; ma 
quando pur vi fuffe , c la cagione 



tuttavia oggigiorno fuffirtclfe , Ven- 
tililo ingegnerebbe , come fi pofla ri- 
portare di tali nemici una facile , e 
pronta vittoria, il quale feppe, mal- 
grado la loro maniera di combattere, 
fubito arrivargli , e togliere così Tufo 
alle lor armi . Veggafi Frontino nel 
cap.2. lib.2. 

Ma per coloro , che oppongono il 
fuoco all' armi da ferir da preffo , la 
Infogna è del rutto diverfa . Se no» 
proccurano d'averne Tempre in aria , 
e fempre di riferba,la loro disfatta è 
certa . La buona economia però del 
fuoco ( maffimamentc fe fi accrefcc 
coli' aiuto di pezzi di campagna ca- 
ricati a cartuccio) gli affìcura,e ga« 
rentifce s abbaftanza ; concioffiachè qua- 
lora pur vi fuffe tanta rifoluzione , 
e valore nell'inimico da fuperare tut- 
ti quefli oflacoli;ne riceve però tan- 
to danno , e perdita , che non folo 
compenfano , ed eguagliano i) van- 
taggio , eh* egli avea dalla natura; 
ma lo rendono incapace altresì , giun- 
to all'armi bianche , di poter refi lie- 
ta a truppa , la quale quantunque min 

atta 
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Bifogna rintuzzar la vivezza di coloro, che vogliono venire 
{libito alle mani con un fuoco incelante , e ben regolato , 
che non dia loro il menomo accetto; e che alla fine loro ne 
faccia perdere la voglia . Fa meftieri fconcertare la flemma 
di coloro , che fanno bene il fuoco con portarfi fubito all'at- 
tacco ; e togliere coll'avvicinarfi , l'ufo a quelle armi , che fo- 
lo col tenerfi lontane , poflòno confervare . 

E quando ancora fi averle nella varia truppa il vantag- 
gio, cioè, che cosi i più atti alla pugna da prelfo , come i 
più atti alla pugaa da lungi fuflero più bravi, che nell'efer- 
cito nemico ; giova pur tutta volta , e conduce ad una vit- 
toria più agevole ; o almeno cofta minor perdita opporre 
truppa di diverfo genio di combattere , anziché di fimile ; 
poiché fe il genio è fimile , fi lafcia al nemico libero 1' ufo 
della fua forza , quale , benché alla propria inferiore , non fi 
può però fuperare fenza contralto , e fenza perdita : ma op- 
ponendoglifi truppa di genio diverfo, gli fi vieta della forza 
Tufo: fi obbliga a combattere in una forma, cui non è av- 
vezzo, né atto; e per confeguenza fi vince quafi fenza com- 
battere (H) . Cosi riufcì a Manlio contro i Gallogreci per a- 
ver adoperato tale fpediente. Egli , avvegnaché comandali a* 
Romani ( truppa di tutte la più brava nel combattere da pref- 
fo colla fpada) pure , perché i nemici altra di quella non co- 
nofcevano , oppofe loro le armi da trarre (I) . 

Non vi è cofa , che 1' ordinanza tanto faccia variare, 
quanto il terreno; poiché non è fempre in balia del Gene- 
rale fceglierlo atto , e vantaggiofb alla qualità della fua trup- 
pa, ed alia fua ordinanza (labilità. Lo ftato della guerra, i 
fini , le mire , ed infinite circoftanze obbligano ad abbrac- 
ciarlo qual effe lo prefentano. Il terreno fa cambiar 1' ordi- 
nanza , o per la quantità , o per la qualità . Per la quantità 

fe 

atta all' iftcfla fpecie di pugna , fi è lib.}. di Vegeiio può fcrvire di fon- 
confervata intiera , e fenza perdita ; damento al divifato fpediente. 
ed ha alla fine Mene armi , e Piftefs' (I) Veggafi il lib.? 7 . di Livio, in 
ordine. cui fi ritrova elegantemente deferuta 

(H) La citata maflima del cap.2<$. quefta battaglia . 
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fe non è capace della fronte dell' efercito . Ciò fuol avvenire 
per opera di chi e inferiore , il quale proccura ottenere dal 
terreno, ciocché per truppa gii manca; vai quanto dire cerca 
d'eguagliarti al nemico, rendendogli inutile le forze, di cui è 
fuperato. Ora le mire di chi è fuperiore, devono eflTere tut- 
te oppolte ; ne dee mai recarfi a permettere , che parte al- 
cuna della fua truppa redi oziofa . I mezzi perciò erano 
fàcili per i Greci , o altri in fimil guifa armati , che per noi. 
Raddoppiare , o triplicare il fondo per adattarfi al terreno e- 
ra l'ifteflo, che raddoppiare o triplicare la forza ; onde lo 
fteflb vantaggio in qualsivoglia terreno fi confervava ; ma per 
, le noftre armi tali operazioni renderebbero inutili tutte quel- 
le , che fono al di la del fondo ftabilito . Moltiplicar le li- 
nee fembra runico fpediente; ma poco oltre tre poflòno gio- 
vare ; e la mancanza de'fpazj , che i' anguftie del terreno 
cagionano, nè gli ajuti vicendevoli , ne il fottentrare alla mi- 
fchia delle linee di dietro permette ; onde fe avvien , che la 
prima fia rifpinta , comunica il difordine a tutto il rimanente, 
che fiegue , fenza che quefti pofsi dare miglior compenfo di 
quello, che nella battaglia d'Ufo diedero al rotto efercito di 
Dario le truppe, che non capirono nella fua ordinanza (K) * 
Se dunque cosi colf accrefeere ij fondo , come col moltipli- 
car le linee, non fi viene ad impedire, che gran parte del- 
la truppa retti oziofa; fa meftieri penfare ad altri fpedienti, 
e proccurare a cofto di qualunque difficolta , e fatiga impie- 
garne quanto più fi può, oltre di quella , che il terreno di 
fronte permette , col farla pattare a prendere di fianco, ed 
alle fpalle l'inimico per quelle ftra,de , che la natura dello 
fltretto fuggerifee, ed addita a chi (à cercarle (L) . 

La 

(K) Gli ftretti della Cilicia , do- fc dietro inutile , Tenia poter foccor- 
ve egli fu colto per opera d'Aleflan- rere, nè impedire la rotta dell'altre. 
dro,eper fua tralcuraggine ( malgra- Veggafi Plutarco nella vita d'Aleflan- 
do P opportuno configgo datogli d' dro : ed Arriano molto più dilhnto 
Aminta) non gli permifero luogo da ne* fatti d'arme, 
potervi (piegare , e farvi agire tutte (L) Seppe cercarle , e le rinven- 
le fue forze ; la maggior parte rima- ne Scipione in Ifpagna contro Indi- 
Tom.IL K bile 
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La qualità del terreno , può talora non adattarli ali* 
ordinanza ftabilita ; eflèndo per efempio, improprio per la ca- 
valleria nella dritta , e finiftra dell' efercito , o in una fola 
di quelle due parti . Allora fà meftieri adattar l'ordine del 
terreno, acciocché Tarmi fi ritrovino in luogo, dove poflano 
fpiegar la forza, onde fi può la cavalleria , o tutta in un'ala 
allogare , o tutta nel mezzo . Dei primo ordine Pompeo- 
ne diede un efempio in Farfaglia (M) . Del fecondo ne for- 

nifce 



bile ; ma quello fu privo di tale feien- 
xa , quantunque ne aveffe avuto più 
bifogno ; poiché il Tuo efercito era Io 
più numerofo . Non era per altro da 
fperarfi da lui , che avea commetto il 
fallo meno feufabile , di rinchiuderfi in 
una valle ; e di recarli a combattere 
in un terreno , non capace della Tua 
gente , e dove la maggior parte ri- 
mafe inutile . Scipione all' incontro , 
non contento di avere cosi fpogliato 
il nemico del fuo vantaggio , penso- 
di proccurarfelo dal fuo canto, e di 
tirare a fe ciocche gli avea tolto . 
Siccome 1* anguftia del terreno , che 
rendea inutile la maggior parte del- 
le forze d' Indibile , vietava ancora ad 
una parte di quella di Scipione l'ufo; 
egli per non farla reflar ozrofa ,difpo- 
fe la fanteria di fronte contro il ne- 
mico; e comando a Le fio, che con 
tutta la cavalleria fì poi t affé ad at- 
taccarlo dalle fpalle per iftrade atra* 
verfo i coi li, che fbrmavan la valle; 
ìz quale di (porzione favorita, ed oc- 
cultata dal terreno , contribuì moltif- 
fimo alla vittoria . Scipio prò fe ejfe 
bei anguflias ratus , & quod in or- 
cio pugna Romano aptior quamHiJpa* 
no militi futura videbatur : & quoà in 
eum locum detratta hoflium acies cjjct, 
qui non omnem multitudinem eorum ca* 
pereti Novo etiam confi Ho ad/e ci t ani- 
mttm , eauitum nec fe pojfe circundare 
eornibus tn tam angvflo fpacio : & ho- 
Jìi t quem cum feditt tduxitfet , MNltr 



lem forc \itaque imperai Lelio , ut per 
eolles qunm occultiam o itinere circum' 
ducat equitet &c. Veggafi preiTo Li- 
vio il redo nel lib.aS. 

(M) Nella difpofuione data da Lu- 
cio Scipione al fuo efercito , nella bit - 
taglia contro Antioco preffo a Ma» 
gnefia,fi ravvifa un efempio fimile; 
ma non da fequirfi , perchè differì fee 
alquanto da quello allegato poiché 
Scipione appoggiò la fua finiftra ad 
un fiume di ripe erte , e feofeefe , 
trafportando tutta la fua cavalleria 
alla fua dritta ; ma lafcic* di quella 
truppa quattro turme alla finillra ; il 
che fu fallo, per mio avvifo , grandif- 
fimo ; e che gli ebbe a far perdere 
quella battaglia , dalla «cui vittoria 
ottenne poi il fovranome d' All ineo. 
Concioffìachè o la fua liniera era ba- 
llante difefa dal fiume » e dalle fue 
ripe erte ; e non bifognava mettervi 
affatto cavalleria : o non era difefa ; 
e bifognava mettervi tanta cavalle- 
ria , che poteffe o fola , o fortificata 
con infanteria , refìftere alla cavalleria 
nemica . Quattro piccioliftìroi fqua- 
droni non poteano certamente refi- 
flerle ; e non poteano far altro di 
ciocché fecero , di dare il campo al 
nemico d'attaccare la fanteria a'fian* 
chi , ed alle fpalle ; la quale fe avelfc 
occupato il terreno , che occupavano 
i quattro fquadroni , e fi fu (Te diflc- 
fa fin alle ripe del fiume , farebbe 
(lata invano attaccata da Antioco ; e 
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liifce pur uno P iftoria de* Maccabei (N) . 

La qualità del terreno fornifce ancora 1' idea di formar 
corpi di riferva per fìtuarli in aguato , ed occulti al nemico. 
A tali corpi dee Annibale le vittorie , che riportò contro i 
Romani , preflb la Trebia y preflò il Trafimeno , e preflo 
Gerunio . 

Diffidi farebbe determinare tutte le forme , che a ca- 
gione dei terreno può ricevere l' ordinanza . Effe fono infini- 
te | come il terreno infinitamente varia ; ed effe altresì alla 
capacita del Generale lo più largo campo forni (cono , in cui 
poifa rifplendere , ed ei e renarli . Bifogna perciò eh" egli abbia 
prefenti tutti i principi dell'arte, e che conofea tutt'i vantag- 
gi del terreno , ed i rapporti de'medefimi co'principj ; accioc- 
ché fappia come, e dove adattargli , poiché non di tutti in 
ogni luogo fi può far ufo . Fa meftieri in oltre , che egri 
non perda mai di viltà ciocché alle proprie armi da la forza 
per non impiegarle, ingannato dagli avvantaggi del terreno, 
dove confervare non la poffono. 

Né men diffìcile , anzi pretto che impolfìbil riefee il de- 
fcrivere tutte le varie modificazioni , che per rapporto alle 
varie circoftanze può ricevere un ordine di battaglia • Vegezio 
è (tato troppo ardito di riftringere il numero a lette nei cap. 
20 del libro terzo ; ed il Signor de Puyfsegur ha (limato 
quello capitolo molto per accompagnarlo delle fue rifleffioni. 

Il 

non avrebbe partorito un difordine ^ (N) Mach. c.i<5.verf.7. Et dimif- 
fatale all' efercito romano fé non fuf- fit populum , & equità in medio pe~ 
fe flato a tempo riparato dalla fua ditum ; erat autem equhatus advevfo- 
dritta già vittoriofa.il Signor Mon- ùum copiofus nimis . Queft* efempio 
tecuccoli dà ancora , fecondo quello pub fcrvire ancora di pruova ad una 
rapporto, una modificazione al fuo or- regola altrove già mentovata, ma di 
dine di battaglia, nella guifa da noi rado feguita,di non Ornare la cavai- 
Rapportata : Ewi ( die' egli ) fiume, leria fecondo il coftume a'fianchi del- 
o dirupo , che ajtcuri interamente un la fanteria , qualora non è baftanrea 
late deir efercito , ponfi tutta la ca- difenderli ; poiché a quella difpnfizto* 
valleria su C altro , e qui dijìcnden* ne dell' efercito di Simone Maccabeo, 
do tutte le forze contro un ala fola o de' fuoi figli , diede motivo la trop- 
ee/ nemico , molti vengono a combat' pò numerofa cavalleria nemica. 
tere contro p«chi , * fi circondano , ed 
inviluppano • K 2 
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Il primo ordine , che quivi fi rapporta , può ricevere mille 
forme Vittimili , dalle quali in altrettanti diverfi ordini fi di- 
vide , e diftingue. Nè fi può dire per fcufare Vegezio, che 
egli abbia voluto additare i fommi generi degli ordini (O); 
poiché non avrebbe fatto parola del (etti mo, il quale, fecon- 
do quefto fuppofto , farebbe una fpecie dei primo; nè rappor- 
tato avrebbe due ordini obliqui , e due curvi . Egli dice del 
primo , che non ne fan conto le perfone intendenti , perchè 
abbraccia molto terreno , che non s' incontra fempre eguale, 
e fi apre talora nel centro ; o fi curva in guifa , che irt 
quel luogo l'ordinanza fpeffo fi rompe. Di più vi confiderà il 
pericolo d' efler circondato dal nemico : e finalmente conchiu- 
de , che folo colui dee combattere con tal ordine , che fu- 
para il nemico di forti foldati ; acciocché poflà circondarlo da 
amendue i fianchi . Mi fa ftupore che il Sig. Pdyfsegur fi ren-* 
da mallevadore di quanto Vegezio alferifce,e che prezzi tan- 
to le fue ragioni , fin al dire : che oggidì fi penta da que' 
dei meftiere , come fi penfava allora . Io per me trovo di 
Vegezio così falfa 1' aflertiva , come impertinenti le fue ra- 
gioni . Tutti i Generali Greci , e Romani , e tutti i più bravi 
antichi , e moderni dell'altre nazioni , lo fmentifcono (P) . Gli 
ordini curvo, ed obliquo fono più foggetti agl'inconvenienti, 
che egli nota nel parellelo (QJ • 

II 

Per poterfi adoperare con profitto gli 
ordine obliquo , o curvo , fa mefticrr, 
che T eiercito comparìfea prima in 
ordine parallelo , come hanno prati- 
cato tutti coloro , che fe ne fono fer- 
viti ; poiché altrimente il nemico 
feoprirebbe di buonora il difcg.no, ci 
avrebbe tutto il tempo di opporvifì , 
c di deluderlo } onde l'ifteffo terreno 
bifogna a tutti; e fe avvien che uno 
ne occupi più d' nn altro , ciò non 
farà certamente , perché uno é pa- 
rallelo, e l'altro curvo , o obliquo $, 
ma perché avrà piò gente , o men 
fondo. Riguardo al fecondo. I difet- 
ti della marcia notati da Vegezio fi 

fon 



(O) Cioè che fotto gli ordini pa- 
rallelo, obliquo, curvo, retto ec. da 
hii rapportati , avene voluto compren- 
dere tutte le refpettive loro fpecie. 

(P) Come fi può dire : Sed hot 
tenus dtpugnationis ( dell' ordine parai* 
Telo ) periti armorum non optimum fu- 
dicant &t. quando che fempre , ed 
in tutti i tempi fi è adoperato ; e po- 
chiflìmi, e rari efempj efempj addur 
fi poffono degli ordini obliquo, e curvo? 

(Q) I difetti notati da Ve sezio li 
riducono a quelli due : Abbracciar 
molto terreno j e la difficoltà di mar- 
ciar contro il nemico fenza aprirfi , 
« difordinarfi . Riguardo al primo. 
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Il fecondo ordine è limile al terzo ; il quarto al quin- 
to, come T ifteflb Autore confefla.I primi due fono obliqui, 
gli altri due curvi • La loro piccola differenza non meritava 
di fare ad elfi dare luogo dillinto in un capitolo, che non ne fom- 
miniftra più di fette. Se fi aveffero voluto rapportare le va- 
rie fpecie degli ordini curvo , ed obliquo , vi erano differen- 
ze di maggior confeguenza da confiderarfi nel diftinguerle . 

Il fettimo, ed ultimo ordine da detto Autore rapporta- 
to , riguarda i vantaggi , che ricavar fi polfano dalla fituazion 
del terreno ; ma egli rapporta una fola fpecie d' un genere , 
che ne fornifce infinite. 

La poca elattezza , che fi Icorge nelle parole egualmente, 
che nelle cofè contenute in tale capitolo, non lo rende cer- 
tamente degno di tante lodi , quanto fon quelle , che gli dà 
il Sig. Puyfsegur ; e molto meno d' elfer prefo per modello, 
come quello lo prende , negli ordini di battaglia . 

CAPITOLO IL 

■ 

Delle Marce delF E/eretto , 

L 'Efercito, confideraro come un corpo atto a combattere, 
dee confervar,o che fi fermi , o che fi muova, V iftef- 
fa attitudine, la quale , ficcome gli fi fornifce dalla difpofizio- 
ne,ed ordine delle parti, fi perde qualora quefte fi turbino 
o fi alterino; poiché perduti i loro rapporti, non poffono più 
vicendevolmente foftenerfi ; e fmarrito V ordine univerlàle , 
che con uno fpirito d* unione l'animava , il corpo fi diflolve, 
e celfa di effer efercito. La pri nei pali (fima occafione,che gli 
rende malagevole confervar la ftefta attitudine , è la marcia ; 
quindi i più provetti neil* arte della guerra alferifeono , che 

mag- 

fon già offici-vati altrove, e fon quafi quanto più diffìcile farà T ottenerla di 
inevitabili in an efercito di gran fronte que' movimenti comportici quali bi- 
e di fronte unita . Ma femalagevol rie- fognano all' efecurione degli ordini 
fee ottenere Pefattezza d'un movimcn- obliquo, e curvo? 
to,così femplicc , come è la marci», 
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maggior perìcolo nella marcia gli fovrafla , che nella batta- 
glia . La difficoltà di confervare la fteflà attitudine nafce 
dalla natura del paefe , la quale di rado , e quafi mai per 
lungo tratto fomminiftra una cosi ampia frrada , come i' efi- 
ge la fronte d'un efercito . Monti , fiumi , ftrerti , bofchi ec. 
da per tutto s' incontrano , i quali appena una angufta ne 
concedano . Le pianure ifteflfe coltivate , o inculte eh' elle fie- 
no , fono per lo più ingombre d* alberi , di fiepi ; o rotte , 
e tagliate da' fofTì . Rare fon quelle , che un terreno unito, 
e libero da ogni impaccio prefentano . Quindi f efercito è 
coftretto a dividerli, ed a dipartirà del fuo precifo ordine di 
battaglia a proporzione della qualità del terreno . La cura 
dunque, che retta al Generale , è di proccurare che le parti 
così divife, confervino tra loro que' rapporti , che prima uni- 
te aveano : e che in qualfivoglia (ito , e circollanza pollino 
applicarvifi que* principj , che T ordine univerfàle regolarono , 
e che un corpo atto a combattere riducono . Ma quella cu- 
ra è comporta dal concorfo di molti oggetti , i quali , varian- 
do in molte guife, le danno un' esenzione preffochè infinita. 
Si polfono confìderare per principali oggetti , la natura del 
paefe ( ed a quello relativi , la forza , la qualità , e la vi- 
cinanza de IT efercito nemico ) ed il difegno della marcia . 

L'ordine della marcia dee adattarli alla natura del paefe, 
la quale fìccome varia , così l'ordine dee variare ; quindi lane- 
cefli tà d'una perfetta , ed efatta cognizione del paefe rifulta . Que- 
lla li confeguifee dalle carte topografiche , dalle guide , da'paefa- 
ni , e Ipectalmente da'pailori , da cacciatori , e da contadini . Nelle 
carte vi devono efler difegnati i villaggi colle loro grandezze, 
e diflanze : le ftrade con le loro lunghezze, larghezze, e qualità; 
come fe fuflero fangofe , rotte , faffofe ec. i monti efpreilando, 
fe fieno ripidi ; o di pendio infenfibile,e praticabile; fe negano 
da per tutto T afeenfo , o fe io concedono per qualche parte; 
fe fieno lontani , 0 vicini , ed a Cavaliere delle (Irade , e 
quante viottole , e fentieri gli traverfino . I bofchi con le 
loro qualità , e diflanze : i fiumi , la loro larghezza ., rapidi- 
tà , fondo , e natura ; fe hanno ponti , fe polfono panarli a 

guaz- 
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guazzo Tempre , o {blamente in qualche Ragione : le paludi , 
e loro eflenfione • Se fieno da per tutto impraticabili , o 
concedano in alcuna parte qualche pafsaggio (A) . 

Le guide contribuirono ancora alla cognizion del paefè . 
Si devon prendere per tal ufizio gli abitatori de* luoghi ftef- 
fi i più pratici ; e fpecialmente i contadini , i pallori , ed i 
cacciatori , i quali per le loro proprie occupazioni , devono 
faper meglio di tutti palmo , a palmo il terreno . Devono 
interrogarli dal Generale medefimo, o da colui, che ha il pefo 
di formar l'ordine della marcia ; né dee fi mai rimettere tale cura 
al Capitano delle guide , il quale non può fapere ciocché giova, 
e ciocché nuoce , e quali particolarità fieno neceflàrie . Larte 
dell' interrogare non è tanto comune . Bifogna poi confron- 
tare le relazioni , che da coftoro partitamente fi raccolgono, 
e rifcontrarle ancora colle carte; né quello bafla. Può eflere 

che 



(A) Di carte fimili una immagine, 
benché imperfetta , fi ravvifa nel cap. 
6. del lib. ». di Vegezio ; dal che fi 
fcorge che gli antichi , quantunque non 
a venero la Geografia così ri (chiarata, 
nè carte a tal legno di perfezione , e 
di efattezza ridotte , come l'abbiamo 
oggigiorno ; pure profittavano meglio 
di noi di quel, che fapevano ; ed a- 
veano l'arte, e la diligenza da rica- 
vare dal buio (teflb, lume, ballante per 
guidare i loro parti ; laddove noi in 
pieno meriggio fiam fpeffe volte in- 
certi del cammino. Ecco gli effetti 
della noflra troppo comune , e trop- 
: po regnante trafeurasgine , per cui 
* ogni diligenza , e fbllecitudtne fern- 
bra fuperflua ; onde avviene che ci 
troviamo di tutto mancanti t e bifo- 
gnofi in mez?o all' abbondanza . Io 
non ho vedute , ne fo che vi fieno 
carte con quelle circostanze foprac- 
cenhate , quali fon pure neceflàrie. 
Non conofeono t loro bifognt , quelli 
che fi contentano delle carte , che 
corrono . Quefte fornicano in veto 



aiuto , ma non badante . Effe fono 
troppo generali , e contengono le co- 
fe all' ingroffo. Le più particolari mi- 
nute , e topografiche non dimofirano 
tutto quelche convien fapere . Per po- 
ter effere nella forma neceffaria , bi fo- 
gnerebbe che finterò fiate fatte da un 
uomo di guerra. Quindi un Genera- 
lesche vuol procedere con ficurezza, 
dee nel tempo ftefTo del prosetto 
della guerra farfi fare una , o più car- 
te efattilfime del Paefe, dove ha da 
portarla ; le quali abbiano un larghrf- 
fimo margine da tutti i lati , in cut 
pofla notare tutte le notizie , e le 
particolarità , che giudica nccefTarie; 
le quali dee sforzarli anticipatamen- 
te raccogliere per tutt*i poflìbili mez- 
zi , e poi rifcontrarle , e correggerle 
colla recognizione de' luoghi medefi- 
mi \ la quale fé non può effer fatta 
dal Generale ifteffo , dee commetter- 
li a perfone molto intendenti : altri- 
menti ella farà infruttuosa , c talora 
nociva. 
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che nelle carte vi fia tralafciata qualche cofa , come ve ne 
faranno tralafciate molte , fe non fono (late fatte da un uo- 
mo di guerra; e qualora pur tali fi aveflero , il tempo vi ha 
potuto apportar mutazione; ed un altro difegno non a vrk fat- 
to notare, ciocché farà forfè utile a quello , che fi ha : può ef- 
fer che le guide , o per malizia , o per imperizia , e roz- 
zezza non dicano tutto , o dicano più ; onde il Generale , o 
colui , che è incaricato dell' ordine della marcia , dee rico- 
nofcere da fe fteflb il terreno , la di cui villa gli fòrnifce 
pera v ventura tal idea, che le carte , e le guide non avreb- 
bero potuto fonimi n i (trargli . 

Oltre i divifati oggetti confidenti fuori del proprio e- 
fercito ( che perciò diremo eftrinfechi ) vi fono altri da con- 
fiderai nell'efercito ifteflò , che intrinfcchi poffono appellar- 
fi . Tali fono la fua forza , e la fua velocita . La velocita 
può confiderarfi aflblata, o relativa. Chiamo ajfoluta quella, 
che ha un efercito , prefcindendo dalla natura del terreno , e 
dal foverchio bagaglio, o treno d'artiglieria . Chiamo relati- 
va quella , che i varj rapporti del terreno , e degl* impacci 
gli poflòno permettere . La velocita a doluta d' un efercito 
dee mifurarfi nella parte di più tardo moto, qual'è la fante- 
ria . Quantunque le primitive parti componenti , in cui il 
polla la fanterìa rifolvere , fieno gli uomini; non fi può pe- 
rò dalla loro velocita naturale, quella del tutto ricavare; ma 
bifogna fottrarre dalla medefima la porzione, che le tolgono 
il pefo , che un foldato dee portar addoffo ; la cura di man- 
tenere l'ordine , e 1' attitudine, che dee fempre confervare 
di combattere . Quelle cofe minorano la velocita naturale a 
proporzione dell' efercizio , e dell'ufo; e refperienza fola può 
determinare la quantità, che ne refta . Il Signor de Puyflè- 
gur,il quale ha fatto utili, e diligenti ricerche su le marcie: 
e che dagf impieghi efercitati ebbe frequenti occafioni di far- 
ne reiterate esperienze , alferifce d'aver riconofeiuto, che ogni 
truppa di fanteria bene efercitata , può percorrere lo fpazio di 
2000 tefe in un ora di tempo . Vegezio ci dice , che i Ro- 
mani marciando con paflb militare , doveano percorrere in cin- 
que 
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que ore eftive venti miglia ; e marciando con paflb pieno 
ventiquattro ; vai quanto dire nel primo cafo quattro miglia 
1' ora ; e nel fecondo preflb che cinque . Ma 1* ora eltiva , 
afiegnando al giorno 1 5 ore , avanzava d un quarto l'ora giu- 
lta; qual è quella, che da noi s'intende; dunque la truppa 
Romana in un ora , ed un quarto percorreva quattro miglia 
nella marcia ordinaria, e quafi cinque in piena marcia. Per 
confrontare la velocita d' una truppa ben e lerci rata , quale la 
fuppone il Sig.de Puyflegur , con la minore velocita della trup- 
pa Romana, s'aggiunga allo fpazio di 2000 tefe (cammino 
Sei detto Autore afi'egnatole come il maggiore, che far pof- 
ù in un ora ) o fia allo fpazio di 2400 palli il quarto del 
medefimo fpazio, cioè 600 paffi , ne rifultaia fomma di tre 
miglia . Donde fi feorge , che la truppa Romana in un ora, 
e quarto cammina un miglio di più della truppa del Signor 
Puyflegur. Se fi vuol rintracciare la cagione di tal differenza, 
iì troverà ch'ella nafee dal vario efercizio. La truppa del Si- 
gnor Puyflegur , quantunque da lui fuppongafi bene efercitata, 
marcia meno della Romana , perchè meno della Romana efer- 
citata . Quindi ne la velocita (labilità dai Signor de PuyfTe- 
gur ; ne quella de' Romani , che Vegezio rapporta , può fer- 
vire di norma per regolare la marcia d'altra fanteria , fe non 
fe qualora quefta avefle avuto o P iftefib efercizio , che il 
Signor Puyflegur fuppone, o P iftefib, che i Romani aveano. 
Se dunque un Generale vuol fapere precifamente la velocita 
della fui truppa , dee farne particolar faggio. Le fperienze da 
altri fatte , e le regole fopra le medefime fondate non poflò- 
no punta giovare, fe non quando Fune, e l'altre avuto a- 
vellero l'irtefla truppa per oggetto , che dal General fi co- 
manda. Ciò rare volte fuccede; ed è raro altresì, che fi fac- 
cia un anticipato particolar faggio. I Generali non giungono 
a fapere la velocità, o fia la facoltà di marciare della propria 
truppa , fe non dopo più campagne ; e di quefti non tutti , 
ma foli coloro , che fi prendono la pena di riflettervi , ed 
efaminarla; quindi ne avviene, che nel principio della guer- 
ra, incerti di ciocché pofla far di cammino la propria truppa, 
M L o la 
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o la facciano marciar meno di quel , che può , per confervar- 
la frefca , ed in iftato d agire ; o la facciano marciare di più, 
,per qualche imprefa , che efige celerità : tutti e due incon- 
venienti grandiftimi ; poiché dal primo ne nafce , che fi la- 
fcino fcappar via molte occafioni , delle quali profittar fi po- 
trebbe: e dal fecondo, che fi prefenti al nemico una trup- 
pa fianca , ed incapace affatto d'agire . Tali inconvenienti 
quanto fono grandi , altrettanto fono neceflàrj , ed inevitabili; 
poiché ignorandofi il giufto mezzo dove fermarli , bifogna 
neceflaria mente urtare in un degli eltremi ; e chi vuol (chi- 
vare uno , incontra certamente nell' altro , Ma fe fi fapefie 
la precifa velocita della propria truppa , ninna di quelle oc- 
càfioni , ed intràprefe , per le quali la medefima bafta , fi tra- 
lafcerebbe; e non fi abbraccerebbero inavvedutamente quelle, 
alle quali efla non può fupplire . 

La velocita relativa varia fecondo la quantità refpettiva 
de' fuoi varj rapporti . Ella deriva in parte dall' altra ; ma 
non (è ne può avere un eguale anticipata certa feienza ; e 
per rintracciarla , fà d'uopo ricavarla da'rapporti mecfefimi (B). 

A quefti dividiti oggetti , che è agevole a chi che (ìa 
diftendere , e coniiderare in una fembianza più grande, deefi 

por 



(B) Il terreno per efempio, pub di- 
minuire la velocità affollila , qualora 
non conceda una (ìrada larga abba- 
lìanza per poter con fervare in colon- 
na tanto terreno, quanto s'occupava 
in battaglia . Quanto più di terreno 
la truppa occuperà in colonna , al- 
trettanto fi menomerà la velocità af- 
fisi uea ; e ficcome occupa più,omen 
terreno, fecondo è più,o men ftret- 
ta la Grada, così dalla precifa larghez- 
za di quota, li precifa quantità del- 
la velocità relativa dipende . Altra fa- 
rà fe la ftrada è capace di quattro 
•omini di fronte } altra fe di tre i al- 
tra fe d'un folo . Qualunque , e quan- 
ta fia, fi può efattamente fapere ; poi- 
ché fi può fare un efatto rcfpcttivo 



calcolo di quanto terreno occupi di- 
più una truppa , a mifura che fia ob- 
bligata a marciare a quattro, a tre, 
ed a uno di fronte ec. 

Il terreno può diminuire altresìja 
velocità affollila , qualora fia fangofo, 
arenofo ec. Chi percorre un dato fpa- 
lio io un dato tempo, quando la ftra- 
da è buona , non percorre certamen- 
te lo flcfTò fpazio nell' ifteflb tempo, 
quando- la ftrada è cattiva . In que- 
llo cafo non fi può fapere eoa efat- 
tezza la precifa velocità relativa v ma 
fi può fapere ( per dir così ) per ap- 
proflfimazione , qualora fi fieno fatte 
più fpericnze , e vi fi fieno oflervati 
i divari '■ e quella feienza bafta per 
determinarci ne Ilo ce adoni . 
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por mente nel prcfcrivere l' ordine delia marcia , non a tut- 
ti , ma a quelli di loro , che la fpecie di marcia , di cui fi 
tratta , formano , e riguardano . Bafe però collante , e ferma 
dell'ordine della marcia, di qualunque fpecie fiefi , egli è V 
ordine di battaglia ; e ficcome nella marcia , che fa P eferci- 
to con f intera fua fronte conferva in tutti i momenti del 
tempo, che impiega da che fi parte, fin che arriva , l'atti- 
tudine di combattere, eh' è il fine della fua coftituzione ; on- 
de con voce non men comune , che* propria : marcia in bat- 
taglia appcllafi ; così di tutte le marce , nelle quali dee di- 
viderfi per colonne, la più perfetta dee (timarft quella , che 
alla marcia di battaglia più s'avvicina, ed in cui più pretto, 
e più agevolmente V efercito pofla la primiera forma ripren- 
dere. Quindi derivano le maflìme ftabilite da varj Autori (C) 
per le marce, le quali , quantunque diflinte in più fpecie, di 
cui ciafeheduna particolari regole efige ; non lafciano perciò 
d' elfere tutte fottopolle a certi principi generali , che nel lo* 
ro efame ft fviluppano, e G fcuoprono . E giacche il meto- 
do più naturale e più gì urto vuol , che fi cominci dalle co- 
fe più femplici , per poi procedere alle più compofte , fi fi- 
guri , che l' efercito intraprenda la marcia per una campa- 
gna aperta , la quale non li permetta d' efeguirla confervan- 
do la fua forma di battaglia ; ma gli conceda una , o più 
ftrade per condurli, divifo in altrettante colonne, ad occupa- 
re un terreno dirimpetto , e parallelo al primo ,* che occu- 
pava. 

Se 

(C) Monrècurcoli nel cap. 4. tir.4. tu temme cn vent camper , & comme 
ne parla così : L'ordinanza ha per fitte on veut combatlrt . 
il potè* trasformarfi /móltamente enn A quefto tìnc ancora , cioè di ri- 
breviffimt matite mutaxàoni in quella prender prelìo la forma di battaglia, 
di battagliare . Onde della battaglia e di ridurfi fubito in iftato di conv 
formata nclfidea, o in difegno^/i piglia battere , fervono le maflune cornune- 
la norma di ordinare le truppe alla mente ricevute : Che le colonne nella 
murcta . marcia confervino fempre tra lo>o Cijlef- 

■ Il Matchefe di Feuquiers nelk fuc fm eguale diflanxa ; e che la fronte d* 
tnem. cap. 55. £« general an dait tau- una colonna non oltrepajfi la front* 
jours marcher , cornac on cjì campi , 4til altra . . 

h 2 
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Se gli concede una ftrada , fuppofto (D) che quefta fia 
nella dritta, e capace della fronte d'un battaglione ; il pri- 
mo battaglione della dritta intraprenderà la marcia di fron- 
te , e gli altri battaglioni, con un quarto di converfione di 
ciafcheduno su la dritta mettendofi in colonna , lo feguiteran- 
no . La direzione della marcia può eflTere in due gutfè , o 
retta, così che il primo battaglione marci fempre per una 
•linea perpendicolare al terreno, che dee occupare ; dove ar- 
rivato , gli altri , che lo feguitano converfando fucceflìvam en- 
te su la finiftra continuino la marcia finché giunti al loro 
xefpettivo terreno poffano , converfando di bel nuovo su la 
dtitta , ancora em occuparlo : o obliqua in guilà, che il pri- 
mo battaglione diriggafi verfo il terreno da occuparfi dall'ul- 
timo della finiftra ; dove arrivato converfi su la dritta , e poi 
continui a marciare, fin che giunga al fuo, quale occuperà, 
converfando su la finiftra , come coi movimento medefimo, 
tutti gl'altri battaglioni , da cui è feguito , occuperanno nelL* 
iftelfo tempo il loro terreno . Nel primo cafo il battaglione 
della dritta dee percorrere {blamente lo fpazio , che lepara 
il terreno, che fi va ad occupare da quello, che fi è lafcia- 
to ; ma gli altri , che lo feguitano , devono percorrere l'iftef- 
fo fpazio, e di più il doppio di quello, per cui fono dittanti 
dal primo ; in guifa , che 1* ultimo battaglione della fmiflra 
per arrivare al fuo luogo , non fola mente dee percorrere tut- 
to il terrefto, che fi frappone tra il vecchio, e nuovo cam- 
po ; ma ancora il doppio dèi terreno , che s occupa da tutti 
i battaglioni formati in battaglia . Si concepifca un rettango- 
lo , di cui i lati minori fieno i due terreni , che prima, e 
dopo la marcia fi occupano da tutta la truppa pofta in- bat- 
taglia; ed i lati maggiori fieno i fpazj , che V eftremita di 
detti due terreni unifcono; il primo battaglione della -dritta 
percorrerebbe un lato maggiore del rettangolo ; e l'ultimo bat- 
ta- 

(D) Al fine per cui fi parla , che s'intende detto di quante colonne ficn - 
vi fieno una,o piò ftrade,e l'iftcflo; fi, nelle quali divifo marci refercito. 
poiché quekhc fi dice duna colonna, 
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taglione della finiftra , un lato maggiore , e due minori » In 
quella marcia dunque tutti i battaglioni fanno vario cammino. 
Breviffimo è quello del battaglione della dritta ; luiighiffirBO 
quello del battaglione della finiftra ; e degli altri è più bra- 
ve , o più lungo , fecondochè al battaglione della dritta , o 
a quello della finiftra , più s' accollano . 

Nel fecondo cafo , cosi il primo battaglione della drit- 
ta , come tutti gli altri, da cui è feguito , devono percorrere 
la diagonale, ed un lato minore del rettangolo; in guifa che 
in quefta marcia tutti partono ; ed arrivano nel medelìmo 
tempo, e di tutti il cammino è eguale , e l'ifteflò. 

Suppongafi la truppa , che dee intraprendere la marcia 
comporta di 12 battaglioni; de' quali ciafeheduno occupi , for- 
mato in battaglia , 40 tefe (E) . Il terreno , che tutti occupe- 
ranno in battaglia, o fia il minor lato del concepito rettan- 
golo , farà di 480 tefe . Sia la diftanza del vecchio al nuovo 
campo, ovvero la lunghezza del maggior lato del rettango- 
lo di ózQo tefe , la diagonale del medefìmo farà di 629S 
tefe (F) . Dunque nella prima delle divifate marce, il primo 
battaglione percorre 6200 tefe . Il fecondo 6280. Il terzo 6360. 
Il quarto (5440. Il quinto 6520. Il fefto 6600. Il fettimo 
66$o. L'ottavo 6760. Il nono 6840. Il decimo 6910. V 

un- 



(E) Quefì'è il terreno , che if Signor 
PuyfTcgur affegna ad oj»ni binazione; 
e queflt'è il numero de battaglioni , di 
cui egli compone ogni colonna. Ef- 
fendo indifferente lappone un altro 
numero , o un altro terreno, ho '.H- 
.mato meglio avvalermi dell' illelTa 
ìpotefi del Signor Puyifegur ; sì per- 
chè quello Autore è in credito maf- 
lìmamente fopra un tal (oggetto i co- 
ma ancora per poter meglio cfami- 
narc le fue marti me . 

(Fj La diagonale nel divifato ret- 
tangolo è 1'uleffi , che l'ipotenufa d' 
un triangolo rettangolo, di cui i ri- 
manenti due lati fieno l'uno di 480 
tefe, e l'altro di 6100. Ora ficcome 



per i! celebre Pitagorico Teorema , 
il quadrato dell'ipotenufa è eguale al- 
la fomma de' quadrati degli altri due 
lari , egli è agevole ritrovare la lun- 
ghezza dell'ipotenufa , quando fi fa ia 
lunghezza degli altri due lati . La 
lunghezza d'un lato, è di 480 quel- 
la dell'altro è di 6200 tefe . Si qua- 
dri l'uno, e l'altro numero, e poi fi- 
foni mi : dalla fomma che nafee , la 
quale è di 59Ó70400 , s' eftragga la 
radice quadrati , e fi troverà che el- 
la è di 6208 tefè *, onde di altrettan- 
te è la lunghezza dcll'iporenula , 0 fia 
della diagonale del divifato rettan- 
golo. 
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undecime 7000. Il duodecimo ed ultimo 7080. Nella fccoti* 
da marcia cosi il primo , come tutti gli altri battaglioni 
percorrono egualmente 6778. tefe . 

Quindi vantaggio della prima marcia è, che una por» 
zione di truppa arrivi prima , e fi metta prima in battaglia, 
che nella feconda: vantaggio della feconda (ark , che l'inte- 
ra truppa arrivi prima, e fi formi tutta in battaglia prima, 
che nell'altra. 

Il Signor Puyflegur nel cap. 15 del primo tomo, dove 
tratta delle marce , con molta efattezza , e precifione , ne fi* 
gura molte fpecie, per cui un efèrcito da un campo fi tra- 
sporta in un altro, cjuafi tutte intraprefe in otto colonne ; ed 
in tutte adopera la feconda maniera di marciare da noi efa- 
minata per l'olTervaro vantaggio, da cui ricava, e ftabilifce 
per regola generale : Cbe debbafi entrare al nuovo campo per 
la parte oppojìa a quella , per cui fi è ufc 'tto dal 'vecchio ; re- 
gola , che egli non fempre oflerva. Se ricercali della mede- 
ììma l'origine , fi troverà ch'ella non è altronde nata , fe non 
fe dall'unico fine prefo di mira dai Signor Puyflegur di proc- 
curare all'efercito il più breve cammino; fine ottimo, come 
quello, che fa più pretto riprendere interamente la forma di 
battaglia dopo terminata la marcia, fe non vi fuflèro occa- 
fioni, le quali obbligano a riprenderla nell'atto itteflò della 
marcia, e prima, che fiafi arrivato al nuovo campo . Bifo- 
gna dunque efaminare quali vantaggi , e difvantaggi abbia 
l'una, e l'altra marcia nella maniera di formarfi in battaglia, 
fe la truppa , che l'adopera fia corretta di ripigliar quella for- 
ma dal nemico, che incontra fui cammino. Ogni colonna , che 
marcia fecondo la maniera dal Signor Puyflegur propotta , 
per formarfi in battaglia dee percorrere tutto il terréno, che 
in quelta forma occupa . Il primo battaglione ( per efempso 
della dritta ) il quale forma la tetta della colonna dee fare 
un quarto di converfione su la dritta, e poi marciar di fron- 
te : cosi tutti gli altri, che feguitano; e finalmente arrivati 
tutti al lor terreno far un quarto di converfione su la fini- 
iìra . La colonna è compofta di 1 2 battaglioni , i quali oc- 

cu- 
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cupano in battaglia 480 tefe . A quelle fi aggiungano altre 
80 tefe per i due quarti di conversione (G), e faranno 5 tfo 
tefe quelle , che la colonna dee percorrere per formarfi in 
battaglia. Il tempo, che v'impiega, ricavandolo per mezzo 
della regola delle propofizioni da' medefimi ftabilimenti del 
Signor Payflbgur, farà 16 minuti, e 4$ fecondi (H). 

Nell'altra marcia il primo battaglione , che forma la teda 
della colonna, fermandoli, è già formato in battaglia; onde 
non dee percorrere niente di terreno : il fecondo dee far 
due quarti di converfione ; onde dee percorrere 80 tefe : il 
terzo come tutti gli altri , che feguitano , devono percorrere, 
oltre i due quarti di converfione, la diu\inza,che gli divide 
dal fecondo battaglione , ed il terreno , che occupano in bat- 
taglia tutti i precedenti battaglioni fino al fecondo ; cosi che 
il terzo dee percorrere 160 tefe : il quarto 240 : il quinto 
320: il fólto 400: il fettimo 480/ 1 ottavo 5^0 : il nono 
64.0: il decimo 720: l'undecimo 800; ed il duodecimo 880 ; 
quindi il primo battaglione non efige tempo veruno per for- 
marfi in battaglia : il fecondo ha bifogno di 2 minuti , e 24 
fecondi : il terzo di 4.48: il 4 di 7.12: il quinto di p. $6: 
il fello di 12: il fettimo di 14. 24: l'ottavo di 10.48: il 
nono di 19. 12: il decimo di 21. $6 : l'undecimo di 24 : il 
duodecimo di 24. 24 (I). 

Vi 

(G) Il cammino, che fanno! foldati cfaminandofi qui il cammino per fape- 
in un quaito di converfione fì dee re il tempo, che efige. 
mifurarc da quello, che fa il caporiga CH) Il Signor PuyfTegur affegna al- 
che converfa; perchè è il maffimo , la fanteria nello fpazio d'un ora 2000 
e perchè ad elfo ad mar fì debbono i tefe di cammino. Se 2000 tefe efigo- 
relpettivi vari cammini di ciafehedun no un ora , o fieno 60 minuti di 
foldato . Nel 4 di converfione d' un tempo ; 560 tefe ne efigeranno 16 
battaglione , che occupa con la fua minuti, e 48 fecondi. Ecco i termi* 
fronte 40 tefe, il capo riga che con- ni della proporzione: tefe 2000 m. 60 : : 
verfa, deferi ve un quarto di cerchio , tefe 560 m. 16.48 . 
di cui il femi liametro è 40 tele ; (I) Il tempo, che bifogna ad ogni 
onde oer la nota proporzione il fuo battaglione proporzionato al fuo ref- 
cammino farebbe di 60 tefe ; ma per- pettivo cammino, s'è ricavato per mez- 
chè dee farlo nel tempo, che il bit- zo dell'accennata regola, dal tempo 
taglione antecedente percorre 40 te- che affegna il Signor PuyfTegur per 
fc ^ fi è calcolato altresì di 40 tele , percorrere aoco tele* 
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Vi farebbe un' altra maniera di formare in battaglia , 
per cui i battaglioni della colonna rifparmierebbono cammino, 
e tempo , fe in vece di marciar di fronte (ino al primo ( e 
quivi converfar fucceflìvamente fu la finiftra ) fàceffero neli* 
ifteflb tempo un ottavo di converfione fui terreno , che ciaf- 
cheduno occupa quando il primo battaglione fi ferma; e poi 
marciaflero di fronte per la linea obliqua ad occupar il luo- 
go, che lor corrifpondc in battaglia; poiché in vece di per- 
correre i due lati eguali d' un triangolo, ne percorrerebbero 
la fottendente. Se fi vuol fapere il rilparmio del cammino, 
batta fottrarre la lunghezza della fottendente , dalla lunghez- 
za de' due lati . Quella fi sa (K) ; onde col già adoperato 
mezzo, che una confeguenza dell'accennato Pittagorico teo- 
rema , fi ritrova la lunghezza della fottendente , o ha il cam- 
mino , che dee fare ciafchedun battaglione . In quefta guifa 
fi fapra, che il fecondo battaglione dee fare $6 tefe: il ter- 
zo 113: il quarto 169: il quinto 225: il fefto 282: il fetti- 
mo 330 l'ottavo 395: il nono 452: il decimo 508: l'un- 
decimojó^: il duodecimo 620 (L) ; quindi adoperando i'illef- 

fo 

(K) Quando il. primo battaglione lati del rettangolo rapprefentati dalla 
iella colonna è arrivato al terreno , refperriva diftanza , che divide cia- 
che occupar dee in battaglia, lo fpa- fchedun bitMglione della colonna dal 
zio , per cui ogni battaglione è di- primo ; e poi cr>ll' cltrarre la radice 
flante dal primo nelP ordine di mar- dalla fomma de' due quadrati . Non 
eia., e di colonna, forma la lunghez- s'aggiungono alla fomma del cammino 
za d'un lato del concepito triangolo; di ciafchedun battaglione i due otta- 
c lo fpazio,per cui la finiftra d'ogni vi di converfione ; poiché nell' efe- 
battagiione è dittante dalla finiftra del . guirli vengono a far parte del lor ri. 

fmmo nell'ordine di battaglia , forma trovato cammino . Sia la linea AB la Fig.I, 
'altro lato ; e ficcome quelli fpa7j fronte del battaglione , che marcia in 
fono eguali ( perchè fi fupponc che fi colonna; e la linea C D il terreno , 
occupi 1' itleflb , o fia eguale terreno che egli dee occupare in battaglia : 
in colonna, che in battaglia) così fi la linea BD rapprefenta il cammino , 
è concepito il triangolo ifofcele. Ef- che dee fare il capofila di dritra i e 
fi fi fanno, perchè fi fa q*int' ogni la linea AC quello , che dee fare il 
battaglione occupa di fronte, la qua- capofila di fin idra . Eifendo le linee 
le già fi è fuppoita di 40 refe. CD, A B eguali e parallele : le linee 

(L) Tutte quelle varie fottcndenti, C A, DB faranno ancora eguali e pa- 
ci fieno varj cammini, fi fon ritrovate rallelc. Se da tutt'i punti della linea 
col quadrare prima la lunghezza qY A B, che rapprefentano il (ito de fal- 
dati 
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lo calcolo (M) fi ritroverà , che il fecondo battagljotie per for- 
marti in battaglia impiega un minuto, e 40 tócondi : il' ter-» 
zo 3. 40: il quarto 5: il quinto 6. 48 : il fefto ; 8. 24 : ih 
fettimo 10. 12 : 1* ottavo 12 : il nono 13. 30 : il decimo 
14. 24: 1' undecimo 16, 48 : il duodecimo 18. ^6. 

Suppongafi che il nemico al favore delia fituazione del 
terreno, o di qualche altra circoftanza , fiali mantenuto occul- 
to fin a comparire nella diftanza di 350 tefe contro un efer- 
cito, che marcia in colonna , e fi forma in battaglia nella 
maniera propofta . dal Sig. Puyfsegur . Siccome ogni colonna 
per formarti in battaglia viene ad avanzare 40 tefe verfo il 
nemico (N),così a quefto rertano 320 tefe da percorrere per 
arrivarvi . Per percorrere tale fpazio gli bifognano 9 minuti, 
e 30 fecondi (O) ; onde volendo combattere la truppa della 

- colon- 

» 

dafì del battaglione AC , a tutt' i (M) Ricavali per mnto delia re- 
punti della linea CD, i quali rap-i gola delle proporzioni dal cammino, 
prefentano il fito che i mcdcfimi oc- che in un ora aflegna alla fanteria il 
cupar devono dopo la formazione in Signor Puyflegur . Quindi ritrovaro il 
battaglia, fi tiralfero altrettante linee, cammino d ogni battaglione , ed i il ferri- 
le quali rapprefentano il cammino di po , clic v' impiega per farlo in auc- 
ciafchedwn foldato , farebbero quefte tta maniera di formarti in battaglia , 
ditte, per l'ifteHa, ragiqne , eguali tra fe fi vuol fapcre il rifparmio del cam- 
loro i onde il c^nftnjinoJ di; tutt i iblda- mino , e del tempo , b.nhi fottrarre 
ti. è eguale. i Non dfi accrefee in ai«u- quefte fomme da quelle già notate 
no per i duÉjOttavU di conyerfìone ; dell' altra' maniera . Cb' è lo fteffo , 
concio/Iìaché fe la dritta B de' batta- che fottrarre la lunghezza della fot- 
glionc A B, per intraprendere la mar- tendente ,. dalla lunghezza dc'duc lati 
eia di frorite, fi porta prima con un del concepito ifofccle triangolo, 
ottavo di converfione in F, viene a (N) Perche ogni battaglione dee 
percorrere nel tempo ifteflb la por- fare un quarto di converfione fu la 
zioneGBdel fuo cammino , la quale,* dritta, e per un altro fu la finiflra ; 
è quafi eguale a B F . Nell'illeffa ma* onde fi viene a prendere tanto di ter- 
nicra fe la finirtra A arrivata ad E, reno in avanti, quanto ne occupa la 
fa l'ottavo di converfione EC,vie- fronte d'un battaglióne ; la quale già 
ne a percorrere la porzione HC del s'è detto, che ne occupa 40 tefe. 
fuo cammino , che non ha ancora fat- (O) Si ricava per mezzo dell' ac- 
to . L' illelTo fi può dire refpettiva- cennata regola dal cammino, che s'è 
mente di tutti gli altri foldati fitua- aflegoato nello fpazio d' un ora alla 
ti tra la dritta , e finillra del batta- truppa del Signor «Puyflegur ; già fi è 
glioncionde gli ottavi di converfio- detto la cagione , per cui fi feguita- 
ne non aggiungono niente al lorcam- no i fuoi (tabilimenti . Del rimaner 
imno. ,te, in qualunque aitro ftabilimento , 

Tom.IL H cioc " 
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colonna da preflò , arriverà quando effa non s' è ancora for- 
mata in battaglia , è quando non è affatto in difpofìzione di 
refiftergli (P) ; e volendo combatterla col fuoco , come per 
arrivare alla portata del fucile dee percorrere 200 tefe ; e 
per confeguenza dee impiegare il tempo di 6 minuti : cosi 
gii reftano 10 minuti, e 48 fecondi per offenderla (Q) , fenza 
temerne offefa alcuna . 

Ma nell' altra marcia , fe la truppa adopera la prima 
"maniera di formarfi in battaglia al comparir dei nemico , 
quefto volendo combatterla da preffo , prima di giungervi 
dall' iftelfa divifata dirtanza,vi troverà 5 battaglioni già for- 
mati in battaglia , 0 preparati a riceverlo (R) . E volendo 
combatterla da lungi, vi troverà quattro battaglioni formati 
in battaglia (S) , da' quali dee foffrire altrettanto fuoco , di 
quanto gli offende (T) . 

Se poi la truppa , che marcia in colonna , adopera la fe- 
conda maniera di formarfi in battaglia all' apparir dei ne- 
mico , quello volendo combatterla da preffo , vi troverà 7 

batta- 

ciocché fi vuol dimoftrare, fi dimoftra per formarfi in battaglia , dee pcrcor» 
nelPiftefla guifa . rere 320 tefe , per cui ha bifogno di 

(P) Poiché per formarfi in batta- minuti 9. 36* ; onde fi trova già for- 
glia ha bifogno di 16 minuti, e 48 muto, e preparato a ricever il nemi* 
fecondi ; e prima che fiafi formata co quando giunge ; ed il fefto è prof- 
tutta la truppa è in movimento , e fimo a formarfi, come quello, a cui 
moftra il fianco al nemico . non retta altro da fare , che un quar- 

(Q_) Un tal tempo è baitanto al ne- to di converfione * 
mico , per poter fcaricarle addolTo (S) Per giungere il nemico alla 
tutto il fuo fuoco; poiché porto, che portata del fucile dee percorrere 240 
un foldato pofla in un minuto tirar / tefe : altrettante ne dee percorrere per 
cinque colpi ; in 10 minuti , e 48' formarfi in battaglia il quarto batta- 
fecondi ne tirerà 54 . gitone della colonna ; onde ad amen- 

(R) Per potere arrivare il nemico due é neceffario il tempo di 7 minu- 
a combatter da prefTo, dee percorrere ti , e 12 fecondi, 
la difìanra di 360 tefe ; poiché in (T) Il nemico non può offendere* 
qt'efta marcia la truppa per formarfi che i quattro battaglioni , che fono 
in battaglia, non acquitìa , come in formati in battaglia con una front» 
quella propofta dal Signor PuyfTegur, eguale i poiché da quefti reftan coper- 
terreno alcuno in avanti ; onde ha ti gli altri, che fon tuttavia in 
bifogno di 10 minuti , e 48 fecondi. 
41 quinto battaglione della colonna 
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battaglioni già formati in battaglia (V) , e volendo combatter- 
la da lungi , fi troverà efpofto, appena giunto alla portata dei 
fucile, al fuoco di 5 battaglioni (X). 

Di più la colonna in quefta marcia , qualunque delle 
due maniere adopera per formarfi in battaglia , non folo ha 
molti vantaggi , de' quali la marcia propolta dal Sig. Puyffe- 
gur è priva , ma cagiona altresì nel nemico de' fvantaggi, 
di cui è efente contro una colonna , che P altra maniera di 
marciare adopera . Il primo fuo vantaggio nafce dal formarfi 
fubito una porzione di truppa in battaglia , la quale imman- , 
tinente prefenta la fronte al nemico; onde l'altra truppa y che 
è in movimento , è coverta , e garentita da quella , che è 
già formata in battaglia; quindi può più Sicuramente, e più 
follecitamente marciare , e converfare . AH' incontro nella 
marcia propofta dal Sig. Puyflegur, la truppa prima di met- 
terfi in battaglia , prefenta al nemico per lo fpazio di 1 6 mi- 
nuti , e 48 fecondi il fianco. I fuoi movimenti fono efpofti, 
e minacciati continuamente; perciò devono fàrfi con più or- 
dine, e con più tempo. 

Il fecondo vantaggio è, che la truppa non fia obbligata 
ad oflervare con efattezza , mentre marcia per formarfi 4n bat-» 
taglia, le gì ulte diftarrze tra battaglioni , e tra le righe, e fi- 
le ; poiché la diftanza tra battaglioni, non P è necelTaria per 
prender la forma di battaglia, ed ha tutto il tempo di riac- 

?iuiltare le giufte diilanze tra le righe , e tra le file , qualo- 
à T avelie fmarrìte ; e quindi quefti altri vantaggi derivano 
di poterfi meglio formare in battaglia , di metterfi in una 
miglior difpofizione di combattere , e d' avere il tempo di 
prepararvi. Non cosi la truppa , che marcia per formarfi nella 

ma- 

(V) Perchè il fettimo battaglione tefe ; e per formarfi il quinto batta- 
della colonna per formarfi in batta- gl'ione non ne percorre più di zxó . 
glia fin quefta maniera dee percorre- Si troverà dunque efpofto al fuoco di 
re 339 tefe i ed il nemico dee percor- cinque battaglioni , il quale fi va da 
reme 360 per poter combatter da momento in momento accrefeendo 
predo . dal fuoco degli altri , che vanno ar- 

(X) Per giungere il nemico alla rivando , 
portata del fucile dee percorrere 240 

M 2 



Digitized by Google 



RIFLESSIONI CRITICHE 



maniera propofta dal Sig. Puyffegur ; poiché fe non ofTerva 
con tutta la efattezza la diftanza tra battaglioni , o le man- 
ca il terreno per formarli in battaglia , fe ha perdute le di- 
iìanze; o le foverchia, fe le ha acquiftate maggiori. Amen- 
due grandmimi inconvenienti nelle circoftanze d' un nemico 
vicino, e che viene per attaccare. E quando ancora la trup- 
pa fufle cosi bene addeftrata, e difciplinata , che promettef- 
fe ficura una tal*: efattezza ; pure quella efattezza efigendo 
più tempo viene a diminuire la velocita della truppa , per 
cui appena può percorrere nell' ifteflb -tempo la metà dello 
fpazio , che la truppa nell' altra marcia percorre libera , e 
fciolta di tante cure, e follecitudini . 

Svantaggio del nemico è, che mentre s'avanza per at- 
taccare, dee {offrire il fuoco della porzione di truppa, che s'è 
formata in battaglia , la quale tratto tratto fi va più accre- 
fcendo. Ma egli è ficuro , ed efente di quello danno contro 
la colonna del Signor Puyflegur; poiché ella npn può agire; 
ed è fempre in movimento lin tanto , che non fiali tutta 
formata in battaglia. 

Mi fi potrebbe opporre , che egli è un cafo ben raro , 
che il - nemico comparifca improvvifo in diftanza si piccola . 
Quantunque non manchino efempj , che quella rarità di- 
druggono ; io voglio accordarla , mafiìmamente quando li pra- 
ticano le dovute diligenze di far battere i cammini ; ma non 
fono già rari quei cafi, in cui il nemico può comparire an- 
cor preveduto in diftanza forfè minore , ne' quali la marcia 
dal Signor Puyflegur propofta , conferva gli fteflì divifati Van- 
taggi • 

Qualora con fi ci erar non fi voleflèro , come con fiderar fi 
debbono tutti gli accidenti , che avvenir pofToho nel tempo 
tramezzo, o fi a nell'intero tempo della marcia ; ma foltan- 
to i due iftanti della partenza , e dell' arrivo ( come fa il 
Signor Puyffegur ) ; pure in quello calo vi fono circoftanze , 
nelle quali men vantaggiofa ancor riefce la marcia da lui 
favorita. 

Suppongafi , che occupar fi voglia un nuovo campo al 

<u 
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di la d'un fiume ; in guifa che immediatamente panato , fi 
debba lungo il medefimo formare in battaglia . Suppongali 
ancora, che il nemico non fia a portata di difputarne il paf- 
iaggio con tutte le fue forze ; ma che un fuo fiaccamente 
di truppa leggiera , poffa , facendo gran diligenza , arrivare 
o poco prima, o in tempo del paflàggio : io dico , che un 
efercito, che marcia in colonna , fecondo la prima divifata 
maniera, ha maggior vantaggio di quello, che avrebbe mar- 
ciando nella guiia preferitta dal Signor Puyflegur ; cosi per 
arrivar prima a pattare il fiume , come per meglio , e più 
ficuramente ftabilirvifi dopo arrivato . 

Che fia cosi : la linea A B lunga 480 tele rapprefenti Fig li, 
il terreno, che occupano in battaglia i 12 battaglioni , de' 
quali ogni colonna della fanteria e comporta , prima di par- 
tir dal loro campo. La linea CD eguale ad AB rapprefen- 
ti il terreno , che nel nuovo campo occupano i medefimi 
battaglioni dopo che vi fono arrivati : la linea B C di inoltra 
il cammino, che dopo lafciato il vecchio campo, per entrar 
nel nuovo , dee far la colonna nella marcia proporta dal Si- 
gnor Puyffegur ; e la linea BD dimoftra il cammino , che 
dee far la colonna nell'altra marcia . Supporto che la linea 
BD, ovvero la diftanza tra l'uno , e l'altro campo fia di.* 
feimila dugento tefe; la linea BC farà di 629$ ; dunque il 
primo battaglione della colonna, la quale marcia per quefta 
linea, dee far poco meno di 100 tefe di più di quel cam- 
mino , che farebbe, marciando nella linea DB per entrare 
nel nuovo campo ; e per confeguenza vi entrerà tre minuti* 
dopo (Y). • 

Entrato* il primo battaglione della Colonna, che marcia 
per la linea BC. nel nuovo campo , dee percorrere , oome 
tutti 'i rimanenti battaglioni , 480 tefe per arrivare ài' fuo 
terreno; ma il primo battaglione della colonna, che<marcia 
per la linea BD, nel tempo fteffo , che entra nel campo , 

arn- 

(Y) Ver percorrere 100 tefe , fecondo il calcolo fopra .ftalico , vi Info- 
gnano tre amati» 
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arriva al terreno , che dee occupare . Quindi fuppofto il fiu- 
me lungo la linea CD, ed 80 te fé al di la del medefimo 
uno ftaccamento di truppa nemica per difputarne il paleggio; 
mentre la colonna, che marcia per la linea BD è arrivata 
al punto D; quella colonna troverà il paflaggio libero ; ma 
l'altra colonna, che marcia per h linea fi C, lo troverà oc- 
cupato dal nemico , quando erta giunge al punto C (Z) , 

Di più . Non folo la colonna , che marcia per la linea 
B D , comincia a paflare prima dell' altra il fiume ; ma Cubi- 
to panato il primo battaglione fi ritrova nel terreno , che 
dee occupare, e formato in battaglia; e così fucceflìvamente 
tutti gli altri: onde uno ftaccamento nemico, ancorché arrivi 
mentre uno , o due battaglioni foli fono panati , non impe- 
dire che il rimanente non palfi ; poiché i battaglioni , che 
fono panati , ritrovando»* nel tempo fteflò formati in batta- 
glia , e nella difpofizione di combattere , proteggono , e ga- 
rentifcono il patteggio de' rimanenti . Non così la colonna , 
che marcia per la linea BC, la quale , non folo perchè arri- 
va al fiume dopo dell' altra , può ritrovare il paflaggio preoc- 
cupato, mentre l'altra lo ritrova libero; ma pollo, che an- 
cora lo ritrovi fgombro , e paflì ; ficcome dee continuare la 
marcia per lo fpazio di 480 tefe, non fi . trova in difpofizio- 
ne di combattere , e viene a inoltrare iKfianco al nemico ; 
il quale fopraggiungendo , mentre una porzione di truppa è 
paflàta , può facilmente impedire , che la rimanente non patti, 
t tagliarla da quella , che è già pafiata ; poiché quella doven- 
do continuare la (uà marcia , non può proteggere il palfag- 
gio dell' altra . E qualora per eflere lo ftaccamento nemi- 
co troppo debole , pur fi potelfe fermare di tratto in tratto 
per ritingerlo , e ripigliare a vicenda la marcia ; tali con- 
tinui alti , ed una tale marcia interrotta da fpefli , avve- 
gnaché piccoli combattimenti, farebbero perdere molto tem- 
po, 

(Z) Poiché quando la colonna , che tante tefe pia lunga la linea BC dtl- 
marcia per la linea BD , arriva al la linea B D. Lo ftaccamento nemico 

f>unto D , la colonna, che marcia per fi è fuppofto 80 tefe lontano dal putì* 
a linea B C, fi trova diftanrc dal pun- to C ; dunque vi arriverà prima , e 
to C 98,0 100 tefej effondo altret- preoccuperà il paflaggio. 
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po, e lo darebbero al groflò dell' efercito nemico di poter 
giungere mentre fi fta tuttavia occupato a paflàre il fiume; 
nel qual cafo la propria intera disfatta farebbe inevitabile. 

In qualunque afpetto la marcia del Signor Puyffegur 
propofta fi riguardi ; ed in quanti ,cafi mai ella fi confide- 
ri , fcuopre tempre al confronto deli' altra i fuoi difetti ; li 
quali a ben riflettere, tutti derivano da quel principali; inno 
divario , che quelle due marce diftingue , per cui la truppa, 
in una può agire nell'atto fteflb, che fi forma in battaglia; 
e nell'altra non può . Quefta inazione è un effetto necefla- 
rio della natura della marcia. Qualunque compenfo , che fi 
pofla penfare,la fa palfare in un altra fpecie (A), ma fem- 



(A) I compenti , che vi farebbero 
per fornire alla truppa duna colonna, 
che adopera la marcia del Signor Puyf- 
fegur, ! azione nell'atto che fi forma 
in battaglia, riduconfi a cucili due . 
I. Far che il primo battaglione della 
colonna giunto alla finiftra del terre- 
no , che erta dee occupare in batta- 
glia, in vece di continuar la marcia 
fin alli dritta del terreno medefimo, 
fi fermi , e redi formato in batta- 
glia: che gli altri battaglioni, come 
arrivano ai primo , faccino quivi fuc- 
ceflivamente un quarto di converfione 
f ulta dritta ; indi continuino la mar- 
cia dietro i battaglioni già formati ; 
e poi con un quarto di converfione fu 
la finiftra,fi formino fucceffivamente 
in battaglia fulla dritta de' precedenti 
battaglioni . 

II. Far che il primo battaglione fi 
fermi egualmente fui divifato terre- 
no : che il fecondo converfi fu la fi- 
niftra,e poi fu la dritta , per fbrmarfi 
tn battaglia alla finiftra de! primo : 
che il teno converfi fu la finiftra , 
indi marci di fronte fin che arrivi 
alla finirtradcl battaglione precedente; 
e quivi con un quarto di converfione 
fu la dritta , fi formi in battaglia", e 
•osi fuccefTivamente tutti gli altri. 



pre 

Ognuno vede, che tutti c due que- 
fti compenfi alterano la natura della 
marcia del Signor PuyfTegur ; ne di- 
ftruggon > il fine i e la riducono ad 
imitare l'altra divifata marcia. Etri 
perde i vantaggi cotanto vantati dal 
Tuo Autore , i quali confiitono : nel 
formar fi tutti $ battaglioni della colon- 
na nello jieffo tempo in battaglia , e 
nel farft da tutti un cammino eguale. 
ed acquifta molti, e gravi difetti per 
meizo d'amendue i compenfi, di cui 
è efente la marcia, che imita. 

Comune difetto di tutti e due i 
compenfi è , che s'impieghi più tem- 
po per arrivare a forroarfi in batta- 
glia ; perchè la colonna ha da far pib 
cammino dovendo percorrere la diago- 
nale , e due lati minori del rettan- 
golo ; laddove prima percorreva la 
diagonale, ed un lato minore ionelP 
altra marcia , due lati minori , ed uno 
maggiore . 

Particolar difetto del primo com- 
penfo è che fi turbi P ordine de' bat- 
taglioni ; poiché quelli , che erano fui 
vecchio campo nella dritta , fi tro- 
vano fui nuovo nella finiftra;e que- 
llo turbamento non folo in tutta la 
colonna, ma in ciafehedun battaglione, 
di cui è comporta, ancora s'efpermicnta. 

Par- 
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pre accompagnata da grandinimi inconvenienti , .de* quali 5 
efente la marcia, che imita, o in cui trasformar!* 

. Egli è fuperfluo , e troppo in lungo ci menerebbe il 
riandare tutti que'cafi, che nella guerra poffono occorrere; 
ne* quali la marcia del Signor Puyflegur propofta , non folo 
perde tutti que' vantaggi , di cui egli li adorna , ma efpone 
altresì la truppa , che la pratica , a grandi inconvenienti , ed 
a graviflimi pericoli . Quelli , che fi fono rapportati ballano 
per dimoftrare, che cfifer- non- può regola generale la manie- 
ra dr marciare , da lui (labilità. 'Egli è difficile, e di rado rie- 
fce ftabilire regole generali su le parti dell' arte della guerra; 
come quelle y che fono foggette alJa varietà di tanti ca(ì , e 
circofbnze . Prima di decidere a favor d, una cola , bifogna 
confiderarla da tutti i canti , ed in tutti gli afpetti ; quindi 
efaminare in ciafcheduno i fuoi vantaggi , ed i fuoi difetti; e 
quelli poi confrontar con quelli , che fi fono egualmente e- 
faminati in un'altra cofa nell' iftelfa guifa confiderata . Se in 
tutti gli afpetti ^ una a confronto dell'altra, ha fempre van- 
taggio, allora francamente fi può decidere a fuo favore , e 
ftabi Urla, per regola generale j ma fe in alcuni afpetti una 
cofa ha vantaggio , ed in altri l'i al tra,,, che fi confronta, 
non.fi può dire generalmente, che 1', una fia migliore dell'al- 
tra ; ma ognuna farà particolarmente migliore* dell' altra in 
que'cafi, che i particolari vantaggi di oiafchedùna efigóno .. 
Quindi in quelle circoftanze , in cui gli olfervati vantaggi 
della marcia del Signor Puyifegur fi poflòno ottenere, quella 
farà migliore , e giova abbracciarla; in quelle in cui ottener 
fi poffono, e che i vantaggi dell'altra marcia efigono , con- 

viene 

Particolar difetto del fecondo com- la finiftra (la quale ignora quello cam- 

Senfo e, che non fi occupi il luogo biamento di formaiionc della prima 
eitinato nel nuovo canpo , ma on entrata nel nuovo campo ) feguiterà 
altro, tutto -lu la finillra del primo; la fua marcia verfo la dritta, lecon- 
ciocchè può produrre un inconvenien- do il comando ricevuto, e la difpofi- 
tc gran un'imo ; poiché ficcome un rione generale ; onde avviene ch« 
tal tom ^enfo s'adopera nel cafo , che tutte e due cerchino di formarfi fu 
il nemico fi prefenti a combattere l' irteffo terreno , il quale d'una fola , 
una colonna fu 1' entrare nel nuovo è capace . 
campo; l'altra colonna, che feguita.fuk 
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viene l'altra marcia adoperare, perchè migliore . Se il Sig.' 
Puyflegur ha decito in favore della divifata marcia , è perchè 
l' lia con fi derara nel foio a (petto del rifparmio del cammino; 
qual unico fine par , che abbia avuto , ed a cui con foverti- 
mento de' giufti diritti , maflìme più importanti , e comune* 
mente ricevute, ha fagrificato (B). 

Ma quello fine ancora fi può ottener meglio dall' altra 
marcia adoperandoli un mezzo, che nella marcia del Signor 
Puyflegur non fi può adoperare. 

Sia la linea AB il terreno , che occupa una linea di Fig.iiL 
fanteria ; è C D quello , che dopo marciato dee occupare » 
Per intraprendere la marcia in quattro colonne , fecondo vuole 
il Signor Puyflegur -, bifogna , che vi fieno le ftrade oblique 
BK, Gì, FH , EC , le quali conducano dal vecchio al 
nuovo campo; e per intraprenderla nelT altra maniera bifo- 
ra , che vi fieno altrettante ftrade dirette BD, GK, FI, 

EH. 



(B) Tale è la raaffima : c ìk tutte te 
tolonne t le quali marciano in una pia- 
aura , conferemo un egual dijìanza fra 
loro , Quefta raafiìma è diretta a con- 
feguire il fine eflcnziale,e regolatore 
delle marce; cioè che lefercito pofla 
Tempre , e con facilità dall'ordine di 
marcia, ridurli in quello di battaglia; 
poiché fe le colonne perdono nella 
marcia quell'eguale diftanza , con cui 
lì partono , la quale è proporzionata, 
e corri fponden te al terreno, che effe 
oceano in battaglia , non poflbno 
più prendere quella forma , qualora 
convenga ; perchè a quelle colonne , 
che fi trovano con minor diitanza 
della giuda , manca il terreno per 
formarli in battaglia , ed a quelle , che 
fi trovano con maggiore , ioverchia ; 
onde n'avviene all'efercito confufione, 
e difordine. [1 Signor Puyffegur par- 
la di quefta ma(lima,e dice, che non 
ù dee Tempre oflervarc ( com'egli non 
ofierva ne' diverfi ordini di marce da 
lui deferirti , perchè Tefercito verreb- 
be a fare più cammino . Ecco il rifpax- 

TomM$ 



mio del cammino , fine di tutte le fue 
regole . Quello fine è utile ; ma il fi- 
ne della divifata m affi ma è necefla- 
rio. Che fi ottengano tutti e due , 
quando fi pub ; ma qualora non pof- 
lono tutti e due ottenerti , e theTuno 
ila corretto cedere all' altro ; perchè 
il neceffario dee cedere all' utile , e 
non più torto 1' utile al neceffario 2 
Bifogna dire , che il Signor Puyifegur 
non abbia ricercato, né efaminato il 
fine della divifata mafTima ; o pure 
ch'egli confideri nella marcia , foltao- 
to il principio , ed il termine , o fie- 
no i due ilhnti della partenza , e 
dell'arrivo della truppa , e non già i 
tempi tramezzi, o fia tutto il renan- 
te tempo , che s* impiega nella mar- 
cia ; conciofiìachè , fe in quefto tem- 
po avvien che s'incontri il nemico, 
le colonne per effer atte a foftcnerlo, 
ed a combatterlo , debbono prendere 
la forma di battaglia : ora come pof- 
fono prenderla , fe lor manca il ter- 
reno, per non aver confervato le giù* 
fle , e neceflarie duìanze tra loroi . 

N 
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EH. La truppa per efempio, fituata in FG, mettendoli in 
colonna per la dritta. G , fe s' incammina per la retta G K , 
ed entra nel luo nuovo terreno I K per la dritta K , fa cer- 
tamente maggior cammino ( cioè con la fua parte fituata 
in F ) , di quello , che farebbe , fe incamminandofi per T 
obliqua Gì, vi entrafle per la finiftra I ; poiché nel primo 
cafo dee percorrere un lato maggiore, e due minori del ret- 
tangolo IFGK; e nel fecondo cafo la diagonale, ed un la- 
to minore: ma fe in vece d' incamminarli tutta per la retta 
GK, una meta per quella, e l'altra meta per la ftrada FI 
s'avviafle , allora la truppa del centro (che è quella che farebbe 
lo più di cammino ) dovrebbe percorrere un lata maggiore r 
e due meta del minore , o fia un lato- minore* del rettango- 
lo ; e per confeguenza farebbe minor cammino che fe mar- 
cialfe tutta la colonna per 1' obliqua Gì. Le ftradc dirette 
permettono quella divifione di truppa , ed economia nella mar- 
cia * Le ftrade oblique la negano affatto^ (C) .- Dunque me- 
glio 

(C) La truppa fituata in FG è 
in mezzo- a due ftrade dirette FI , 
GK ; ed è in mezzo ancora a due 
ftradc. oblique Gì , FH . Ella per 
trafportarfi al fuo terreno IK può ter- 
virfi di tutte e due le ftrade dirette; 
perchè tutte e due vanno a termina- 
re al terreno medefimo ; ma dell'obli- 
que , non può fervirfi che della fola 
Gì , perchè la fola Gì va a termi- 
nare al terreno IK . Egli è vero , 
che fervendoli di tutte e due le ftra- 
dc dirette , che hanno ne 1 loro fian- 
chi le truppe EF, FG , GB, la ftra- 
da FI farebbe comune alla truppa fi- 
tuata in EF , ed a quella fituata inr 
FG ; -e la ftrada GK farebbe comune 
alla truppa fituata in GF, ed a quella 
fituata in- GB; ma ciò non ofta nien- 
te all'efecuzione del divifaro mezzo, 
uè al rifparmio del cammino. Se le 
ftradc dirette fon capaci della fronte 
«P un battaglione ( come fin ora fi 
fon tutte fuppofte ) la metà della 
dritta del battagiion di diritta della, 



truppa FE , e la metà della finiftra 
del battagiion di finiftra dell*-trupp* 
FG formeranno la tefta della colon- 
na , che s'incammina per la ftrada FI: 
la metà della dritta del battagiion di 
dritta della truppa GF , e la metà 
della finiftra del battagiion di finiftra. 
della truppa GB , formeranno la te- 
fta della- colonna , che s'incammina- per 
la ftrada GK : fe la ftrada è capace 
della fronte d" una metà di battaglio- 
ne ; allora due quarte parti , o fieno 
due divifioni d' ogni battaglione for* 
meranno la tefta d'ogni colonna : fc la 
ftrada é capace della fronte d' una 
div i (ione ; due mezze divifioni ,o fie- 
no due pellottoni y uno d' un batta- 
glione , e l'altro dell'altro , formeranno 
la tefta d' ogni colonna ec. Ogni bat- 
taglione della colonna , o che quefta 
abbia di fronte un battagiion inte- 
ro ;o una metà di battaglione, o un. 
quarto ,farà fempre lo fteflb cammino; 
ed impiegherà l'ilUtfo tempo per ar- 
rivare al fuo terreno , falvo il folo 

cafo 
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glio dell'altra marcia , che <ia quella propofta dal Signor 
Puyflegur , fi può ottenere il rifparmio del cammino . 

S' egli è cosi, come certamente è (perchè s'è dimoftra- 
to) quella fpecie di marcia per mezzo dei divifato metodo, 
rendefi fuperiore a quella del Sig.Puyfsegur ancora per la par- 
te, per cui antecedentemente foltanto le cedeva; onde fi può 
dire , che confiderata in tutti gli afpetti ha Tempre vantag- 
gio; e per confeguenza ftabilir potrebbefi per general norma, 
fe non vi fallerò tuttavia de 1 cali, ne' quali alla marcia del 
Signor Puyflegur giova ancora ricorrere (D) . 

Del rimanente la queftione fin ora agitata, è utile Tem- 
pre alla teorìa ; non cosi alla pratica ; poiché non come 
Tempre fi può giudicare quale delle due marce fia la mi- 
gliore, fi può egualmente Tempre feguire quella , che mi- 



cafo , in cui le ftrade fuflero tanto 
angufte , che obbligaffero i battaglio- 
ni a metterfi in colonna per parti 
così piccole , che non poffono con- 
fervare nella marcia V ifteflb terreno, 
che aveano in battaglia ; ma fieno 
corretti ad occuparvi di piì» , ed a de- 
filare . Quindi qualora le lì rade fufle- 
ro foltanto capaci della fronte d'uni 
parte del battaglione la più piccola, 
n cui quello porta ( mettendoli per 
tali parti in colonna ) confervare i' 
ifreflb terreno, che aveano in batta- 

I;lia; in guifa che mettendofi in co* 
onna per la metà di dette parti , ve- 
nirle nella marcia ad occupar più ter- 
reno di quello, che occupava in bat- 
taglia i allora Infogna rinunciare al 
divifato mevzó, perchè non fe ne ot- 
terrebbe pia f irteflo fine ; onde in 
vece di render le ftrade comuni a 
due truppe ; ciascheduna dovrebbe mar- 
ciar su la fua . Quello cafo per altro, 
è rariifìmo nella maniera di marcia- 
re in colonna del battaglione , da noi 
altrove propofta. Non così in quella 
cropoiìa da! Signor PuyfTegur , e nelP 
niella luogo t>ia efaminata j ciocché di* 



moRra nella medefima un gran difetto. 

(D) Quefti cafi fono . Qualora il 
campo che fi vuole occupare non fia 
dirimpetto a quello , da cut fi parte ; 
ma o verfo la dritta , o verfo la fi- 
niftra del medefimo , come fi dirà in 
appretto . Del -rimanente il divifato 
metodo di marciare , non lafcia d'ef- 
fer ottimo , e di poter fervire di re- 
gola generale, qualora il nuovo cam- 
po fia dirimpetto al vecchio , come 
fin ora fi è fuppofto . Egli non folo 
fi può praticare ( come fi è descrit- 
to) facendo formare la tefta d'ogni 
colonna dalla dritta e finiftra del- 
le due vicine truppe desinate a for- 
mar due colonne; in guifachè que- 
fta colonna venga ad eflere comporta 
dalle metà di dette due truppe ; ma 
pub ancora praticarli , facendo for- 
mar la telta d' ogni colonna dal cen- 
tro d'ogni truppa desinata a formar- 
la . A ben riflettere, quello metodo 
in qualfivoglia delle due guife fi pra- 
tichi , fempre vien a raddoppiare il 
numero delle colonne , che fenza que- 
fto metodo vi farebbero ; e quindi de- 
riva il rifparmio del cammino . 
N 2 
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gliore s' è giudicata. La marcia propofla dal Signor Puyflfe- 
gur efige le ftrade oblique; 1' altra le dirette. Quefte ftrade 
non fi poflòno deferi vere a piacere fui terreno , come fu la 
carta ; e bìfogna riceverle , quali eflò le concede . Se il ter- 
reno tra il vecchio , ed il nuovo campo è libero in guifa , 
che praticar fi polfa per lo dritto , e per lo traverfo , è inu- 
tile T una , e 1' altra marcia , perchè fi dee marciare in 
battaglia, e di fronte . Se non concede , che alcune ftrade,. 
bifogna abbracciarle , o dirette , o oblique , o tortuofè che 
elfe fi fieno ; e giova abbracciarle tutte per le ragioni , che 
or ora fi efporranno . Se poi il terreno di mezzo fufle tut- 
to impraticabile; in guifa però, che vi fi poteifero far delle 
ftrade indifferentemente ' in qualfivoglia parte ; allora farà 
utile fapere fe giovano più le oblique , o le dirette ; ed allo- 
ra altresì quefte, oltre gli efaminati vantaggi , avveranno an- 
cora quello di effer fatte più predo y e di efigere meno fa- 
tica , e travaglio, perchè più brevi. 

Egli giova finalmente olfervare , che tutte le marce in 
colonna, qualunque metodo vi fi adoperi, non folo riguardo 
alla forma della truppa , ma ancora riguardo alla brevità del 
cammino , fono inferiori alla marcia di fronte , ed in batta- 
glia dell' efercito ; poiché quefto in tale marcia dee foltan- 
to percorrere la diftanza tra il vecchio , ed il nuovo campo . 
quale fi è fuppofta diòico tefe. Ora,ficcome il cammino di 
più , che far dee ; o fia il tempo , che un efercito nelle 
marce in colonna impiega di più, che in quella di battaglia, 
è proporzionato alla lunghezza del lato minore del concepi- 
to divifato rettangolo; quindi fi deduce, che quanto più pic- 
colo fari detto lato , tanto più breve riufeirà la marcia in 
colonna ; e tanto più la fua brevità approffimeraflì a quella 
della marcia in battaglia.il lato minore rapprefenta reden- 
zione dell' efercito, onde non fi può impiccolire; ma fi può 
ben dividere in più parti ; e far da ciafeheduna nelT iftef- 
fo tempo , intraprender la marcia in colonna . In quante più> 
parti farà divifo , tanto più piccola farà ciafeheduna ; vai quan- 
to dite, tanto men lungo torà il minor lato del rettangolo; 

onde 
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onde tanto più breve farà il cammino. Quindi fifcorge,che 
qualora il terreno ci sforzi d' abbandonar la marcia di bat- 
taglia , e di appigliarci a quella di colonna , giova moltifli- 
mo che fi intraprenda con quante più colonne fi può . Se 
una linea di 40 battaglioni intraprende la marcia in 10 
colonne, la terminerà tanto più pretto , che fe la intrapren- 
defle in 4 , quanto Y eftenzione di quattro battaglioni eft- 
ge di meno di tempo, per percorrerfi , che quella di dieci. 
Ecco fcoperto un principio , che può fervire di norma , per 
ftabilire 1' ordine della marcia in colonna . 

Eflèndo il terreno , che occupar fi dee dopo la marcia, 
dirimpetto a quello, che fi occupava prima d' intraprender- 
la ; in guifa che formino afiìeme con i termini della loro di- 
ftanza , un rettangolo (come fin ora s'è fuppofto) egli è in- 
differente, che la truppa dettinata a formar una colonna, la 
formi fu la dritta, o fu la finrftra ; cioè, che il primo bat- 
taglione della dritta formi la tetta d' una colonna, o il pri- 
mobattaglione della finittra ; ma non è già indifferente a que- 
fti battaglioni , cos'i riguardo al cammino (E), come riguardo 
a molte altre comodità (F) . Quindi giova per dividere 
quefte egualmente (G) alla truppa , che un giorno il primo 

batta* 

(E) Poiché il primo battaglione del- ordine della marcia. 

la colonna viene a fare molto men (G) Il primo battaglione alla te- 
di cammino dell' ultimo , che (la alla fta della colonna ha il maflìmo van- 
coda ; dovendo il primo percorrere taggio : l'ultimo della coda ha il maf- 
un lato maggiore del rettangolo ; e (imo difavvantaggio . Gli altri batta- 
1' ultimo un lato maggiore , e due glioni partecipano del vantaggio , e 
minori . difavvantaggio a mifura , che al primo, 

(F) Tali fono i viveri, l'acqua, o all'ultimo fi accodano; inguifachè 
la paglia, le legna ec. quali cofe,o quelli, che fono nel centro hanno il 
che ti difpenfino,già anticipatamen- vantaggio, e fvantaggio, egualmen- 
te provvedute ; o che fi debbano te divifi ; quindi , qualora la truppa 
alla giornata procurare , Tempre av- in un giorno fi metta in colonna per 
viene , che ne tocchi la miglior par~ la fua dritta ; e ntl feguente per la 
te a' primi, e la peggiore agli .ulti- finiftra,quel battaglione , che era pri- 
mi; e talora tutto ai primi , e nien- mo in un giorno diventa I' ultimo 
te agli ultimi. A quefta cagione at- nell' altro ; e per confluenza fe in 
ttibuifee il Puyffegur F impegno de' un giorno percorre un lato maggio- 
Reggimenti di Francia per farfi va- re del rettangolo , nel feguente ne per- 
ire i diritti della loro antichità mi 1' corre un maggiore , c due minori j 

afe 
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battaglion della dritta; e l'altro, il primo della Gniftra , for- 
mino a vicenda la tetta della colonna (H). 

Se poi il nuovo campo , che occupar fi dee non è di- 
rimpetto a quel , che fi occupava , ma (la obliquo ; in guifa che 
i due campi , aflìeme con i termini del terreno tramezzo , 
formino una romboide ; allora non è più indifferente alla 
truppa, che dee formar la colonna, il formar su la dritta, 
o fu la finiftra ; ma fe non vuoi fare un cammino fuperfluo, 
ed inutile , dee metterli in colonna fu la dritta , qualora 
verfo la dritta giace il nuovo campo , che dee occupare ; e 
fu la finiitra , qualora il medefimo fia verfo la finiftra (I) • 

Gio- 

c fe nel primo giorno ria la miglior 
parte de' viveri, e dell'altre fuiìììten- 
zc ; nel fecondo ne a vera la peggio* 
re. Il battaglione del centro percor- 
re fempre un lato maggiore , ed un 
lato minore del rettangolo ; « parte- 
cipa fempre egualmente delle fuffi- 
fìcnze ; poiché le non le trova intat- 
te come il primo battaglion della 
colonna , non l'incontra nemmen con- 
fumate, come l'ultimo. Si prenda la 
foni ir. a del cammino di due giorni di 
ciafehedun battaglione , c fi ritrove- 
rà in tutti eguali : in due giorni il 
battaglion della dritta , il battaglion 
della finiftra , ed il battaglion del 
centro percorrono egualmente due la- 
ti maggiori , e due minori del ret- 
tangolo ; ed altrettanti ne percorro- 
no tutti gli altri battaglioni ; poiché 
quel cammino , che ciafehedun "bat- 
taglione fa di più in un giorno , lo 
fa di meno nel!' altro. Si prenda la 
fomma delle fuflìftenze ec. che cia- 
fehedun battaglione in due giorni ha 
ricevuto, e fi ritroverà altresì in tur- 
ti eguale ; poiché ciocché di meno 
riceve ciafehedun battaglione in un 
giorno , lo riceverà di più nell'altro. 

(H) Quefto <oftome fu praticato 
ancora da Romani nelle loro marce; 
c vien rapportato da Polibio nel lib.6, 



c. 7. Ecco come ne parla .• le legio* 
ni , e le ali cangiano a vicenda d or. 
dine marciando un giorno alla te- 
Jia , ed il giorno feguente alla co- 
da ; affinchè tutti profittino egualmente 
delf acqua , e de viveri , che #' inton- 
trano fui cammino ec. Il mezzo da 
me propofto fembra migliore i poiché 
fenza turbare , né alterar punto l'or- 
dine delle parti dell' efercito , tutte 
vengono a confeguire egualmente di- 
vifi i comodi, e gl'incomodi ; e per 
le noftre truppe é quafì neceffario , Ce 
fi vuol praticare tal cofrume ; poi- 
ché la legione de Romani era una 
parte grofTa del loro efercito , ed or- 
dinariamente ne formava la metà , o 
allo più il quarto; onde fe cambiava 
di luogo coli' altra , o coli' altre ; non 
venivano percib ad alterare 1' ordine 
dell' efercito ; ma fe noi volefTimo per 
imitar i Romani far mutare nell'iftcf- 
fa guifa il luogo nella marcia a' no- 
ìtri battaglioni ; o pure alle noftre 
brigate, qual turbamento d' ordine non 
rateerebbe ì Se fi confiderà ben la 
cofa, s'imitano meglio , e più real- 
mente i Romani , adoperando il pro- 
pofto mezzo. 

(I) Ciò vien dimoflrato dal Signor 
Puytfeeur nel cap.io , art.2 , edé fupcr* 
fluoquì rapportare Je mede firn e ragioni. 
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Giova altresì , che la colonna entri nel nuova campo per 
la finiftra , quando è partita dal vecchio per la dritta ; e che 
vi entri per la dritta , quando parte per la finiftra;val quan- 
to dire , giova praticare in quello cafo la maniera di mar- 
ciare propofta dal Signor Puyifegur ; poiché ella diventa più 
naturale dell' altra , perde la maggior parte de' fuoi difetti y 
ed acquifta molti di que' vantaggi , che neir altra fi fono 
efàminati (K.) , 

Egli è ormai tempo di difeorrerc delle- varie fpecie, in 
cui la marcia dell' efercito diftinguefi , fecondo i varj già ac- 
cennati rapporti r ma prima giova olfervare 1' ufo di due 
provvidenze , che Cogliono talora, e che debbono ferapre pra- 
ticarfi , perchè generalmente utili a tutte le fpecie di marce» 
Una di elfe, la licurezza ; e l'altra, la comodità, e facilita, 
della marcia riguarda . 

La prima confitte nel formare uno ftaccamento di trup- 
pa, di fanteria , o di cavalleria ; ovvero dell' una, e i 1 al- 
tra comporto y fecondo il paefe(L), grolfo a proporzione del 

fo- 



(K) Effondo il nuovo campo obli- 
quo riguardo al vecchio , la rtrada 
più dritta , e più breve , che dall' 
uno, all'altro conduce, è quella che 
imifee la dritta del vecchio, alla fi- 
niftra del nuovo, fe quelto è fituato 
alla dritta di quello ; e fe è fitunto 
verfo la finillra , farà tutto ioppollo;. 
cioè la più breve ftrada farà quella, 
che unifee la finiftra del vecchio , al- 
la dritta del nuovo , Quella iftefla 
fìraùa è la più obhqua , e più lun- 
ga quando il nuovo campo è -fituato 
ihrimpetto al vecchio ; ed allora fa 
più breve è* quella , che unifee la drit- 
ta dell'uno , alla dritta dell'altro, o 
la finifira , alla finiftra , come, già fi 
è veduto. Dalla maggiore obliquità, 
o maggior lunghezza della ftrada , che 
dovea battere la colonna nella mar- 
cia propofta dal Signor Puyffegur de- 
rivavano quei difetti della medefima, 



che in varj fuppofti cafi fi fono efà- 
minati . E della maggior brevità del- 
la ftrada,che dovea percorrere la co- 
lonna nell'altra marcia , derivavano 
altresì di qucOa i già oflervati van- 
taggi . Quindi ficcomc quando il 
campo nuovo è fituato obliquamen- 
te riguardo al vecchio , la brevità , 
e la lunghezza delia itrada cangiano 
reciprocamente dt luogo r e pattano 
dall' una , all' altra marcia ; così pa- 



rimente cangiano di luogo , e pattano 
dall' una marcia 
ed i vantaggi. 



ogo,e pj 
tra, i di 



ifettì , 



Quindi giova addeftrare Fa truppa 
in tutte le maniere di marciare , e 
di formar fi già cfpofle ; acciocché nell* 
occafioni poflano far ufo di quelle > 
che le circofianze efigono. 

(L) Qucfta pratica , e molto 
antica . Effa fi ravvifa nell' App. 
Bell, dell' Imperador Leone, il qua- 
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fofpetto, e del timore del nemico; il quale ftaccamento dee 
precedere di qualche tempo la marcia deirefercito . I fuoi 
doveri fono di battere le ftrade , per cui s incamminano 
le colonne dell' efercito: riconofcere il terreno tramezzo, e 
circoftante : entrar ne' vicini villaggi , e ne' bofchi : e final- 
mente ricercar con diligenza tutti quei (iti, in cui poflà ap- 
piattarfi truppa nemica per forprendere , ed attaccar di fian- 
co le colonne nella marcia. Di tutto ciò, che oflèrva , dee 
dar continuate novelle all' efercito; e perciò dee mantenerli 
fempre dal medefimo in diftanza tale , che pofla fornirle a 
tempo , e con profitto . Dee in oltre per fua ficurezza , far 
avanzare delle piccole partite verfo la fua fronte , e verfo i 
fianchi , le quali rendano a lui gì ideili ufizj , che egli ren- 
de all' efercito. 

La feconda confitte nel fornire alla tetta d' ogni colon- 
na un' numero di travagliatori provveduti degli finimenti ne- 
celfarj per accomodar i ponti ; per aprire i paflàggi ; per di- 
latarli , qualora fieno troppo ftretti ; e per racconciare i cat- 
tivi paffi nelle ftrade; acciocché niuna cofa ritardar pofia la 
marcia , o obbligar la truppa a defilare . Un folo impedimen- 
to di quelli , benché piccolo , o per poco fpazio , e di fàcile 
accomodo , e rimedio , non tolto però , né accomodato ; è ca- 
pace di cagionare un ritardamento confiderabile alla marcia , 
ed incomodo, e fatica a'foldati. 

Tra le variazioni, che può ricevere l'ordine della mar- 
cia da' fuoi varj rapporti, minima è quella , che può cagio- 
narle il nemico in un paefe piano , ed aperto . Due fono le 
principali mire, che per rapporto al medefimo , può avere 
un efercito, che marcia; o di avanzar contro lui per attac- 
carlo 

le prefe alla rinfufa dagli antichi , ra bea Juerint equitet , & [peculato- 
ed affaftellò quanto fcriffe . Nel cap. 9 , res anticipent : ubi condenfa , & a[pt- 
§ 5 3 : In equejiri itinere & planis , ra t tum pedìtes ea occupent . In tut- 



equites adfpeculandum confi ituendi funt no oftervati ì rapporti della trupp* 
atque extra eos nullus peditum fit : al Pacfe . 
£ nel $ 6-3 : Ubi rari** , & laxio- 




ti e due quelli luoghi , vi fi (corgo- 
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Carlo, o di ritirarli da lui per isfuggir il combattimento ; 
poiché due fono i principali fini di qualfivoglia guerra , o di 
offendere, o di difenderfi . Nei primo cafo il nemico fi ri- 
trova verfò la fronte dell' efercito , che marcia ; nel fecondo 
verfo le fpalle. 

Quando V efercito marcia contro il nemico per attaccar- 
lo , non ha bifogno d' alterar punto V ordine della marcia ; 
concioflìachè le colonne in cui fi è divifo , per intraprender- 
la , fono atte in qualfivoglia uopo a riunirfi fubito nella for- 
ma di battaglia, come giìi fi è divifato . Refta folo di ado- 
perar qualche diligenza riguardo all' artiglieria , ed al baga- 
glio. Di quefto , che reca fempre impaccio in tutte le azio- 
ni della guerra , onde da 'Latini con propria voce impedimento 
appelloffi , giova averne quanto meno fi può , quando bifo- 
gna agire ; di quella , la quale è un* arme , giova averne 
quanto più fi può, quando convien combattere. 

Quindi qualora credefi la battaglia vicina ; il grotto ba- 
gaglio dell' efercito inviar fi dee anticipatamente in luogo di 
ficurezza : il minuto bagaglio può feguirlo , ma dittante in 
guila , che non poflà in *verun cafo mifchiarfi con le colon- 
ne, che marciano; e turbarvi l'ordine. Gioverebbe moltifli- 
mo sbarazzacene affatto , quando ciò fià per poco tempo ; 
e che l' efercito della di lui mancanza non abbia molto a 
foffrirhe . 

Siccome il nemico , come se detto , fi ritrova verfo la 
fronte dell' efercito , cosi il bagaglio, che marcia di quefto' 
alla coda , non può di quello temere ; onde per fua ficurez- 
za baita una fcorta furfìciente a difenderlo dalle piccole par- 
tite ; e dalle fcorrerie di truppa leggiera , che poffono fpar- 
|»erfi per la campagna (M) . 

Le colonne deli' artiglieria debbonfi incamminare per 
quelle ftrade, che la conducono più prefto al fito , che ella 

dee 

(M) I doveri della fcorta del ba- nella Tua rtradi . Erti fon deferi tri 

taglio non folo fono di cuftodirlo , e più a lungo nell' ordinanze di varj 
ifenderlo , ma di contenerlo altresì Popoli ; e maflìmamente in quelle 
ne' fuoi limiti , nel tuo ordine , e de' in. Ulani . 

Tom.lL O 
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dee occupare in battaglia ; e giova altresì , che alcune fue 
brigade marcino alla tefta delle colonne dì fanteria ; accioc- 
ché una tal. arme ( di cui non vi è ufo , che nel principio 
della battaglia , e quando il nemico è ancor lontano ) arrivi 
aflìeme con l' altre truppe , ed in tempo , che pofla fervire , 
e fecondare l'altre armi. Altrimenti ella reitera inutile, e fi 
faranno fpefe in vano tante fatiche , tante follecitudini , e 
tanto danaro , che il fuo trafporto , e mantenimento efigono . 

Il fito , che fuol occupare 1' artiglieria , oiaifi ma mente 
la graffa , nell'ordine di battaglia , è ne' fianchi della fanteria; 
onde le ftrade per le fue colonne più adatte farebbero tra le 
prime, ed ultime colonne della fantaria , e della cavalleria 
di drittta , e finiftra . Ma non riefce fempre , anzi di rado 
avviene, che deftinar fi pofTa la ftrada per 1' artiglieria cor- 
rifpondente all' ordine , ed ai luogo , che ella dee occupare • 
Le qualità , che in tale ftrada richieggono* , non concorrono 
in molte , in guifa che fi poflà fcegliere : appena ritrovanti 
in una; onde bifogna talora abbracciarla in qualfivoglia lieo 
fiafi . Giova però fempre proceurare , che marci vicino la fan- 
teria , e tra le colonne dell' efercito*; acciocché ella ne retti 
gare nt ita , e difelà . 

Quando l 1 efercito ha il nemico verfo (e fpalle , dee 
marciare con ordine inverfo • Il bagaglio con la fua (corta 
dee precedere di molto tempo la marcia ; indi 1' artiglierìa , 
eccetto quella, che marcia con le colonne della fanteria . La 
feconda linea con le colonne inverfe è la prima a marciare; 
e dopo con V ifteffo ordine la prima linea « 

Quantunque i due principali fini di qualfivoglia guerra 
iieno T offendere, o il difènderli ; e che per confeguenza i 
mezzi più diretti per ottenerli fieno di cercare, o di fchivar 
il nemico ; in guiia che quefto refti , o verfo la fronte , o 
alle fpalle dell' efercito, che marcia; pure avviene talora , che 
per confeguir tali fini , altri mezzi meno diretti fi offeriva- 
no ; nel praticar i quali , Y efercito fi venga a lafciare il ne- 
mico a fianco della fua marcia . Quefti mezzi fornifeono va* 
rj oggetti alla marcia d'un efercito. O fi cerca uà paefe 
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più comodo per le fuffiftenze : o fi proccura di attirarvi il 
nemico per fargli abbandonare quello , che occupa : o fi pcn- 
fa d' i n veftire una piazza , un porto ec. o foltajpto di mi- 
nacciarla per dar gel olì a . Per efeguirli , fe il paefe , o la 
piazza ritrovati verfo il fianco dell' efercito , fa d' uopo , eh» 
quello verfo il medefnno intraprenda la marcia . L' ordine più 
naturale in quello cafo è, che l'intraprenda conversando per 
parti più, o meno grolle , a proporzione delle Ir rade , che vi 
fieno verfo quel fianco , dove vuol marciare ; in gitila che 
ogni linea dell 1 efercito trasformiti in' colonna . V artiglieria , 
che fi trova diftribuita ne* fianchi , e lungo la prima linea, 
formerà una colonna tra la prima > e feconda linea ; ed il 
bagaglio ne formerà un 1 altra nell'i fteflò luogo, ove trovati ; 
vai quanto dire ai di Fa dell'ultima linea del Te fé re ito , che è 
il luogo in tale marcia per lui più fi curo • Se il nemico co- 
rteggiando r efercito, che marcia , gli fi avvicina per attac- 
carlo , e venire a battaglia ; quello vi fi troverà fubito for- 
mato , e pronto a combattere con ut quarto di con ver fon e 
dell'iliette parti, con le quali ha converfato per metterli in 
colonna ; e F artiglieria , che marcia vicino , e lungo la pri- 
ma linea , fi trova a portata d' occupar fiibito il Tuo luogo 
nell'ordine di battaglia, e più predo in quella, che in altra 
marcia. 

Si può ancora , fe così piace , per proccurar un maggior 
comodo alla truppa , intraprendere la marcia in colonne , di 
numero doppio a quello delle linee . Suppongali l'efercito for- 
mato in due linee, la cavalleria della prima linea, e la fan- 
teria della feconda marceranno di fronte , fino a percorrere 
tanto di terreno, quant' è k meta della diftanza riabilita tra 
le linee : poi qualora marciar debbafi verfo la finiftra , tut- 
ta la fanteria , e cavalleria eonverfera per battaglioni , e (qua- 
droni su la finiftra : F ali della cavalleria della finiftra , così 
della prima, come della feconda linea, faranno alto fin che 
arrivino ad unirfi loro l'ali della dritta ; e nel tempo fteflò 
la fanteria marcerà ad eguagliare la teda delle fue colonne 
con quella delle colonne della cavalleria ; coficchè la prima 

O 2 co- 
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colonna vcrfo il nemico {ara formata dalla cavalleria della 
prima linea: la feconda colonna dalla fanteria della prima 
linea : la tarza colonna della fanteria della feconda : e la 
quarta colonna dalla cavalleria della feconda linea . Se av- 
viene , che il nemico s'avvicini , l'efercito può per mezzo di 
fàcili , e femplici movimenti riprender torto la forma di bat- 
taglia, e ritrovarli pronto a combattere. La cavalleria della 
dritta A, A delia prima , e feconda linea farà fubito aito, 
e fbrmerafii in battaglia . La fanteria B , B della prima , e 
feconda linea feguitera la marcia fino a punti D , D ; vai 
quanto dire dee percorrere V cltenfione BD , BD , o fia il 
terreno , che occupa un' ala di cavalleria . La cavalleria C , C 
della fìniltra della prima, e feconda linea, continuerà la fua 
marcia fino a' punti E , E ; vai quanto dire , dee percorrere 
l'eltcnfione CE, CE,o fia il terreno, che occupa la fante- 
ria d' una linea : poi cosi quella cavalleria , come tutta la 
fanteria, formeranfì in battaglia. 

Quindi la fanteria *B della prima linea, e la cavalleria 
D della feconda , marceranno di fronte verfo i punti C , ed 
E ad allinearfi con l'altra cavalleria , e fanteria ; in guifa , 
che di quattro fi ridurranno a due linee , ripigliando il pri- 
mo ordine, e la prima forma di battaglia (N). 

In 



( N ) Se fi vuol faperc quanto 
tempo bifogni all' efercito, che mar- 
cia in sì fatta guila per formarli in 
battaglia in due lince , fi ritroverà 
facilmente , calcolandolo fecondo il 
cammino , che dee far la cavalleria 
della finilìra ; la quale parte dell 1 e- 
fercito fa il maggiore cammino . 
Queft' è eguale al terreno, che occu- 
pa la fanteria d' una linea . Per quan- 
to effo fia lungo , fempre è di gran 
lunga maggiore la lontananza , in 
.cui fi fcuopre il nemico in una cam- 
pagna aperta j onde vi è tutto il tem- 
po per prepararfi a riceverlo . 

Può ancora l'Vercito formato in 
battaglia in due linee, intrapicndcre 



la marcia in quattro colonne in un' 
altra maniera i e quefta è , che la 
metà de' battaglioni , e fquadroni 
della prima , e feconda linea alter- 
namente prefi , rclti ferma al ino luo- 
go ; e 1' altra metà del numero de* 
battaglioni , e fquadroni marci fin 
alla mezza diftanza (labilità tra le 
linee ; dove giunti , converfando co- 
sì quefti , come quelli , che lbn ri- 
malli fermi su la tinnirà , formeran- 
no quattro colonne , delle quali ciaf- 
cheduna avrà la cavalleria alla tetta, 
ed alla coda ; e la fanteria nel cen- 
tro . Se all' apparir del nemico vo- 
gliono riprendere la forma di batta- 
glia» con un fcmplice, e folo quar- 
to 
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In tutti e tre quefti ordini di marcia fi fcorge , che o 
fia il nemico alla fronte , o alle fpalle , o a' fianc hi dell' e- 
fercito, che marcia, fempre di quefto la prima linea, e la 
parte più forte refta oppofta al nemico. 

Se il paefe , che traverfar deefi non è aperto , e piano, 
come fin ora fi è fuppofto , ma montuofo , bifogna prima di 
tutto , ricercar con diligenza quante ftrade vi fieno : quante 
vi fi poflbno fare ; e con qual travaglio , e fatica . Non è be- 
ne contentarci de' rapporti de'paefàni, maffimamente fe que- 
lli dicono, che non ve ne fu più d'una, e su tali relazio- 
ni intraprendere la marcia in una colonna ; poiché allora s' 
impiega un tempo lunghiffimo così per marciare , come per 
formarfi in battaglia, paflato lo ftretto. Non. vi è niente di 
peggio; e l'Imperator Leone per paefe difficile alla marcia 
d' un efercito definì quello folo , che una fola ftrada conce- 
de (O) . Quindi non bifogna appigliarfi ad una ftrada , fe 
non quando più realmente non vi fieno ; o più non vi fi pof- 
fono fare fenza un ecceffivo travaglio. • 

Riconofciute tutte le ftrade , e loro qualità , debbonfi 
tutte abbracciare per le ragioni di fopra divifate ; e fecondo 
la natura delle medefi me, alla truppa diftribuire. Suole lo più 
delle volte per una naturaliffima cagione avvenire ; che le 
ftrade più larghe , e più comode , fieno le più lunghe ; e 
che le più difaftrofc , e difficili fieno le più brevi : quefte 
debbonfi alfegnare alle colonne della fanteria ; e quelle alle 
colonne della cavalleria, fenza badare , fe corrifpondano a i 
luoghi di quefte truppe; conciolTuchè quantunque fieno talo- 
ra 

to di convcrfìone d' ogni battaglio- fqUadroni della prima, e ter7a ; ma 
ne , e fquadronc , vi fi troveranno per poterlo efeguire bifogna , che nei- 
fubito formati in quattro linee, di la marcia abbiano confervato tali in- 
cui ciafchcchm « ha la cavalleria nel- tervallt . 

1' ali , c U fanteria nel centro .Se ( O ) App. Bell. cap. 9 , $ 44 : An* 
di quattro umilino ridurfi a due li- gu'U , & diffiaita loca ea nomino , 
nee ; bai» « 1 h« i batta glioni , ed i qux unam tantum vtam , & tronfi' 
fqojidroni \v\ a feconda , e quarta li tum habtnt ; fin plures fint, aut fieri 
Dea mar !i fronte fin ad entra- poterunt , tranfitus Jatis bonus effe pm- 
rc negl' mu: talli de battaglioni , e tandus eji . 
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fa le ftrade larghe nel centro , e le ftrette , e difficili neh" 
ali ; e che perciò la cavalleria , e la fanteria , cosi per in- 
traprendere la marcia , come terminata la medefima , per for- 
marli in battaglia ne'loro luoghi, debbano far più cammino; 
pur tutta volta il tempo , che impiegano di più nel princi- 
pio , e termine della marcia , lo rifparmiano con profìtto, du- 
rante il rimanente fpazio della medefima . Oltre che quella 
difpofizione , eh' è fempre utile , diviene neceflaria , qualora le 
ftrade ftrette fieno per la cavalleria affatto impraticabili (P). 

Le diligenze da praticarli in quefta fpecie di marcia , 
quando il nemico è lontano , né vi è di lui fofpetto , fono 
di poco momento . Non cosi quando v' è da temere dal ne- 
mico . Allora appena tutte le maggiori diligenze badano a 
garentire lefercito d'ogni pericolo (Q); onde fa meftieri non 
tralafciarne veruna . Effe fono quali tutte appoggiate allo 
ftaccamento , che precede la marcia dell' efercito > quale ftac- 



(P) L' arte dell'ordinare la mar- 
cia , non confifte già nel proccurare 
alle truppe lo più breve cammino ; 
in guifa che a queft' oggetto debba- 
no tutti gli altri fervire ( come al- 
cuni hanno opinato ); ma nel con- 
fervare fempre alle medefime P atti- 
tudine di combattere i poiché chi mi- 
ra foltanto al primo oggetto , prov- 
vede folo al rinfranco della fatica 
delia truppa ; e talora a fpefe della 
fua ficurezza : chi mira al fecon- 
do , provvede alla falute della trup- 
pa , fenza perciò perder di vifta il 
primo oggetto , fe non qualora col 
fecondo non può accompagnarti . 
Ora fe fi danno le ftrade ftrette , c 
difficili alla cavalleria , come quefta 
può difenderfi , e falvarfì , s'è attac- 
cata, dove non può agire? 

(Q.) La vicinanza del nemico è 
la generale comune ragione così de' 
pericoli , che fovraftano ad un efer- 
cito , che marcia j come delle dili- 
genze per garentirnelo . La pruova 



Ca- 
pili convicenrc , che quefte appena 
ballino a confeguire tal fine in un 
Paefe montuofo , ingombio di bofea- 
glia, e difficile ; ricavafi dall' efferc 
fiate giudicati incapaci di farlo otte- 
nere | con ficurezza ancora in un Pae- 
fe piano , ed aperto ; poiché per raaf- 
fima comunemente ricevuta , e da' 
primi Greci , e Latini maeflri (labi- 
lità , fi dee Scegliere più torto il pae- 
fe difficile , c difallrofo , ma ficuro 
dal nemico; che l'agevole , e piano, 
dove fia da temerne , e giova più 
aprirfi il cammino colla feure , e col- 
la zappa, che colla fpada . Ora fela 
vicinanza dei nemico è cagione di 
tanto pericolo in un Paefe piano , 
che per ifchivarlo fi abbandona il 
Paefe piano , e s' abbraccia il Paefe 
difaftrofo e difficile ; e con elfo tut- 
te le fatiche, i dilagi, ed i travagli, 
che nel marciarvi s' incontrano ; qual 
pericolo non minaccia in un Paefe 
montuofo ed ingombro? 
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eamento dee e {Ter formato di truppa la più leggiera atta a 
falire , a rampicarft , a camminare per le montagne; ed av- 
vezza a combattere fenz ordine , ed alia fpicciolata (R) . Dee 
eflere . comandato da un Generale di confumata fperienza, di 
molta capacita (S), e di pronta rifoluzione ; acciocché poflà 

ve- 



( R ) Quafi tutte le nazioni fon 
provvedute ancora oggigiorno di tafe 
truppa ; e ficcome quando s* intra' 
prende una guerra , fi fa per qual 
Paefe ha da farfi , quelle nazioni, che 
non T avefTero , debbono anticipata- 
mente proccurarfela ; perchè I' ufo di 
fimile truppa in quefta fpccic di guer- 
ra è maffimo . Se a quelle cofe , che 
la fperienza fa toccar con mano , V 
autorità può aggiungere forza , ella 
è pronta a fornirla . L' Imperador 
Leone nel fuo App.Bell.cap. o , § 78, 
dove paria della marcia dell' efercito, 
dice di detta truppa così : Illud prò 
certo teneas ; in condcnfis locis , e os \ 
qui rhiBaria , Jtve menatila , idejì )a- 
cula longiora manu conjìeiunt , magis 
neceffarios effe &c. e nel § 80, del- 
lo fteffo capo : Jaeulatores , ejrrr* aciem 
inflru&ftm , in condenfis locis utilizimi 
■ funt . V ifteflb giudizio ne forma Po- 
libio nei lib. X. e 4 , quando par- 
la della truppa , di cui era comporto 
lo ftaccamento comandato da Dioge- 
ne , che precedeva la marcia delre- 
fercito d' Antioco , per lo Monte 
Labuto : Era compoflo ( quefte fono 
le fue parole ) d 1 arcieri , dì fionda* 
tori, t di montanari , i quali efperti 
a gettar dardi , e pietre , fon d'un ufo 
grandifjtmo ni flrettì ; poiché fenza 
ojfervare alcun ordine combattcno da 
uomo , a uomo ; e qualunqut luogo , lor 
? proprio , ed adatto . 

(S) La fola fperienza non batta. 
Vi fa d* uopo della capacità \ e di 
quel coraggio , che da quefta nafee . 
Si potrebbe teffere una lunghiffìma 
ferie <f efempj , che tono altrettante 



pruove di quella verità ; e giacché 
effa fi vede di buon occhio , e non 
offende quando fi fcuopre predo gli 
antichi , ravviamola preffo Cefare nel 
lib. 1 , cap. 21, e zz della guerra Gal- 
lica : Cefare avvitato che gli Elvezj 
eranfi fituati al piè d' un monte, di- 
ttanti dal fuo campo orto miglia; fatta 
ben riconofeere la natura del medefi- 
mo , inviò Labieno con due legioni per 
occuparne la fommità ;ed egli col ri- 
manente del fuo efercito , dopo qual- 
che tempo incamminoffì dritto contro 
il nemico , coli* idea d' attaccarlo dì 
fronte T mentre Labieno P attaccava 
dalle fpalle. Lo fiacca mento , che pre- 
cedeva, e rifchtarava la marcia dell* 
efercito ( ebe è cib , di che fi trat- 
ta ) era comandato da Confidio , uo- 
mo (limato lo piìi perito nel mefiie- 
re ; come quello , che avea lungo 
tempo militato nell' efercito di Silìa, 
e poi in quello di Craffo . Arrivato 
Cefare alla distanza d' un miglio e 
mezzo del campo nemico , viene a 
lui Confidio di tutto corfo per dir- 
gli : che la fommità del monte de- 
sinata ad occuparti da Labieno , fi 
teneva da T nemici , quali egli avea 
conofeiuti all' armi , ed all' infegne 
Galliche. A tal avvifo Cefare ritira 
le fue truppe in un colle , e quivi 
le difpone in battaglia . Dopo lungo 
tempo finalmente conobbe , che il 
monte era occupato da' fuoi ; che gli 
inimici avean già moffo il campo ; 
e che Confidio turbato dal timore , 
gli avea detto d' aver veduto, cioc- 
ché veduto non avea : Multo deni~ 
qu* dit per ixploratorts cognovh C*- 
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vedere fubito , e prendere il partito migliore : dee effer grof- 
fo, e numerofo abbaftanza per poter adempire tutte le fun- 
zioni , che pottono occorrere. Tra quelle le principali fono, 
riconofcere le (tracie , che hanno da fare le colonne., e le 
fommità del terreno, dalle quali fono dominate, mafiimamen- 
te fe fono ingombre di bofcaglia : disloggiarne la truppa ne- 
mica , fe le trovano occupate ; e confervarle con parte della 
truppa fin che paiTi V efercito . Quando ancora non fi trovaf- 
fero occupate , ma vi fulfe il minimo fofpetto che potefiè- 
ro cflerle in appretto , giova che una porzione di truppa re- 
tti a guardarle (T) . 

L'artiglieria in quefta fpecie di marcia dee eflere prov- 
veduta d' una fcorta più forte ; perchè non può fperare cosi 
facilmente, come nella pianura , un pronto foccorfo dall'altre 
colonne , che marciano , le quali talora faranno da lei divì- 
fe per monti impraticabili . 

Il bagaglio non efige minor cura , o difefa , maflìma- 
mente s'è ingroflato da bottino . La fua ftrada dee eflere ri- 
conofciuta con più diligenza, ed efattezza dallo ftaccamento 
di truppa , che precede la marcia . La fua fcorta dee eflere 

ba- 
Zar, & tnontcm a jfuts teneri , & cavaliere delle ftrade, che devono fa- 
Hchetios cajìramoviffe , & Confi di um re il bagaglio, l'artiglieria, e laca- 
timore perterritum , quod non vidijTet, vallerii ; poiché quella nelle ftrade 
prò vi/o fiU renunciajfe . E così Ce- ftrette ò quali fenz' azione; e fe ay- 
farc per colpa di Confidio , perde viene che le fommità del terreno cir- 
una favorevole occafione di battere i . collante fieno occupate da' nemici, ella 
nemici . Quindi fi feorge quanto fie- riman eipofta ad. una ftragc ; o alme- 
no neceffarie 1' accennate qualità in no a gravilTìmo danno. Tutte le rap- 
colui , eh 1 è deftinato a comandare portate funzioni fono facili adadem- 
un tal corpo di truppa. Ccfarecene pirfi dal divifato fiaccamente? , fe ev- 
fa vedere l'importanza; poiché fcel- vi vigilanza, diligenza, e rifoluzio- 
fe per tal carico 1' uomo più perito, ne . Gran forza non richiedefi ; poi- 
e più fperimentaro del fuo efercito : ché fi fuppone la nemica piccola, e 
F. Confidius , qui rei militari; peri- comporta di piccole partite fparfe per 
tijfimus habebatur , & in txercittt L. le montagne . Se poi tutto l' efercito 
Syllx , & pofiea in M. Crajft fucrar, nemico, o una fua parte graffa , a vef- 
cum exploratoribas prtmitùtur . fe occupato lo ftretto , quello è un 

(T) Ciò é maflimamente neceffa- altro foggetto,che fi tratterà in ap- 
rio per queir altezze , che renano * predò. 
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baftante a guernirnc la fronte, la coda, ed i fianchi, i qua- 
li fogliono effere i più efpofti all' inwlto nemico . Ella dee 
ftar fempre pronta , e preparata a rifpingere qualfivoglia at- 
tacco . In fomma fa d'uopo non tralàfciare alcuna di quelle 
diligenze, che la firuazione del terreno, e l'altre circottanze 
poflono fuggerire alla mente ; poiché la fola trafcuraggine nel 
praticarle fa nafcere 1' idea di tali intraprefe al nemico , o 
almeno è quella , che le fa riufcire (V) . 

Se il paefe per cui fi marcia, non è tutto montuofo, nè 
tutto piano , ma mifto ed interrotto a vicenda da pianure , 
e montagne ; non è fempre giovevole , come a prima vi- 
fta fembra , cambiare i' ordine della marcia , come cangia di 
natura il paefe ; anzi ciò cagiona fempre ritardamento alla 
marcia , e maggior fatica a i foldati : poiché fe 1' efercito (il 
quale fi è diviio in colonne di piccola fronte per adattarli 
alle ftrade della montagna ) dovelfe ogni volta che sbocca 
nella pianura , riunirfi nella forma di battaglia, o formar co- 
lonne 



(V) Manlio ncir ordine di mar- 
cia , che diede al fuo eferciro per 

rflare uno ftretto di dieci miglia , non 
efente di tal caccia . Ritornava egli 
per la Tracia , cariea delle fpoglie 
de' Gallogreci , e d'un ricco, e grof- 
lo bottino , che avea fatto nell'Afia: 
Arrivato a tale fretto (qual noa con- 
cedeva, che una ftrada diffìcile , rot- 
ta , ed ingombra di bofcaglia) divi- 
de l' efercito in due parti. Fa entra- 
re la prima nello tiretto ; indi il ba- 
gaglio , col bottino ; e poi 1' altra 
metà dell' efercito ; in guifa che il 
bagaglio reftava difefo alla fronte , ed 
alla coda, parti fue minime, e pie- 
coliflime i ma* del tutto efpofto ne' 
fianchi , parti fue tanto grandi , che 
formavano quafi il tutto . Una tal 
difpofizione ( come quella , che l'efpo- 
neva ad effer predato , quafi a man 
falva ) dovea far nafcere neceffaria- 
mente l'idea d'attaccarlo a chi men 
voglia n'aveffe avuto, non che agli 
TomM. 



avidi filmi Popoli di quel Paefe , per 
cui fi marciava . In fatti tooo Tra- 
ci appiattatili nelle non riconofeiute 
bofeaglie , che vi erano in amendue 
i canti dello lìretto , afpettarono che 
vi paffalfe la vanguardia'; e mentre 
la retroguardia , non v' era ancora 
entrata, corfero ad una ficura preda 
full' indifefo bagaglio . Ora chi non 
vede , che avvenne tale feiagura a 
Manlio, per la inefeufabile trafcurag- 
gine di non far rkonofeere la ftrada 
co' fuoi contorni ; e di non aver 
provveduto d' una feorta forte i fian- 
chi del bagaglio? Il feguito della fua 
marcia lo dtmoftra ad evidenza ; poi- 
ché dopo quefta fperiénza divenuta 
più accorto , avendo praticato cioc- 
ché avea trafeuraro quantunque paf- 
faffe per luoghi non men difficili , ed 
egualmente occupati da nemici , con- 
tinuò la fua marcia fenza pericolo, 
e fenza danno . Veggafi Tito Livio 
nel lib.38. 
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Ionne di gran fronte ; e poi di bel nuovo dividerli in colon* 
ne , o minorare delle medefìrne la fronte per poter rientrare 
nelle ftrade ftrette de* monti ; ne avverrebbe y che una parte 
dell' efercito debba fàr più cammino , e tutto impiegar più 
tempo nella marcia (X) ► Non è dunque una regola colfcan» 
te , e generale quella , che da il Signor Montecuccoli nei 
tit. 4, cap. 4 del lib* i» (Y) Ella folo può aver luogo per{ 
rapporto al nemico ► 

Se v è timore, o fofpetto d'incontrare il nemico , fic- 
come fi dee marciare preparato a combatterlo , cosi bifogna 
prender la forma a ciò più atta , che la natura del paefe per* 
mette* quindi nello sboccare alla pianura fa» meftieri pren» 
dere la forma di battagliar. In neffun' altra marcia, quanto 
in quefta , importa far un efatto calcolo del tempo- , che vi 
bifogna per pattare uno (fretto, e per fòrmarfi in battaglia ,, 
giunto nel piano . Gli errori in tal calcolo , o pollo no cagio- 
nare l' intera disfatta d' un efercito ; o lo privano di molti 
vantaggi , di cui potrebbe profittare . Per poter fare il calco- 
lo 

(X) O fa truppa conferva in co- 
lonna r ifteffo terreno, che in batta- 
glia : o non lo conferva r e defila .- 



"Nel primo cafo fuppofta la fua li-on- 
te d' un pellotrone t per formarti in- 
batraglia ; il primo pellotrone dee 
fermai fi fintanto che V ultimo abbia 
percoflo il doppio terreno , che oc- 
cupa tutta la colonna . Ed ecco la 
perdita del tempo . Per rimetterti di 
nuovo in colonna , il primo pellot- 
rone marcerà di fronte ; ma gli al- 
tri converfando prima verfo di eflo r 
devono marciare nn che rientrino core- 
un* altra converfione V un dopo V al- 
tro, nella primiera il rada, e direzio- 
ne; in guifa- che ciascheduno nel la- 
fcìare , e riprendere la forma di co- 
lonna , viene a percorrere il doppio 
terreno, per cui è dittante daF primo; 
cammino inutile , perchè fatto fuor di 
ftrada . Ed ecco il cammina di piti. 
Nel fe condo cafo la perdita del tem- 



po saccrcfcc , perchè l'ultimo pellot- 
rone retta più dittante dal primo » 
quando quetto fi ferma. 

Se la truppa, che marcia in colon* 
na , non vuol formar fi in battaglia ; 
ma foltanto accrefeere della colonna 
la fronte ; ficcome i movimenti: fono 
limili , così fuffiftono gl'idem incon- 
venienti , fe ben minori . Qualora lo 
fi retto, m cui fi va ad entrare dopo 
traverfata la pianura, fia più largo di 
quello, da cui fi è ufeito; allora fa- 
rà utile accrefeere la fronte della co- 
lonna fin alla larghezza" del detto 
flretro , ancor prima d' arrivarvi . 

(Y) Ecco le fue parole r Le truppe 
faccino alto per di là de paffaggi , fin 
che Calre che feguaano fieno ricongfun* 
te ; onde entrando/i in una pianura y fi 
ponga in Battaglia la gente , rifeon- 
trandoft qualche grettezza fi fili di 
nuovo la vanguardia la prima ec% 
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Io efàtto, la materia del medefimo dee efter certa ; vai quan- 
to dire , dee faperfi elettamente la diftanza , che divide un 
efercito dall' altro ; e la propria velocita di ciafcheduno . Di 
quella ff fono additati altrove i fonti , donde fa d' uopo ri- 
cavarla. Quella fi può fapere dalle relazioni delle partite, 
dello ftaccamento, che precede la marcia; e dal colpo d'oc- 
chio , quando il nemico fi fcuopre . 

Gli oggetti, che può avere un efercito contro un altro 
in quella fpecie di marcia a tre riduconfi. 

I. -Di cercarli vicendevolmente. 

II. D' infeguire il nemico „ 

III. Di ritirarfi. 

In tutti e tre poffono confiderarfi varj cali , nel cui dame 
meglio fi fcuopre , ciocche infimili,o in altri fi debba feguire. 

Nel primo oggetto fuppongafi , che 1' efercito men- 
tre sbocca nella pianura , fcuopra ff altro che nell' iftef- 
fo tempo vi entra . Se tutti e due hanno V ifteflb fon- 
do (Z) , e confervano in colonna f iftelfo terreno , che avea- 
ao in battaglia (A) ; o fe tutti e due defilano colla ftefla 

■ , fron- 

(Z) Poiché fe un efercito fuITe for- fli conoTcerc ; poiché Piftefla larghez- 
tnato a maggior fondo ; quantunque za d'una ftrada obbligherà una trup- 
eguale all'altro nel numero , e con- pa a defilare , e ad un'altra permet- 
fervafle in colonna Y ifteflfo terreno , terà di confervare in colonna l' iftef- 
che avea in battaglia ; pure riprende- fo terreno, che avea in battaglia, fc- 
Tcbbe più predo quella forma dell'ai- condo il vario fondo, e la variama- 
tro ; perchè l'ifteffo numero di gente nicra di marciare. Suppongati cheto 
•con fondo maggiore, viene ad occu- ftretto , e la flrada eh' evvi per tra- 
pare in battaglia men terreno; e men verfar una montagna , fia capace di 
terreno per confeguenza dee percor- io uomini di fronte , e che debba 
rere per palfare dalla forma di colon- palTarvi un corpo di fanteria di <5ooo 
Sa , a quella di battaglia . uomini . Se quello fi forma , e mar- 
(A) Per fapere fe il nemico con- eia in colonna fecondo i ftabilimcn. 
ferva in colonna lo (Itilo terreno , ti del Signor Puyflfegur , non pub 
che avea in battaglia ; o fe n'occupa confervare in colonna lo fleflb terre- 
di più , e defila , balla conofeere la no, che in battaglia ; ma è coftret- 
natura dello ftretto, la di cui lar- to a occuparne di più, ed a defilarci 
ghezza dimoltra di quanti uomini di poiché un corpo di 6000 uomini for„ 



fronte è capace ; ma qualora il nerai- mato in battaglia a fei di fondo , oc, 
co avelTc altro fondo , ed altro me- 
todo di marciare jbifogna ancor que- 



<o avelTc altro fondo , ed altro me- cupa di fronte a due piedi per uomo 

2000 piedi: pollo in colonna per pa r ! 



P % 
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fronte; e nel formarfi in battaglia, adoperano lo fieno meto- 
do (B) , la cofa è eguale , perchè a tutti e due bifogna l'iftef- 
fo tempo per riprender tal forma. 

Ma fe uno conferva l'iltelfo terreno , che avea in bat- 
taglia; e l'altro defila, e ne occupa di più, il primo fi for- 
merà tanto più predo in battaglia , quanto tempo efige il 
percorrerli quél terreno , che di più occupa il fecondo (C). 

Se tutti e due defilano , nu 1' uno con fronte maggio- 

ti di io di fronte, forma roo parti, marciare le due meta di due colonne 
delle quali ciafchtduna dee occupare per" una ftrada , fi formerà tri batta- 
in colonna 84 piedi ( fecondo i del- glia piti pretto del primo v e fe fa- 
ti flabilimenti ) dunque tutta la co* cendo marciare le due metà di due 
lonna occuperà nella marcia 8400 pie- colonne per una ftrada T faccia anco- 
di ; vài quanto dire 6400 piedi di ra , che quando le due prime loro 
f'ìù di quel, che occupava in batta- parti, che ne formano h teiìa, giun- 
gila. . gono al terreno, che effe devono oc- 

L'irtefTo corpo a tre di fondo , ad cupare in battaglia; l'altre parti mar- 
ito piede e mezzo per uomo, occupa cino pef linea obliqua ad occuparci! 
formato in battaglia 5000- piedi. Po- lor terreno in battaglia ; allora ri- 
do incolonna per parti di lodifron- prenderà quella forma molto , e di 
te , fe marcia nella maniera da noi ' gran lunga- prò prcflo del primo efeir- 
riabilita , può conservare in colonna cito. Fa meilieri ocrò qui avvertire* 
1' itìelTo terreno , che avea in batta~ che il fecondo efercito pub formarfi 
glia -, onde per riprendere quella for- irt battaglia nella prima , o nella fe- 
ma dee percorrere 3400 piedi dr me- conda maniera, femprt che voglia , e 
no. può Scegliere quella delle due , che 

(B) Poiché fe uno de' due eferciti più le torni in acconcio ; ma non 
adopera il metodo proporto dal Signor può formarfr nella a o 4 maniera , !c 
PuyfTegur, e f altro efercito, l'altro non ha marciato in colonna nella 
metodo fopra efaminato nella Ara for- guifa corrifpondente ; cioè fe non ha 
ma più femplicejil primo impreghe- fatto marciare due metà di colonna 
ra men tempo per formarli in batta* per una linda . Quindi ficcome la 3 
glia del feconda; fe queflo poi,quan- e 4 maniera di formarfi in battaglia 
<fo la prima parte , che forma la te- è più vàntaggiofa di tutte ; giova , 
Ila d'una, o di piò delle fue colon-- fempre che fi poffa , prat ica*e la mar- 
ne , arriva al terreno, ch'ella dee oc- eia in colonna nella forma corri fpon* 
cupare in battaglia, fa marciare l'ai- dente. 

tre parti della colonna ad occupare (C) Si occupa piò , 0 men terreno 

il loro per una linea obliqua ; il pri- a mifura , che fi defila con minore , 

rno confcrverà ancora vantaggio nel 0 con maggiore fronte ; onde per fa- 

formarfi piò prello ; ma quefto van- pere quanto termo fi occupa di piò, 

taggio fi rende molto piccolo, e qua- bifogna fapcre ceffonai -fronte fi de- 

6 k>fcr»fibile . Se però il fecondo fa fila . 



Digitized by Google 



SULL'ARTE DELLA GUERRA.LIB.IV.CAP.il. 117 

re dell'altro, a quefto bifognera tanto più di rempo per for- 
marli m battaglia , quanto di più per percorrerli efige il 
maggior terreno eh' egli occupa . 

La lunghezza della pianura in cui fi sbocca , o Ha la 
didanza dall'uno ftretto all'altro, fecondo l' ilìeflà j o la va- 
ria maniera di formarli , e di marciare , che hanno i due e- 
ferciti , dee terminare il partito da prenderli . 

Suppongafi ancora nel primo oggetto , che mentre un 
efercito sbocca nella pianura , l'altro non vi da tuttavia ar- 
rivato; ma ne refti poco lontano; fa meftieri tal lontanan- 
za giultamente conofcere , e metterla al calcolo aflieme con 
quella, che i due tiretti divide; vai quanta dire, coll'eften- 
fione della pianura . Quefto calcolo dee efler relativo , e com- 
porto con quello , che la velocita di marciare dimoftra (D) . 

Troppo lungo farebbe il rapportare tutti que' caG , che 
fi polfono fupporre (E) . Balla additarne qualcheduno in o- 
gni oggetto, che ferva di norma, e d' efempio nel formare 
limili ipotefi (F) . Partiamo dunque al fecondo oggetto • 

Sup- 

(D) Vi fi dee confiderare. tutto ciò, le partì, che concorrano a formarla, 
che nell'altro fuppolìo cafo-fi è addi- (Fj Ciafcheduno può formarne mil- 
tato; e di piò fe uno de' due eferciti le; e dee fermarle , fe ha piacere di 
marcia per più (ìrade , ed in piò co- riufeire nel meftiere intraprefo , e di 
Jonne; poiché quell'efercito , ch'è an- faper regolarfi ncll' occalìoni . Quefle 
cor lontano dalla pianura , può for- poffono arrecare i cafi già fuppofti , 
marvifi in battaglia prima dell'altro, ed efaminatr -, ed ecco la fatica già 
che già vi è entrato colla teda delia fatta , ed ecco una prontezza ne L de- 
colonna , s* egli marcia per due o piò terminarli , e nei prendere il miglior 
lìrade confervando 1' ilìeffo terreno , partito , la quale fembra forprénden- 
che avea in battaglia; e l'altro mar- te , e miracolofa a chi non ne fa la 
ci per una fola la quale lo«.coflringa cagione. Tali fenomeni fi fono fatti 
a defilare con piccola fronte. vedere , benché di rado . Pochi gli 

(E) E molto più l'ungo riufcTrebbe hanno {limati quali effi fono ? cioè 
il deferivcre tatti que'calcoli y che in necefTarj effetti dello (ìndio c d«lP 
ciafcheJjno ^ debbono fare . Quefte applicazione . Ma la maggior patte 
fono cofe, che può agevolmente tarda gli ha creduti miracoli d'una natura 
fe fteffo chiunque voglia . Balìa de- llraordinaria , e con ragione ; poiché 
terminare prim-t la materia del calco- ( giudicando gli altri da fe ftvffi ) , 
Io, cioc filfare la lontananza dell'uno non vi vuol men d'un miracolo per 
all'altro efercito , e la propria veloci- faper fare ciocche non fi è apprefeu 
•tì di ciafcheduno per rapporto a quel- 

* : • 
*$' 

v ►qiqitizjs 
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Suppongafi nel fecondo oggetto , che mentre un efer- 
cito sbocca nella pianura , fcuopra l'altro formato in batta- 
glia al piè della montagna oppofta ; ma già in movimento 
per imboccarti nella ftrada ftretta, che la travcrfa. 

Se 1' efercito, che sbocca nella pianura marcia in una 
colonna di fronte eguale a quella, con cui comincia ad entrar 
nello ftretto l'altro efercito; il primo non può fperare d'at- 
taccarlo; poiché quand'erto fi farà formato in battaglia; l'al- 
tro farà tutto entrato nello ftretto. 

Ma s'egli marcia in una colonna di fronte maggiore, 
in guifa , che non fia coftretto a defilare , come il nemico ; 
ovvero in più colonne ; allora per fapere fe può giungere ad 
attaccar l' inimico con tutte le fue forze , o con una parte , 
dee far un calcolo del tempo, che a tutto l' efercito, o al- 
la parte bifogna,per formarfi in battaglia; e del tempo, che 
infogna per percorrere la diltanza, che i due eferciti divide: 
poi dee far un altro calcolo del tempo, che bifogna all'efer- 
-cito nemico per entrar tutto nello ftretto . Se la fomma del 
primo calcolo è minore di quella del fecondo , 1' efercito , 
che infeguifee giungerà a tempo per combattere una par- 
te di quello , che fi ritira ; e la differenza delle due font- 
ine dimoftra quanta truppa incontra non ancor entrata 
• nello ftretto. Ma fe la fomma del primo calcolo è mag- 
giore , allora non può arrivare a combattere parte veru- 
na deli* efercito nemico ; perchè lo troverà tutto entrato 
nello ftretto , quando vi giunge ; e la differenza delle due 
ibmme dimoftra quanto il nemico fia dall' imboccatura lon- 
tano. 

Sia per efempio V efercito che infeguifee di 30 m. fan- 
ti, e 6 m. cavalli, quali abbia egualmente divifi in due co- 
lonne , con cui nel tempo fteffo per due ftrade cominci a 
sboccar nella pianura : la truppa della prima linea fia in 
una colonna , e quella della feconda fia nell* altra : le quali 
. tutte e due confettino nella marcia 1' ifteffo terreno , che 
aveano in battaglia; vai quanto dire ciafeheduna 14 m.pie- 
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di (G): fia la diftanza,che i due eferciti divide, di 300 te- 
fe . V efercito , che infeguifce per arrivare al nemico forma- 
to in battaglia dee percorrere 32 m. piedi (H) . • 

Sia l'eterei to, che fi ritira , di 24 m, fanti , , e di 4 m. 
cavalli : la tiretto per cui imbocca obblighi i fanti a defilar 
a due di fronte, ed i cavalli ad uno: perchè tutto pofli en- 
trar nello ltretto, i primi, che vi fono entrati, devono per- 
correre 72 m. piedi (I) » 

Quindi effendo la fómma del cammino deirefercito , che 
infeguifce, minore della fomma del cammino , che far dee 
Tefercito , che fi ritira (K) » 11 primo arriva a tempo per 
combattere una parte del fecondo ; ed effendo minore di 40 
mila piedi , arriverà a tempo per combattere tutta la ca- 
valleria , e 166% fanti dell' efercito nemico , fe i fanti fono 
flati i primi ad imboccar (L) nello ltretto : e tutta la fan- 
teria, 

(G) La truppa, che 17 contiene in ne h truppa detta feconda linea , ma 
ogni colonna , o in ogni linea è di ficcome qucfto terreno è verfo il 
15 mila fanti, e di 3 mila cavalli - nemico, la truppa della prima linea 
1 fanti formati a tre di fondo avran- non fa perciò cammino di più, ma par- 
no di fronte 5 mila,i quali a 2 pie- te di quello, che dee poi fare; poi- 
di per uomo , occupano 10 mila pie- chè viene a percorrere in colonna 
di. I cavalli a tre di fondo avranno la parte di quel terreno , che dee per- 
frootc di mille, i quali a 4 piedi per correre formato in battaglia , onde 
eavallo occupano 4 mila piedi . Ed ec- non lì dee mettere a calcolo , effen- 
co dnnde naice la fomma di 14 mi* do comprefo neli'eiìenfione , che i due 
la . Si è aflVgnato a' fanti , ed a' ca- eferciti divide. 

valli maggior terreno di quello, che (1) Ventiqinttromila fanti defilan* 
realmente occupano di fronte per com- do a due di fronte aflegnando loro 
prendervi le diftanze tra battaglioni» tre piedi di petto , a fchiena ( eh' è 
e tra fquadront ► il meno che fi può ) occupano 36* 

(H) Poiché per trasformarfi ogni mila piedi ,ed altrettanti ne occupa- 
colonna in linea sbatta che la truppa no 4 mila cavalli sfilando l'un dopo 
conversando su la dritta, o su la fi- l'altro a 9 piedi per cavallo. 

niftra percorra llfteffo terreno , ch'el- (K) Siccome il terreno , che per- 
la occupava nella marcia. Egli ève- correr fi dee , è proporzionato al rem- 
ro che la colonna, che contiene la po, che vi bi fogna per percorrerlo ; è 
truppa della prima linea, non può fbr- ruttilo confrontar le fomme de'cam- 
Biarfi in battagli» fubitochè* sbocca mini , che qut-lle de tempi - 
nella pianura j ma dee prima pcrcor- (L) I primi fanti, che fon- entrati 
rere tanto di terreno , quanto badi nello tiretto , ponono aver percorfo 

rlafciare la diltanza , ed il' luogo-- ^2 mila piedi, quando l'efcrcito che 
formi rfk alla colonna, che contie- infeguifce, arriva al ùto , che cfli nel- 
la 



Digitized by Google 



120 



RIFLESSIONI CRITICHE 



teria , e 445 cavalli , fe quelli fono flati i primi ad entrar- 
vi (M). 

Ma fe l'efercito , che infeguifce , sbocca nella pianura in 
una colonna , in cui conferva 1' ifteflfo terreno , che avea in 
battaglia; e l'efercito che fi ritira imbocca nello ftretto, de- 
filando la fanteria a 4 di fronte , e la cavalleria a due ; al- 
lora la fomma dei cammino , che far dee il primo efercito , fa- 
rà (N) maggiore del cammino del fecondo , e per confeguen- 
za l'efercito, che infeguifce, non può giungere a combattere 
con tutte le fue forze parte alcuna di quello, che ft ritira . 
Se però vuol marciare ad attaccarlo colla meta delle fue for- 
ze , giunge a tempo per combattere porzione dell' efer- 
cito , che fi ritira ; poiché allora la fomma del cammi- 
no, che egli dee fare, riefce minore del cammino, che dee 
fare il nemico (O) , e quefto è il miglior partito , che 

in 



la pianura occupano ; poiché -per ar- 
rivarvi dee percorrere 32 mila piedi. 
Queft'eftenfione dello ftretto , fecondo 
l'affegnamento del terreno , pub conte- 
nere foitanto 2 135 2 fanti ; dunque 
2668 fanti | e tutti i cavalli dell' e* 
fercito,chc fi ritirarono ancora nel- 
Ja pianura ; quando l'efercito che in- 
feguifce, vi arriva. 

(M) Per la ragione addotta nell' 
antecedente nota , i primi cavalli, che 
fono entrati nello ftretto, poiTono aver 
percorfo 31 mila piedi quando i'efer- 
cito, che infeguifce, arriva. Queft'eften- 
fione di terreno non pub contenere 
più di 3555 cavalli defilando V un 
dopo l'altro, dunque 445 cavalli, e 
tutti i fanti trovanfi ancora nella 
pianura, quando il nemico giunge a 
combattergli . 

(N) Quando l'efercito, che infegui- 
fce sbocca nella pianura in una co- 
lonna , dee percorrere il doppio del 
terreno di quello , che percorrerà sboc- 
candoli in due ; vai quanto dire dee 
percorrere 28 mila piedi : a quelli fi 



aggiungano 18 mila per la diftanza, 
che evvi tra i due eferciti , e faran- 
no a6 mila piedi di terre no , eh' egli 
ha da percorrere per giungere al ne- 
mico : i 24 mila fanti dell efercito , che 
fi ritira defilando a 4 di fronte occu- 
pano 18 mila piedi di terreno , fe fi 
affegnano 3 piedi ad ogni riga ; ed 
altrettanti occupano 4000 cavalli de- 
filando a due di fronte . Dunque, ac- 
ciocché tutto l' efercito poffi entrar 
nello ftretto , i primi , che vi fono 
entrati, devono percorrere 36 mila pie- 
di. Quello cammino è minore di quel* 
Io che far dee l'efercito , che infegui- 
fce ,di 10 mila piedi . Dunque quan- 
do quefto arriva all'imboccatura del- 
lo ftretto; quello che fi ritira, ne fa- 
rà 10 mila piedi lontano. 

(O) L 1 eferctto,che infeguifce per 
combattere con la metà delle fue for- 
ze , non ha bifogno di formarne in 
battaglia più della metà; e perciò dee 
percorrere la metà del terreno , cioè 
14 mila piedi . A quefti fi aggiungo- 
no 18 mila per la diftanza ,ch' evvi 

tra 
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in tal circoftanza può prendere (P). 

Suppongali nel terzo oggetto, che l'efercito che fi ritira, 
trovifi al piò del monte (che ha da traverfar , defilando per 
uno(Q),o più ftretti) formato in battaglia , mentre l'efercito, 
che infeguifce, sbocca in una, o più colonne nella pianura; 
o vi fia già sboccato , e formato in battaglia . Fatto il di- 
ligente , ed elatto calcolo del tempo , che a fe bifogna per 
entrar tutto nello ftretto ; e del tempo , che fa meìtieri al 
nemico per giungervi con tutte , o con parte delle Tue for- 
ze (R) ; fe vede che il nemico non può incontrare' veruna 
parte di fe nella pianura , per qualunque diligenza , e parti- 

Vi. «> . • • • • 

tra i due eferciti , e faranno 32 mila pa alcuna del nemico . Un tal pre- 
piedi di terreno, eh' egli dee pcrcor- vedimento non fallìlce , quando e na- 
rere per giungere colla metà delle lue to dal divifato calcolo . Niente gio- 
forze a. combattere f il nemico . Per va l'opporre a quefto partito , che V 
entrare quello tutto nello ftretto , i inimico vedendo a fe venire non tut- 
primi che vi fono entrati devono per- to l'efercito, ma folo un fuo ftacca- 
correre *}<S mila piedi, come s'èdet- mento, e talora piccolo ; porta trala- 
to . Dunque Tefercito , che infeguifce, feiare d' entrar nello ftretto , e vol- 
ritroverà ancora non entrata nello gerfi a combattere con forza fuperio- 
ftretto , quando vi giunge , una par- re ; ed a battere per confegùenza det- 
te dell' eferciro , che fi ritira corrif- to diftaccamento : poiché fe traiafcia 
pondente a 4000 piedi. Se fi vuoila- d'entrar nello ftretto per combattere 
pere precifamente detta parte , balla con forra fuperiore lo ftaccamento , 
fare un limile calcolo a quello, che s'efpone ficuramente ad efler foprag- 
fopra fi è fatto . E forfè incontrerà giunto , e combattuto da tutto refer- 
nella pianura una parte maggiore di cito, che infeguifce ; onde rappigliarli 
quella, che corrifponde a 4000 piedi; a tal partito farebbe operare contro il 
poiché è difficile che la fanteria non fuo difegno, e cooperare a quello del 
occupi più di tre piedi di terreno; e nemico. 

che alla cavalleria ballino nove per (Q) Giova in quelle circoftanze, più. 

le loro rifpettivc righe . Intanto fi è che in tutte proccurarfi , ed aprirli 

alfegnato sì poco, terreno per far il quante più ftrade fi poflano . 
calcolo fui minimo , che poflbno oc- (R) Fa meftieri in quello calcolo 

cupare. riflettere , riguardo a fc,al!a quantità, 

(P) L'efercito, che infeguifce, pub e qualità del bagaglio, e dcll'artiglie- 

I rendere quefto partito con parte del- ria che fi ha: e riguardo al nemico , 
c fue forze ancora minore della me- alla fpecie della fua truppa ; poiché 
tà ; o con tutta la cavalleria fola , o uno ftaccamento di cavalleria può fa- 
con parte dalla medefima , fe preve- re molto maggiore diligenza della fan- 
de , che altamente non potrebbe ar- teria . 
rivare a tempo per combattere trup- 

Tom.IL Q 
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to che adoperi , egli può francamente feguitare , o intrapren- 
dere la fua ritirata (S). 

Ma fe vede che il nemico con tutte le fue forze , o 
con parte , pofla arrivare a tempo per combattere una parte 
delle proprie ; allora , fe non vuole abbandonar quelle ad una 
ficura rotta , e disfatta , dee provvedere alla loro falute , e di- 
fefa ; nel tempo fteflb che intrapende , o continua la fua riti- 
rata (T) . 

Per provvedere alla falute, e difefa della parte di trup- 
pa , che refta ancora nella pianura quando giugne il nemi- 
co, fi polfono adoperare varj fpedienti a proporzione della 
quantità di detta parte. Se ella è piccola, balla guernire le 
due fommita laterali dell' imboccatura dello ftretto , o de* 
ftretti , di truppa , la quale difefa dal fito , può difendere , 
e fiancheggiare l'altra, che fi ritira; ma {e la parte, che re- 
fta è grande in guifa , che formi una meta , o una linea dell' 
efercito;fà meftieri , oltre il divifato fpediente , fare alzar ter- 
reno avanti T imboccatura dello ftretto in forma di redenta 
da cui ne redi coperta : le facce del redent non devono ter- 
minarfi , e unirli all' imboccatura; ma lafciare un intervallo 
badante per potervifi ritirar la truppa. Effe fon fiancheggia- 
te , e difefe dalla truppa , che ha occupata le fommita latera- 



(S) Quefta franchezza dimoftrò il 
Cordi Merci infeguito del l'è fere ito dì 
Francia , comandato dal Vifconte di 
Turena , e dal Principe di Condè . 
Egli quantunque fuffe poco didante 
dalla vanguardia nemica ; e che ne 
fusero di queftagià formati dia- 1 qua- 
droni in un piano, in cui da uno ftret- 
to sboccava , i arredò un poco per 
enervargli ; e poi continuò con un' 
ammirabile indifferenza la fua mar- 
cia , e ritinta. Ecco come nella fua 
maniera femplice , e netta ne parla 
il Vifconte di Turena „• Vcnnemi , qui 
vie , qu il y avoit de)a deux efeadrons 
de favantgarde de Carme e du Ray y for- 
ma fur la hauteux , ou j <iy dit quils 



defìloient , commtnfa a s 1 air e ter , et un- 
peu apresa prtndre fa marche pour fe 
retirer . 

(T) Se fofpende,o differifee la fua 
ritirata per provvedere alla ficurezza, 
e difefa di quella parte delle fue trup- 
pe | che fecondo il calcolo fatto , ri- 
mane ancora nella pianura , quando 
giunge il nemico ; egli perde un tem- 
po preziofo, che s' accrefee al nemi- 
co per poter combattere una porzio- 
ne maggiore di truppa ; poiché la 
truppa , che fecondo al detto calcolo 
dovrebbe reftar nella pianura ; viene 
ad ingrolfarfi a proporzione del diffe- 
rimento dalla ritirata. 
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li dell' imboccatura ; ed effe vicendevolmente difèndono , e 
fiancheggiano la truppa medefima . Quindi non vi è bifogno 
di far de' fianchi al redent , la fua forma femplice bada 
a tal uopo (V) ; e ciò giova moltìflimo per la preftezza nella 
colorazione , non eflèndovi jn tali circoftanze molto tempo 
da fpendere (X) . Quanto l 1 angolo del redent farà più acuta 
di tanta minor gente farà capace ; ma alerete amo meglio le 
fue fàcce faranno protette , e fiancheggiate da un fuoco di- 
retto (Y) . L' inclinazione delle fàcce dee regolarli dal fito 

de' 



(V) Non v'è bifogno di far de'fian- 
chi al redent ; perchè le due fommità 
laterali dell' imboccatura occupate , e 
gucrnite di truppa, gli fervono di fian- 
chi ; ma fe tali fommità non fuflero 
alte abbaftanza da potcrvifi fiir fuoco 
contro il nemico al di fopra della 
truppa, che fi ritira ; quella le rende- 
rebbe inutili , e toglierebbe al redent 
i fuoi fianchi ; onde in quello cafo 
bifogna far de' fianchi al redent \ in 
guif t che la truppa , che fi ritira, non 
entri più nello ftretro per gl'interval- 
li, che diffamo da lafciarfi neH'cftre- 
mità delle facce del redent \ ma per 
gl'intervalli, che debbono reftare al di 
dietro, e nell' eftremità «V fianchi ; 
acciocché quefti non venghino , ad 
effer coperti d.illa truppa, che fi riti- 
ra ; e così pofTano proteggerla col lo- 
ro fuoco, fenra rimore di offènderla . 

(X) La c irruzione fi dee comin- 
ciar lubitu ; né fofpendere , o trala- 
feiare per la truppa che fi ritira , 
quando 1' inimico è ancor lontano ; 
poiché quantunque efTa debba entrare 
per queir iltefTo (trotto , avanti cui fi 
travaglia ; non ne viene perciò ad 
cfTere impedita ; poiché i lati refrano 
Tempre fgombri , e liberi . Ancorché 
s' incominci il travaglio nel tempo 
fteflo , che intraprende la ritirata ; 
pure v'é tempo ballante per termina- 
re un' opera di così poca eftenfione, 



e folidità (non dovendo fervire , che 
per poco tempo, e per coprire una 
iìrada angufta ) avanti che il nemico 
fia a portata d'offendere quella trup- 
pa , che nel fuppofto cafo incontra 
tutta via nella pianura. 

(Y) L' angolo però troppo acuto , 
oltre il render men capace di gente 
il redent , cagiona due difetti . li 
primo fi è: che i foldati tirando di- 
rettamente avanti a (e , vengono a 
lafciare dirimpetto al redent , la di cui 
faccia guernifeono una apertura gran- 
diflìma , ficura de' loro tiri «IP acceffo 
nemico . QuefV apertura è deforma 
dalle due lince, che s' inalzano perpen- 
dicolari alla faccia del redent , sull' 
eflremità delle facce medefime , che 
rie formano V angolo ; onde quanto 
più quclto farà acuto , altrettanto fa- 
rà piùottufo, e più grande quello, che 
comprendono le dette due perpendi- 
colari ; vai quanto dire , altrettanto 
farà più grande l'apertura, che lafcia- 
no i tiri de'foldati , rapprefentati dal- 
le perpendicolari , come altrove fi è 
ofTervato . 

Il fecondo difetto dell'angolo trop- 
po acuro, é di togliere quau tutta 1* 
offefa diretta al redent , e di rendere 
le fue facce utili folo a fervir di fian- 
co alle due fommità laterali dell'im- 
boccatura; inguifaché il nemico, al- 
lora fol tanto può eflcre offefo dal rr- 
Q 2 
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de' fianchi, cioè dal Tito delle due fommità laterali dell' im- 
boccatura ; acciocché dalla truppa , che quelle guernifce , pof- 
fano e lìer quelle fiancheggiate e difelè ; quindi non è necef- 
fario che effe fieno eguali, o egualmente inclinate. Una può 
effere più breve , e più diretta i V altra più lunga e più. 
obliqua . 

Il bagaglio, e l'artiglieria devono precedere la marcia. 
Si può trattenere foltanto una porzione delia più piccola , e 
di fàcil trafporto ; qualora potefle fituarfi , ed aver ufo nelle 
fommità laterali dello ftretto , o nelle faccia del rcdent. Indi 
la feconda linea a colonna inverfa comincerà a ritirarfi ; e 
ficcome , fecondo il fuppofto cafo , la meta dell' efercito refta 

an- 



Hent ; quando fi porta ad attaccare 
le dette due fommità . Quindi per de- 
terminare la grandezza di dett' ango- 
lo , bilogna prima ben riflettere , fe 
al cafo | che fi ha per le mani, giovino 
più i Tuoi vantaggi , o nuocano più 
i fuoi difetti . 

Il primo difetto non nuoce ,quan 
do il redent ha i fuoi fianchi ; poiché 
l'apertura, che il fuo angolo acuto la- 
fcia,vien interfccata da fuochi, che fi 
partono dalle due fommità laterali 
dell' imboccatura. 

Il fecondo difetto é accompagnato 
da un doppio vantaggio \ cioè dalla 
difefa vicendevole , che fi predano i 
fianchi colle facce dei redent \ onde 
fe giova più l'un de'taji vantaegi che 
non nuoce il difetto, bifogna far l'an- 
golo molto acuto ; fe è tutto Toppo- 
fio , bifogna farlo più grande . Per 
conofeere ciocché giova , o nuoce , fa 
meftieri fapere l'ufo, che fi può fare 
delle facce del redent, e de'fuoi fianchi, 
o fia delle fommità laterali dello Gret- 
to : fe quefte permettono che vi fi 
porta portare molta gente di fronte , 
allora , ficcome il nemico ne riceve 
moli* offefa , non è neceflario tanto 
che il redent pure l'offenda j quanc' è 



necertario che le dette due fommità 
fieno fiancheggiate , e difefe ; poiché 
effe offendendo molto , richiamano a 
fe vieppiù l'offe fa , e l'attacco del ne- 
mico . Quindi in querto cafo giova, 
che l'angolo del redent fia molto acu- 
to : fe poi erte fon capaci di pochif- 
fima truppa , bifogna ricavare dalie 
facce del redent l'offe fa contro il ne- 
mico \ onde in quello cafo il fuo an- 
golo dee efler grande : e giova altresì 
che fi tagli, e mozzi j ciocché com- 
penfa in parte a tutti e due i fuoi 
difetti . 

Da quanto fi è detto ognun può 
agevolmente feorgere , che la que- 
flione fi riduce a querta . Se debba- 
no deftinarfi principalmente ad of- 
fender l'inimico le due fommità la- 
terali dello ftretto , ovvero le facce 
del redent ; e quali d' erte debbano 
fervire all' altre principalmente di 
fianchi . Prima fi dee proccurare un' 
offefa contro il nemico badante a 
rintuzzarne V impeto , e ad arredar- 
lo ìo almen trattenerlo un poco Dell' 
infeguir con calore la truppa, che fi 
ritira : poi penfare a garantire, e di- 
fendere quella parte, donde la detta 
offefa procede . 
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ancora nella pianura , quando giunge il nemico ; così la pri- 
ma linea reitera formata in battaglia per riceverlo ; e poi 
mancando a poco a poco di fronte, a proporzione del nume- 
ro de' ftretti , e della loro larghezza (Z) , fi ritira per i me- 
defimi, foftenuta , e dife(à dal fuoco de* redent , e de' loro 
fianchilo pure formerafli in tanti quadri lunghi , quanti ftrer- 
ti vi fono, ed intraprenderà la ritirata, mantenendofi neH'ifìef- 
fà formazione (A) , la quale per avventura è di tutte più at- 
ta ad aflicurar la truppa d' ogni pericolo; ed a farla meglio 
fiancheggiare , e difendere dal fuoco de' redent , e de' fuoi 
fianchi . Entrata nell' una , o nell' altra maniera tutta la pri 
ma linea ne'ftretti , la truppa , che guernifce i redent , la fe- 

gui- 

(Z) La truppa, che va mancando eguale alla troppa, clic fi ritira. La 
a poco a poco della fronte della li- fronte di qucfta, ed il fuo numero, cioè 
nca t viene a formare una,o più co- il numero delle parti , che van man- 
lonnc alla coda , fecondo che da una, cando,e ritirandoli nell'ifteffo tempo, 
o più parti va mancando. Gl'intcr- debbon determinare il numero dell' 
valli, che per quella maniopra s apro- altre parti della linea, che per vol- 
no nella linea , fi poffono chiudere ta hanno da far fuoco \ acciocché 
fubito , o lafciarc aperti fecondo le quefto fi diftribuifea con la giufta 
circoftanxe : fi debbono 1 afe lare aper- propomone , con economia , e con 
ti , fe efli corrifpondono a' fuochi de' profitto . E quindi effe fi fono ftabili- 
recient , o de' loro fianchi : fe non te di fronte eguale alla fronte di 
corrifpondono , debbonfi chiudere. In quelle, che van mancando, 
quello cafo tutta la truppa della" li- (A) Qucfta manovra d'una trup- 
hea dee ftar profilata verfo quel fian- pa , che fi ririra formata in quadri- 
co , in cui fi aprono gl'intervalli ; ac- luqgo , confervando fempre l'iftejTa fi- 
ciò poffa fubito , marciando di fian* gura , fu praticata nel campo di pia- 
co , chiudergli : Neil' ifteffa fituazione cere di Zeithaii'C come altrove fi è 
farà fuoco per parti corrifpondenti detto ) e vién deferirla dall' illuftrc 
alla fronte della truppa ,• eh e; va- man- Autore delle riflefftoni fatte fui me- 
cando . Quefta /prima di far a dritta, defimo ; e nel tempo fle/fo approva- 
o.a finiftra ; o-a. dritta | e lìnjftra ver* ta , e celebrata, qualora il terreno, 
fo la ' coda y-'farà una fcarica con * che fi dee percorrere per ritirarfi , fia 
tutto il< fuov/pndo' contro il nemico; di breve tratto . Breviffimo è quel- 
r i tìcflo elegujrà la truppa , che fegue losche nel fuppolto cafo fi dee per- 
dopp aver "occupato F intervallo la- correre ; onde- la detta manovra gli 
feiatò dalla;primat Quefto fuoco na- è .adartatiffima ; ed il fuo tardo mo- 
to dalla fucceffiva , e continuata ma- to ( eh* è il fuo difetto ) , s'accom- 
novra dalla truppa , che va "mancan- moda- ben iffimo col molto tempo , eh' 
do, dee effere accompagnato dal fuo- efige la truppa per defilare, giunta 
•o dell'altre parti della linea di fronte, all' imboccatura dello ftretto . ^ . t 
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guitera . Quella , che occupa le fommità laterali dell'imboc- 
catura, farà l'ultima a ritirarfi ; ciocché efeguira,fe può fen- 
za calar nella ftrada ; ma corteggiando la medelìma * accioc- 
ché fia pronta ad occuparne le (ommità dominanti , fe mai 
1' inimico vi s' inoltrafle ad infeguir l'efercito , che fi ritira . 
Per poterlo quafi. fempre efeguire , gioverebbe che tale truppa 
fufle di quella fcelta avvezza a camminar per le montagne, 
ed a combattere in qualfivoglia fito . 

Ma quando il nemico è così vicino , ed a portata d' 
intraprendere fu d'una meta dell' efercito , mentre l'altra me- 
tà trovafi ne' ftretti , giova prendere anticipatamente i divi- 
fati fpedietni , e non afpettare che venghi il cafo , ma pre- 
venirlo; poiché non folo le cofe , che fi fanno con più tem- 
po, ed a beli' agio, fi fàn più efatte , e perfette ; ma po- 
trebbe talora mancare il tempo necelTario per farle , e talo- 
ra potrebbe il nemico toglierne la facoltà col far preoccupa- 
re gli ftretti : quindi l'efercito , che fi ritira , non dee afpet- 
tare di giungervi per praticare quanto fi é detto; ma addof- 
fare tal cura , e pefo allo ftaccamento , che precede la mar- 
cia (B);il quale fi trova gii provveduto di gente , e d' fru- 
menti per accomodare , e dilatar le ftrade ; ed è comporto , 
come fi difle, di truppa avvezza a camminare, e combattere 
nelle montagne : onde d' una parte di quefta può fervirfi per 
occupare le fommità laterali dell' imboccatura ; e può impie- 
gare i travagliatori , e gualcatori a far alzare il terreno nel- 
la forma divifata : acciocché quando giunge l'efercito trovi 
tutto già fatto; quale provvidenza fi rende neceflaria,e falva 
d'un intera disfatta T efercito nel cafo, che vi giungere già 
infeguito, ed attaccato dal nemico. 

Anzi fe l'inimico fegue troppo da pretto l'efercito , in 
guifa , che pofla piombargli addoflb , mentre tutto fi ritrova 
nella pianura ; o pure fieno i due eferciti accampati 'così vi- 
cini, 

(B) Egli dee precederla di molto eferciti facciano temere' , che il nc- 
tempo , qualora le crrcoftanzc del' mico pnfla preoccupare l'imboccatu- 
terreno , e della Gtuazione de' due ra de' ftretti . 
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cini , che pofia quel , che fi ritira , eflere attaccato fui prin- 
cipio d' intraprendere la Tua ritirata , sfilando per i ftretti ; 
giova aggiungere a i redtnt un trinceramento , che cuopra 
tutta -la fronte dell' elèrcito , il quale Tara guernito , e difefo 
dalla prima linea, mentre la feconda imbocca nello ftretto; 
e quando quella vi farà tutta entrata , comincerà a defilare 
la prima : cosi la feconda linea farà protetta nella fua riti- 
rata dalla prima ; e la prima dalla truppa fituata ne' redenta 
e nelle fommita laterali dell'imboccature. 

Se lo ftretto è poco lungo in guifa , che dopo breve 
tratto conduca ad un' altra pianura ; e molto largo, perchè 
polla con gran fronte introdurvifi il nemico ad inseguire , ed 
attaccare l'ultima truppa, che fi ritira; la feconda linea, do- 
po averlo paflato, dee formarfi in battaglia per foftenere, e 
proteggere la prima nel cafo, che fufle con calore infeguita; 
a cui dark il paflaggio per uno , o più intervalli lafciati a 
quello fine nella fua fronte, dirimpetto , ed eguali alla lar- 
ghezza dello ftretto , 0 de' ftretti ; acciò poifa con facilita , e 
fenza cagionar confufione e difordine , panarvi ; e poi formar- 
fi ancora eflà in battaglia in feconda linea : poiché fe la 
prima truppa della prima linea , quando sbocca nella pianu- 
ra , vegga da fe lontana , ed in piena marcia la feconda , con- 
tinuerà altresì la fua, e forfè più follecitamente di quel , che 
bifogna; e penfera più a falvar fe ftefla , che ad arreftarfi 
per foftenere l'ultima, eh' è attaccata dal nemico ; onde ne 
avviene , che tutta ft rompa , e disfaccia (C) . 

Ma 

(C) Così avvenne a 1 Bclgj infe- dito clamore , petturbatis ordinibus , 
guiti nel ritirarli da Ce fa re . Ecco omnes in fuga [ibi prsftd'mm poncrent. 
come , queflo ne parla nel lib. z,c. Di tal di/ordine facile ad avvenir 
il, deB. G. : Hi noviQimos adotti ; nelle marce, Piftefla cagione dcll'ad- 
& multa millia pajfuum profecuti ma- ditata da Cefare , adduce Vegeiio nel 
gnam multitudinem eorum fugientium cap.6 del lib.3 , dove ne tratta : Natn 
concidetunt : quum ab extremo agmine, qui multum pracefferint , fupervento 
ad quos ventum erat , conftfìettnt ;for- jatlo , non tam redire quatti effusero 
titerque impetum nojìrorum militum fu- cupiunt . Qui vero ex tremi funt defer- 
jìinercnt ; priores , quod abeffe a pe- ti a fuis , vi hoflium, ae propria dr 
riculo viderentur, ncque ulta necefltta- fperationt fuperantur , 
te, neque imperio conti nertntur , txau- 
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Ma fe lo ftrettto è poco largo ; in guifa , che il nemico 
non pofla introdurvifi , fe non fe con picciolilfima fronte ; al- 
lora baftera , che una porzione di truppa delia feconda linea 
s'arrefti formata in battaglia per foftener la prima ; e quan- 
do di quefta ne fia sboccata nella pianura una eguale porzio- 
ne , rileverà di tal carico la truppa della feconda , la quale 
continuerà la fua marcia; e l'ideilo fucceffivamente fi prati- 
cherà dall'altra truppa della prima linea : la quantità della 
truppa , che fucceffivamente s'arreda , dee eflere proporzionata 
alla fronte , con cui sbocca il nemico ; in guifa , che pofla 
fempre combatterlo con forza fuperiore . Ciò per altro può 
foltanto toccare all'ultima parte, che s' arrefta , la quale do- 
po aver rifpinti , e rovefciati nello ftretto i primi dell' efer- 
cito , che infeguifce , che sboccano nel piano; fi ritirerà im- 
mantinente a riunirli al fuo groflb (D) , ficura di non poter 
elfere moleftata dal nemico; poiché, per poterla quello in fe- 
guire , dee aver almeno altrettanta truppa sboccata , e for- 
mata nel piano : e quando V avrà quella , che fi ritira , ne 
farà già molto lontana. 

V efercito , che fi ritira può continuare la fua marcia 
in colonna per non perder tempo , quando il nemico sboc- 
ca nel piano defilando: ballerà, che l'ultima parte, che s'è 
arrecata , formata in battaglia confervi l' iftefla fórma nel ri- 
tirarli ; acciocché fia pronta a rifpingere qualche truppa ne- 
mica, 

(D) Poiché, Te fi trattiene ■ com- nel qual cafo quefta farebbe coftret- 
battcre il nemico, ancorché potefle ta ricovrarfi fotto quella , che s' è 
farlo con ftrage , e grave danno del formata per (ottenerla ; e quantunque 
medefimo , fi dipartirebbe dal fine che gli riefea fenza perdita di gente, ed 
ha un efercito, che fi ritira ; il quale unita al fuo foftegno fia della trup- 
vedendo una fua parte impegnata , fa- pa nemica sboccata nel piano più 
rebbe corretto fermarli per foftener- forte ; non può mai fchivare di ca- 
la . Dall' altro canto il nemico a tra- gionare al fuo efercito la perdita del 
verfo del fuo danno , e perdita, po- tempo, per cui quefto fi foggetraad 
trebbe , durante il combattimento eflere, fe non vivamente attaccato , 
(quando quello tira molto a lungo*) *, almen molcftato alla coda ; quando 
sboccare nella pianura in tarìta qffan- che fenza detta perdita , avrebbe con- 
tità , che fi rendcfTe fupefrore alla tinuato tranquillamente la fua ritirata., 
truppa 9 che gli contrafta V ufeita ; J ' 

* 
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mica, che, fi avanzate , la quale nel iuppofto cafo , non può 
eflere fe non fe in piccoliflìma quantità , ed a fe inferiore ; 
ma fe il nemico sbocca nel piano con fronte tale , che poi- 
fa fopraggi ungere con una parte confiderabile delle fue fòrze 
1' efercito , che fi ritira; allora quefto continuerà la fua mar- 
cia in battaglia , o tutto , o con la fola prima linea , che è 
la prima verfo il nemico ; o con parte di quefta a propor- 
zione di quel, che v'è da temere dal nemico ; e di quella 
parte di truppa , con cui può fopraggi ungere . 

Non fi finirebbe cosi prefto , fe rapportar fi voleflèro 
tutte le varie fpecie , in cui la marcia da' fuoi rapporti di- 
itinguefi . Il Marchefe di Feuquiers confederandola foltanto 
per rapporto al nemico, ne diftingue dieci fpecie relative a 
dieci oggetti; ma in quant' altre ciafcheduna fpecie potrebbe 
dividerfi ? Ogni circoftanza , che varia , ecco forgere un' al- 
tra fpecie di marcia : ciafcheduna ha le fue particolari rego- 
le , e precetti , de' quali , pochi fi trovano icritti ; moltiffi- 
mi rimangono involti nella pratica di tutti i fecoli . Per rin- 
venire le regole fcritte dagli antichi , non fi può ad altri ri- 
correre , fe non fe ad Eliano per i Greci , ed a Vegezio , e 
Polibio per i Romani . 

In Eliano foltanto fi trovano le varie forme , che nel- 
la marcia dee prendere l' efercito per rapporto al timore , e 
fofpetto , che fi ha dal nemico . Effe fono poco efattamente 
delcritte; contengono inefcufabili aflurdi (E), ma nel tempo 

ftelTo 



(E) Tra gli altri appare malti - 
mo nella tattica Greca , quelche fi 
ravvi fa nella maniera di marciare , 
eh' egli chiama : DeduBio ; e che 
noi dicemmo marcia Ai fianco , per 
cui le file diventano righe , ed il fon- 
do , fronte . Ora egli dice , che la fa- 
lange in quella forma ha tre uomi- 
ni di fronte . Che di più feoncio , 
ed affurdo ? Era tale forfè il fondo 
di Greci? £ non 1' avea egli fteflo 
deferitto di 16 ? Come adeffo fi ri- 
trova di tre ? Se effi avellerò avuto 
TomJL 



fondo sì piccolo , non averebbero mai 
adoperata la marcia di fianco . E fe 
F adoperarono, è perchè aveano gran 
fondo , ed una maniera di ordinare , 
in cui tale marcia rendeafi preflbchè 
efentc di que' difetti , che fi fono 
altrove oflcrvati . Il fondo di 16 traf- 
formandofi in fronte , forniva una giù* 
fta fembianza di colonna: iloro va- 
rj intervalli tra le file , concedevano 
che intraprendendofi detta marcia ne' 
più grandi , fi potelfe efeguire fenza 
la neceflità di prolungarfi , e d' im- 

R P»«- 
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fìeflb dimoftrano nelle loro moltiplichi , e varietà , che fi 
penfava molto più ad aflìcurare , e fortificar V efercito nella 
marcia , che in battaglia (F) . 

In Vegezio fi ritrovano ottimi precetti , ma generaliul» 
mi . Polibio ci narra di paflàggio tre maniere , in cui mar- 
ciavano i Romani : la feconda poco differifce dalla prima (G): 
moltifTimo la terza dall' altre due (H) . Ma quella non è 

(lata 



piegar più tempo ; ed il lor coftume 
(d' ordinar per file principalmente, 
dal cui accozzamento nafceano le ri- 
ghe ) ficcome rendea più noti tra lo- 
ro i foldati d 1 una medefima fila , 
che que' d' una riga ? così non facea 
temere confufione , e difordine , quan- 
do le file diventavano righe . 

(F) Poiché per ufo di battaglia, 
non dà che una forma. 

( G ) Lib. 6 , cap. 7. Ecco come 
parla della prima, e più comune ma- 
niera di marciare : / primi nel cammi- 
nare , ordinano comunemente gli firaor- 
dinarj ; ed a quefli fiegue il dejìro 
corno de confederati ; dopo quefli fie- 
guano i carriaggi de 1 predetti , al cam- 
minar de' quali fiegue la prima legio- 
ne de* Romani , avendofi dietro i pro- 
prj carriaggi . Dopo " fegue la feconda 
legione , feguendola le proprie Saga- 
glie , e quelle de focj , che fono or- 
dinati alla coda ; per ciocchi nel cam- 
minare P ultimo è ordinato il fini- 
Jìro corno de focj , La cavalleria mar' 
eia tal volta alla coda del fuo corpo , 
e talora al fianco de carriaggi per 
tenergli rifiretti , e per loro ficur- 
tà . Ma effendovi fofpetto alla coda 
( ecco la feconda maniera ) P altre 
cofe appo loro fi anno nel mede fimo mo- 
do ; ma gli flraor dinar j de focj inve- 
ce d % r.ndar primi , fi pongono alla co- 
da . Ufano anco un altra forte di cam- 
minare ( ecco la terza ) nclP ore afo- 
ni pertcolofe , fé hanno i luughi lar- 
ghi , perciatebe conducono tre ' falangi 



e guidi fi anti P una alP altra degli afia- 
ti y de* principi , e de' triarj , ordinan» 
do i carriaggi delle prime infegne avan- 
ti a tutti ; e dietro alle prime infegne 
i carriaggi de' fecondi ; e dietro a' fe- 
condi y quelli de' terzi ; ed a que fi a 
ragione così avvicenda frappongono i 
carriaggi alP infegne . E così ordinato 
il camminare , quando fopr avviene qual- 
che importante pericolo , volgendoji tal- 
ora allo feudo e talora alP a fi a , con- 
ducono P infegne fuor de? carriaggi verfo 
la faccia de' nemici. Così in breve tem- 
po y e con un moto il corpo degli armati 
prende difpofizione di battaglia ordinata. 

( H ) Francesco Patrizi , della cui 
traduzione mi fon fervito, nel co- 
mentar qucfto luogo di Polibio pren- 
de un graffo abbaglio, quando intor- 
petra : il volger allo feudo y 0 alP 
afia per una ìemplice declinazione , 
o fia per un a finifira , 0 a drit- 
ta ; poiché con quefto moto , né l* 
infegne conduconfi fuor de' carriaggi 
verfo la faccia de 1 nemici ; né il cor- 
po degli armati prende difpofizione 
di battaglia ordinata , come nel Te- 
tto da lui efpofto fi dice ; ma i car- 
riaggi reflano come prima, e nell'i- 
fteflb fito tra gli armati . E quelli 
vengono a prendere la forma di tre 
colonne , non già di battaglia . La 
traduzione dell' iftefTo luogo fatta dal 
P. Thuilher, né pur permette , che 
così l' interpetri : Le marche ainfiàif- 
pofee fi P Ennemj fé prefente foit a, 
a gaucfje, foit a droitej «n foia tour- 
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fiata cos'i amantemente feguita (I) . 

per rinvenire i precetti fcritti da' moderni , ricorrali a' 
moderni Autori. Egli è inutile qui trafcrivergli . Baili a noi 
l'aver confederato le marce da un canto , in cui fi fon forfè 
poco riguardate ; e che di tutti certamente è il più importante. 

Ma quel , che fi trova fcritto di precetti fia dagli anti- 
chi, 

ner les corps du cote, que Pennemi pa^ Dio non parla affatto 

roit , les er/uipages rejlant /terriere . De 
cttte mantice , en un moment , & p.tr 
un feul mouvemvnt tonte /' nrmce e;t 
tanice cn bataille ; Poiché così gli 
equipaggi non Tetterebbero dietro, nò 1' 
elercito t'ormato in battaglia. Quin- 
di fi feorge , che il detto movimen- 
to dee interpetrarfi per una con ver- 
done ; e tafe 1' efigono amendue 
le rapportate traduzioni ; quantunque 
con tale voce non 1* efpnmano . Per 
quel , che fi legge -in Polibio , tem- 
pra che i diviiati tre corpi formaf- 
fero in battaglia una fola linea ; e 
che per conlcguenza doveano nella 
marcia confervare tra I' uno, e P al- 
tro , una dillanza almeno eguale alla 
fronte di ciafeheduno ; ma feconfcr- 
vavano nella marcia la metà di detta 
diilanza , potevano , con una convcr- 
fione per metà di ciafehedun corpo 
verfo un fianco , formarli in battaglia 
in due linee aventi tutte e due la 
fronte diretta al fianco medefimo , 
ovvero coli' ifkiTo movimento i ma 
intraprefo da ciafeheduna metà ver- 
fo il fuo fianco , formarfi in due li- 
nce con fronte con trappola j cioè Pin- 
na diretta verfo un fianco, e l'altra 
verfo P altro . La prima formazione 
farebbe forfè più utile , perchè più 
forte di quella, che efpone Polibio, 
quando i' inimico comparifee da un 
foto fianco . £ la feconda ferverebbe 
nel cafo , che f inimico fi faceffe 
vedere d* amendue i fianchi : del qual 
cafo facile ad avvenire , ed a cui la 
prima formazione non giova , Poli- 



(I ) La prima , e feconda manie- 
ra di marciare, cioè, che ogni legio- 
ne fuffe feguita dal fuo bagaglio , ve- 
defi offervata ne' tempi di Cefare , 
come collume , e pratica della mili- 
zia Romana . Su quello coltumc ri- 
ferito loro da'fuggirivi , iNervj for- 
marono P idea o attaccar V efercito 
di Celare fui principio dell' accam- 
par fi : Quidam ex bis confuetudine ìti- 
netis Mitri txercitus per/peSia , no Eie , ad 
Nervtos pervenerunt , atque iis demon- 
Jirarunt tntot Jìngulas legiones impedì- 
mentorum m.tgnum numerum intercede- 
re &c. C*f. de B.G. lib.x, et 7. Ma la 
terza maniera non vi fi vede ofserva- 
ta ; poiché Cefare quando era vicino 
al nemico , 0 vi era da temerne(chc è il 
cafo in cui ha luogo la terza manie- 
ra ) facea marciare le legioni libere 
d'ogni impaccio; ed il bagaglio alla 
coda guardato da truppa ballante a 
difenderlo . Egli ci attefta per fuo 
coli urne quefla difpofizione di marcia 
parlando dell' ifteffa guerra contro i 
Nervj nel cap.19. del citato li b. Ce- 
far equitatu prjmi[fo , fubfcquebatur 
omnibus copiis ; fed ratio ordoque ag- 
minis aliter fe habebat, ac Belgx ad 
Nervtos detulerant ; nam quod ad ho* 
flts appropinquabat , CONSUETUDINE 
«uà C.%.iar VI legiones expeditas 
ducebat : pofi eas totms exercitus im* 
pedi menta coni oc ara t : Inde dita legio- 
nes , qua proxhne con/cripta erant , to- 
tum agmen claudebant prafidioque im- 
is erant. 



K 
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chi, fia da'moderni , è pochiffimo; e non bafta a determinar- 
ci. Il più giace, come fi diffe, involto nella pratica, e fag- 
gio fattone da' Generali di tutti i tempi ; onde fa meftieri 
raccoglierlo dall' iftoria, e fvilupparlo da' Ètti . Il fine, odi- 
fegno della marcia dee ftabilirfi per legge fuprema . A que- 
llo fine debbono adattarfi , e fervire tutte Y altre regole , co- 
me tanti mezzi per confeguirlo. Tra quefti il principaii(fimo> 
di ufo continuo , e necelfario , e di tutti gli altri fondamento, 
ed appoggio, dee riputarfi refatto calcolo del cammino, e del 
tempo, quale da noi fi è additato. Se fi efaminano le mar- 
ce più belle, fi ritroveranno tutte su d'elfo fabbricate, e per 
elfo riufcite . 

CAPITOLO III. 

Del pajf aggio de Fiumi . 

SE un fiume attraverfa la marcia , o la ritirata d' un efer- 
cito , bifogna penfare a panarlo . Le maniere , che fi fo- 
no inventate , o praticate , fono infinite ; e variano fecondo 
la natura de' fiumi: e ciafcheduna maniera viene variamente 
modificata fecondo la vicinanza , ed il difegno del* nemico . 

Se il fiume fi può guadare francamente da tutta la trup- 
pa dell' efercito , non evvi che penfare : fe fi può guadare 
con facilità dalla cavalleria ; ma con difficolta , e pericolo 
della fanteria , giova adoperar V efpediente tante volte prati- 
cato (A) : di far traverfare la larghezza del fiume da due cor- 

(A) Si ravvifa praticato da Ce- Zìo vicn prefcritto nel cap. 7 del 

fare per la prima volta ne! paflaggio lib.j : Ergo explorato vado dut acitt 

della Lóitt'.ad Ligtrim pervenit ; va- equttum y eleBis animalibut y ordinantur 

doqut per equitti invento , prò rei ne* intervallis competenti bus feparatm , ut 

ceffitatt opportuno , ut brachia modo , per medium pedites impedì menta tran- 

atqut lumen ad fu li intrida arma libt- ftant . Nam acitt fuptrior aquarum 

ri ab aqua tjft poffent ^difpofito equi- impttum franga . Jnjtrior , qui ra» 

tatù , qui vim fluminitrefringeret &c. pti , fubtrvtrftqut futrint t cólligtt , «*- 

incolumem extreitum transduxit &c. qut tranfponit . 
Lib.7 cap.56. de B. G ; e da Vege- 
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pi di cavalleria {eparati l'un dall'altro in diftanza tale, che 
pofla per mezzo pattarvi la fanteria . Il corpo fituato nella 
parte fuperiore del fiume , ferve a rompere l'impeto dell' ac- 
qua; ed il corpo fituato nella parte inferiore , ferve a foftene- 
re , ed a raccogliere coloro , che poiìòno mancare , ed efler 
rovefeiati dalla forza della corrente. 

Se il fiume non fi può guadare nemmen dalla ca- 
valleria , bifogna proccurare di renderlo guadofo col divi- 
dere, e diramare le fue acque (B) in più canali, e foffi ; in 
guifa che o tutto l' efercito francamente pofla paffarlo , o al- 
men col divifato ajuto , e foftegno della cavalleria (C) . 

Ma (è il fiume , o per fua natura , o per quella del ter- 
reno circodante , o per mancanza di tempo , non permetta 
quella diverfione d' acque , bifogna panarlo su de' ponti , o 
fabbricati , e Inabiliti nel fondo del fiume , fiflì , e durevoli ; 
o comporti a galla delle fue acque su de' battelli , e ponto- 
ni (D) . Vi fono infinite maniere di paflar i fiumi ; altre pra- 

tica- 



(B) In Roberto Valturio fi ve- 
dono varie figure di macchine per 
togliere, o feemare l'acqua desumi; 
ma fenza fpie°a , e dimoftrazione . Il 
mezzo però più praticabile , e piò 
praticato è quello de' foflì . Con 
quello Ciro aprì al ftio efercito una 
Itrada per introdurli a Babilonia nell' 
alveo dell' Eufrate, la di cui larghez- 
7a era più di due ftadj , al rapporto 
di Senofonte nella fua Ciropedia ; e 
la fua profondità vien efpreffa nell' 
ifteffo luogo con quella immagine , 
che due uomini poflo f un [opra t al- 
tro non comparivano fopra t aeque . 
Dicefi che Semiramide s'avvalfè dell' 
ifteffo per impadronirti dell'ifteffa Cit- 
tà. Frontino nel cap. 7 lib.3 , attri- 
buifee l'efpedientè di Ciro ad Alef- 
fandro non fenza grave offefa dell' 
Iftoria . Ma con offefa graviffima dell' 
Iftoria , e con imegiore ancora , ed 
inefcufabile dclh Geografia , Roberto 
Valturio dice , che Ciro per oppugnar 



Babilonia, fece nef Gange ciocché fi 
è rapportato nell' Eufrate . Sarebbe 
feoncezza mcn groffa , fé ora fi di- 
ceffe che un Generale per oppugnar 
Roma, avefle divertite t acque del 
Reno . 

(C) In quefta guifa riufeì a Ce* 
fare di far paffare al fuo efercito il 
Segre in Jfpagna . Egli divertì por- 
zione delle fue acque con più folli , 
che fece far larghi di 30 piedi l'uno; 
e così lo refe guadofo alla cavalle- 
ria ; e coli' aiuto di quella , difpofta 
nella già rapportata maniera , poi an- 
cora alla fanteria. Veggafi ilcap.61, 
61 , e 04 del lib.i della G. C. 

(D) Tutte e due quefte fpecie di 
ponti erano conofciute,e praticare 
dagli antichi . Effe fi ravvisano nell' 
ifteffe guerre di Cefare contro Afra- 
nio . I ponti , che l'uno , e l'altro efer- 
cito teneano fui Segre, apparirono fif- 
fi , e riabiliti nel fondo del fiume. 
Quello, che Afrauio comandò che fi 

fa- 
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ticate (E) ; altre progettate (F) . Ma i' ufo de' ponti è flato 
più generale, più comune, e collante (G) . Tra quelli della 
prima fpecie , il più fàraofo è quello fabbricato da Cefarc fui 
Reno; e tra quelli della feconda , il ponte fatto da Serfe 
full' Ellefponto (H); ma f una , e T altra fpecie poflòno in 

più 



facete full* Ebro , era dell' altra fpe- 
cie. Ecco come fi legge nel cap. 61 
del lib. i della guerra civile J Hoc mè- 
te conjilìo , toto fiuminc Ibero naves 
conquirere , & Ocìogefam adduci }u- 
bent .... Aà eum locum fluminìs , 
nauibus junzìis , pontem imperant fic' 
ri <&c. Secondo fi raccoglie dallo ftef- 
fo luogo , pare che fi fcrviffero del- 
la prima fpecie di ponti , qualora di 
quelli 1' ufo bifognafie continuo , o 
qualora il fiume non fufTe molto 
grande ; e della feconda fpecie di pon- 
ti > qualora per una fola occafione 
bifognaffero , o qualora il fiume fufTe 
molto grande, e profondo. 

(E) Con ratte , con battelli, con 
barche divife in più parti per co- 
modità del trafpono, e poi all'uopo 
congiungibili : con barche aventi la 
fola carena di legno leggiero , e le 
bande inteffute di vimini , e poi co- 

{>erte di cuojo . In quella guifa Ce- 
are pafsò una volta il Segre , la qua- 
le da Lucano vien efpreffa elegante- 
mente così : 

Utque habuit ripa* Sicoris , cam- 

pofque reliquit ; 
Primum carta falix madefa&o vi' 

mine parvam 
Texitur in puppim^cafos induta 
juvencos 

VeBoris patiens , turni dum f u pi- 
re m- ci: amntm. 

Sic Venctus jìagnmte Pado ,fufo- 
que Bnttannus 

Navigai Oceano , fu eum tenet 
omnia Nilus 

Conftritur bibula memphuis ejm* 
ba papyip \ 



Hit ratibus^ trajcEla manut .... 
e nell' ideiti guifa ( come appari fee 
dall' iftefTo Lucano ) i Veneti valica- 
vano l'acque ltagnate dall'inondazioni 
del Pò ; »;li Egizj quelle del Nilo ; 
ed i Britanni quelle dell'Oceano. fu 
coltume ancora ne Popoli barbari più. 
generale di paffare i fiumi a nuoto 
lbftcnuti da otri pieni di vento. Al- 
tri fi fervirono di certa fpecie di pic- 
cole zattere , e barche ; 1* une e l'al- 
tre formate lu gli otri medefimi . 

(F) 11 Signor Folard ne progetta 
due i una generale, e l'altra alla foia 
cavalleria particolare . La prima con- 
fide in una fpecie di zattera, di cui 
egli fpiega diffu&mcntc il meccanif- 
mo da le inventato ; la feconda , da 
lui fperimentata con riufeita, confilìe 
nel provvedere i fianchi di ogni ca- 
vallo di due otri attaccati alla fella , 
atti a gonfiarli con facilità dal cava- 
liere, quando occorre di paffar il fiu- 
me . L una | e 1' altra maniera fon 
ottime . 

(G) Vegczio per paffare i gran fiu- 
mi non da altra maniera, che quella 
de' ponti, né gli diflinguc in più fpe- 
cie delle due rapportate . Navigeri 
vero omnes bajliltbus fixit, ae fuper- 
pofttis tabulatis pervii fiunt . Vcl ceri» 
tumultuario opere cottigatis inanibus cu* 
pit , additifque trabibus tranfxtum prx- 
bent . 

(H) Quefto ponte maravigliofo per 
la fua grandezza , fu fabbricato (opra 
barche, o battelli. La lua corruzione 
viene minutamente deferitta da Ero- 
doto i ed è ammirabile non folo per 
la fua grandiffima eftenfione , ma per- 
chè 
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, fe confiderar G. voglia il va- 
materia , che vi fi e adopera- 

Quan- 

hutty cioè il ponte di tronchi pofava su 
tronchi : il ponte fatto fu battelli , o 
pontoni era d' uno meccanifmo nuo- 
vo , o almeno nuovo per Tufo. Elfo 
( come dal citato giornale fi racco- 
glie) girandofi su l'un dc'fuoi termi- 
ni, deferiveva con l'altro un quarto 
di cerchio , per cui ora traverfava il 
fiume unendo le due ripe in forma 
di ponte : ora , abbandonata una ri- 
pa, fi ritirava tutto ncll' altra , (dove 
aveail fuo perno), quale corteggiava, 
ed univa con un de' fuoi lati . V al- 
tro lato , che in querta fituazione ri- 
guardava l'oppofta riva, era molto al- 
to , e tutto coperto di rami, di quer- 
cia ; in guifa che rapprefentava una 
verde muraglia , e da lungi' non co- 
me un ponte ; ma come una lunga 
fiepaglia compariva. Tali fono 1' ef- 
prefTioni, di cui s'avvale l'Aurore del 
detto giornale : Und auf der cinem 
fette fo hoch , und dichte mit e'tekene- 
ncn zvocigen bekkidet war , das vi* 
auf f cibi ger fette cine griine voand prac- 
fentirete .... Und praefentirte fuk 
von fevne nicht mie cine brucke , fon- 
der! als ein langes Jlrauckwerck . 

Non fi dice la capacità di detto 
ponte nel citato giornale i ma in al- 
tro giornale flampato nell' irteffo an- 
no, quantunque più rirtretto, e men 
difTufo del primo , fi dice che con- 
tenea formato un' intero reggimen- 
to . Nelle più volte citate olTer- 
vazioni fatte fu detto campo fi ac- 
cenna tal ponte capace di tre batta- 
glioni . Si potrebbe credere il reggi- 
mento , di cui parla 1' autore del 
Giornale, comporto di tre battaglio- 
ni , fe il medefimo autore non dette 
ancora una diftinra relazione de' reg- 
gimenti che vi erano in quel cam- 
po, 



più fpecie ancora fuddividerfi 
rio meccanifmo , e la varia 

to (I) . 

chè dovea durare ,c reggere per mol- 
to tempo contro l'impeto dell'onde, 
e contro la forza della corrente dello 
ftretto de' Dardanelli ; poiché non fer- 
vi folo per il paflaggio dell 1 efèrciro 
di Serfe dall' Afia in Europa ; ma do- 
vea ancor fervire per il fuo ritorno, 
terminata F intraprefa contro la Gre- 
cia . In farti elio furti rte va dopo la 
battaglia di Salamini, poiché Temi- 
Aocle propofe ad Ariftide ,come vuol 
Plutarco ;o ad Euribiade , come vuol 
Erodoto , ( piuttorto per tentare il 
lor animo, che perchè tale fufle la 
fua intenzione ) di pattar egli nelP 
Ellefponto per rompere il ponte , 
che Serfe vi teneva . Furono egual- 
mente , o poco men famofi i due 
ponti fatti far da Dario , V uno fui 
Bosforo Tracio , e l'altro fui Danubio 
pretto le fue foci . Arriano nell* efa- 
minare il ponte , su cui Aleffandro 
pafsò l'Indo , ci fa fapere , che vi era- 
no due fpecie di ponti di battelli; o 
unendoli gli uni a gli altri-, come i 
tertè mentovati ; o unendo i battelli 
con travi , fecondo il coftume de' Ro- 
mani . Egli lo trova cosi lodevole , 
e degno da faperfi , che per deferiver- 
lo fa una piccola digreflfìone. 

(1) I ponti della feconda fpecie fi 
poffono rtabilire fu'battelli fulle zatte- 
re, fulle botti, full* otri ec. In tutte 
e tre le prime guife furono fatti full' 
Elba nel campo di piacere tenuto in 
Sartbnia nel i7?o; vi fu ancora uno 
fabbricato fu'rronchi d'alberi ; ma que- 
fto poco differiva da quello fatto fili- 
le 7atrere, che univa le due ripe del 
fiume . Ecco come fi efprime , e fi 
fpiega in un giornale di detro campo 
flampato in Magdemburg nell' iftefs' 
anso : Die klotx- truck* auf klotzen ru< 
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Quantunque V ufo de' ponti fia flato Io più generale > 
ed il più coftante ; non fi dee perciò tralafciar di conofcere 
1' altre maniere , che vi fono di paflar i fiumi , le quali in 
alcune circoftanze poflbno eiTere utiliflime (K). 

In qualunque maniera fi palli il fiume, poco, o nulla 
rileva , quando il nemico è lontano ; ma (è quello è vicino, 
a mifura del fuo difegno , della fua fituazione , e della na- 
tura del fiume , bifogna fcegliere , ed adoperare i mezzi . 

Se il nemico vuol difputare il patteggio d' un fiume non 

gua- 



po, in cui i pia grandi comparifco- 
no comporti foltanto di due . Così 
fì fceina in parte la difficoltà , che 
per la grandezza di detto ponte na- 
fce nella mente del dotto oflervato- 
re : para ejlo era menejìer , o atte el 
rio juefe muy ancho , por que la lar- 
gleza del putnte fuefe capar, de tanta 
tropa y o muy ancho elpuente en cafo 
de fer eflrecho el rio , y aun affi no 
comprendo bien que fe pudiefe jugax 
con tanta facilitad , / defembarazo 
una maquina fan grande cn una ope- 
rac/on tan deli cada &c. Del rimanen- 
te ficcome tal ponte non fu proget- 
tato ; ma realmente fatto , e fatto 
full 1 Elba , cosi non fo!o fi dovrebbe 
fapere , fe vi fu difficoltà nel fuo ufo; 
ma fi sa certamente , che fu molto 
più lungo , che largo . 

Traile tante fogge , e maniere di 
fabbricar ponti , che fi propongono, 
le migliori debbono riputarli quelle, 
che fornifcono la più pronta , e fa- 
cile cortruzionc ; quindi giova con- 
dur feco i materiali già lavorati, ed 
i pezzi formati , e fegnati in guifa , 
che non vi bifogni altro , che accoz- 
zarli affieme per avere il Ponte . Que- 
lla pratica fi ravvifa ancora preffo 
gli antichi : Sed commodius repertum 
efl , ut monoxylos ,' hoc efl paulo la- 
tto, es fcaphulas e ftngulis trabibus ex- 
cavatasy prò genere Ugni , # fubt ili- 
tate JeviJJìmas , carpenti s fecum por- 



tet exercitus tabulata par iter , & da- 
vis ferrcis pnparatis . ha abfque mo- 
ra conjlructus pons , & fttn'tbus ( qui 
proptcrca habendi funi ) viniìus lapi- 
dei are us foliditatem prtflat in tempo- 
re . Vegcziolib.j , cap. 7. 

(K) Gioverebbe forfè addeft rare 
la truppa più leggiera della fanteria 
avvezza a combattere alla fpicciolata 
( quella che fi diffe utile ad averfi 
negli eferciti ) a paffare i fiumi su 
degli otri , come già praticarono gli 
antichi Spagnuoli : ed ancora una par- 
te di cavalleria , fecondo la maniera 
dimoftrata dal Signor Folard ; e mol- 
to tempo prima conofeiuta , e prati- 
cata , come il fanaofo paffaggio dell' 
Idafpe 1' attefta . Quefto coftume fa- 
rebbe utilifftmo , non folo per poter 
far poffare un maggior numero di 
truppa nell'ifteffo tempo, quando le 
circoftanze , ciò efigono ; poiché 
mentre la truppa grave paifa fu de' 
ponti , delle zattere , o delle barche, 
la leggiera palerebbe nella divifata 
guifa ; ma ancora per far (correrie , 
ed incomodar il nemico, ne'fuoi fo- 
raggi «Si fa che i Spagnuoli dellefer- 
cito d' Afranio fecero per tale loro 
pratica , foffrire moltiflìmo all' efer- 
cito di Cefare i e F avrebbero rovi- 
nato affatto, fe fufle (tato comanda- 
to da tutt' altro Capitano . Veggafi il 
lib. 1. della G. C cap. 48. 
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guadofo , o può giungervi , mentre l'efercito è occupato a paf- 
larlo, o può giungervi prima. 

Qualora vi giunga prima, e fia già nella ripa oppofta; 
tre generali mezzi vi fono per pattarlo : per ftratagemma : 
a viva forza: o per un compofto di forza , e ftratagemma. 

Lo ftratagemma confifte nel dar gelofia in più luoghi; 
in guifa,che tenendofi l'inimico a bada, e divifa la fua at- 
tenzione in molti luoghi , panar fi pofla dove meno fe '1 cre- 
de . Di palfaggi cosi riufciti ridondano 1' antiche , e le mo- 
derne memorie (L). Bifogna però tra le fàife allarme, e fin- 
te minacce , celare il vero luogo deftinato al paflaggio , fe 
quefto più di tutti giova , e conviene (M) ; ma fe quelto è in- 
differente, bifogna effer preparato a paflarlo, dove il nemico 
crede meno . 

A milura che pafla la truppa, dee occupare le fommi- 
ta del terreno; fortificarvi fi con foffi,con tronchi, e rami d* 
alberi ; acciocché fia in iftato di refiftere a quelle truppe ne- 
miche , che fparfe , e divife in più luoghi fintamente minac- 
ciati , poflbno radunarfi , ed accorrere al vero già fcoperto ; 
e cosi dar tempo , e proteggere il paflaggio del rimanente (N); 
ma fe la truppa nemica più vicina al paflaggio , in vece d* 



(L) Lo più famofo tra quelli , che 
rapportano l'antiche memorie , è quel- 
lo efeguito da Aleffandro full' Idafpe. 
Vegga fi pretto Arriano . Cefare nel 
lib.7 della G.G. deferive due parag- 
gi di quella fpecie , il primo efegui- 
to da lui nell Allier -, e 1' altro da 
Labieno su la Senna . Se fi riflette 
alle circoftanze, nelle quali fi trova- 
va Labieno , alla maggior vigilanza , 
e forfè alla maggior bravura , e riso- 
luzione del fuo nemico ; ed a' mezzi, 
ch'egli adoperò per deludere luna, e 
fuperar 1' altra ; merita per avven- 
tura il paflaggio di Labieno la pre- 
ferenza . 

Tra quelli , che rapportano le me- 
morie de' tempi più a noi vicini, i 
TomJI, 



paflaggi più celebri fono quelli dell* 
Adige i e l'altro del Pò , cfeguiti tutti 
e due dal Principe Eugenio . 

(M) Tale era il luogo desinato da 
Celare al paflTaggio dell' Allier ; co- 
me quello, in cui vi erano i fonda* 
menti d'un ponte rovinato da' nemi- 
ci; ma che fi poteva facilmente ri- 
fare , come Cefare lo rifece . 

(N) Tale fpediente, eh' è fempre 
utile , divien neceffario , qualora fi 
palfa il fiume con barche di po- 
co numero , o di poca capacità ; io 
guifa che debbono fare molti viaggi 
per trafportare tutto l'efercito , ed in 
ciafeheduno trafportino poco numera 
di truppa. 

s 
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afpettare d' unrrfi all' altre , accorra fubito per difputarlo ; 
allora fia miglior partito avanzarfi ad attaccarla con vivezza; 
poiché o la truppa nemica vedendo tal rifoluzione in quel- 
la, eh' è patata ; e dalla rifoluzione medefima argomentando 
maggiore la fua forza , fi ritirerà ad unirti colf altre truppe 
più dittanti , fenza afpettare 1' attacco ; e cosi fi potrà far li- 
beramente, e fenz'oftacolo quel, che fi vuole per fortificarli: 
o afpetta V attacco, e combatte ; e così viene ad impegnare 
al combattimento tutte l'altre truppe, a mi fura che fopnag- 
giungono ; e per confeguenza efpone tutto il fuo efercito ad 
efler battuto per parti l* una dopo 1' altra : poiché 1' efer- 
cito, che palla, combatterà tempre con forza fuperiore ; richie- 
dendofi per percorrere il terreno, che l'una truppa dall'altra 
divide (di quelle, che guardano il fiume) più tempo di quel- 
lo, che bifogna per patfark) ad altrettanto numero di truppa 
dell'efercito , che pafla il fiume; onde la truppa, che palla- 
ta, fi troverà fempre di numero molto maggiore di quella, 
che va arrivando per combatterla . E ciò nel fuppolto , che 
il numero della truppa , che palla per volta il fiume , fia e- 
guale al numero della truppa, di cui è compollo ogni corpo 
ai quelli , che fon difpofii alla guardia, e ditela de' panaggi. 
Glie fe è maggiore , come fuole (0),o dee (P) elfere, allora 

s'ac- 



CO) L' efercito,che h.t difegnod' 
impedire il palTaggio d'un fiume, fe 
vuol guardar tutto, è cyftretto a di- 
viderli in piccoliffime parti : fe vuol 
guardare i luoghi più foipetti , le (ue 
parti faranno più grolle ; ma altret- 
tanto più dittanti tra loro . A qua- 
lunque de* due partiti che s'appigii, 
non pub togliere il divilato vantag- 
gio ali'cfcrcìto , che vuol pattare, iè 
queiìo fa conlervarfelo ; poiché nel 
primo cafo , niuna delle fue parti , per 
effer troppo piccola, può refìllerc .:IIa 
truppa , chi- patìa per volta il fiume; 
e nel feconòo ca - V>,fe il nemico Ice- 
glie per il (uo paleggio ( come può, 
c dee fct^Here ) un lungi» dittante 



da quel, eh* é guardato; quantunque 
le fue parti fieno più grandi della 
truppa, che palla per volw il fiume; 
pure per clfcr dal parteggio molti di- 
ttanti , quando vi arrivano, ritrove- 
ranno inferiori alla truppa , eh' è già 
pallata in più volte in querto frat- 
tempo . 

(P) L' efercito ,chc vuol parlare un 
fiume, dee proccurare di pattarlo , s'è 
polfibilc , tutto in una volta ; o alme- 
no con parti groffiftìme : quindi gio- 
va il faoere , ed il praticare in un 
tempo niello più, e varie maniere . 
Quello fu il coflume di AlelTandro 
imitato poi d'altri gran Capitani. 
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s'accrefce a difmifura la fuperiorita di forze nella truppa , eh* 
è paOàta. 

Se non fi può adoperare verun ftratagemma , e bifognì 
panare il fiume a viva forza , fa meltieri Itabilirvi il ponte, 
o traggittarlo con barche al favore dell' artiglieria , e fu- 
cileria ; le quali debboniì fituare fu qualche eminenza, o ri* 
pa innalzata , o curva ripiegatura , o angolo rientrante del 
nume : quindi bifogna (togliere quel fito , dove o tutte , o 
molte di quefte circoftanze vi concorrono . Le più utili fono 
quando il terreno rientra in forma d' angolo , o di curva ; 
poiché allora i tiri interfecandofi fu la riva oppofta , tengo- 
no feortinato, battuto, e netto, comodo fpazio di terreno , 
dove la truppa arrivata pofla formarfi . Il loro ufo è conti- 
nuo così nel tempo , che fi lavora al ponte , come nel tem- 
po ftelfo del palfaggio ; ciocché non fi può ottenere da' tiri 
diretti; quindi taf ufo é cosi neceffario , che qualora la na- 
tura del terreno non lo permetta , bifogna ricorrere all' ar- 
te ; cioè armare zattere , e battelli d' artiglieria , e fucileria, 
le quali fituandofi in linea obliqua, proteggano co* loro tiri 
lo liabilimento del ponte, ed il paftaggio (QJ : ficcome quefti 
pofti fon mobili , così pofibno variare di fito , e di ^erezio- 
ne fecondo il bifogno . E qualora il nemico fia molto forte, 
quantunque vi fieno gli ajuti della natura , giova ad agevo- 
lar 1' intraprefa , ed al rifparmio della propria truppa, unir- 
vi quelli dell' arte. 

Ma egli è ben raro , che non fi pofla adoperare verun 
itratagemma . Quelli non fono tanto diffìcili a ritrovare a 
chi penfa , e s' affatica a cercargli . I paifaggi di viva forza 
cofrano fempre troppa gente ; e non conviene mai appigliar- 
fi ad un partito di tanta -fpefi , fe non qualora è necellario. 

I ftrat- 

(Q) Carlo XII. nel parteggio del- tar la truppa . Quefte , dopo averla 
la Dwina ( imprefa , che dimoftra i difimbircata , collocavano* in amen- 
gran talenti , e la grand' arte nella due i lati per fiancheggiarla co' loro 
guerra di quel fa mofo Principe ) pra- tiri ec. Non fi può produrre un efem- 
ticò le zattere gucrnite d'artiglieria, pio pi il bello per i pafTagsi di viva 
delle quali fi fervi ancora per trafpor* forza, ne' fiumi non guadofi. 

S 2 
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I ftratagemmi , che pollano fecondare un paffaggio di viva 
forza ; e renderlo mifto , e comporto , cercar fi devono nel 
dividere , e fcemare la forza di refiftenza , e d' oppofìzione . 
Per ciò confeguire il miglior mezzo , e più diretto è di far 
paifare nafcolìamente un corpo di truppa in qualche parte 
non fofpetta , nè guardata del fiume ; la quale poi attacchi 
di fianco la truppa, che s'oppone al pafiaggio nel tempo, che 
tjuefto s'intraprende . Tale mezzo, non è di difficile riufcita; 
poiché qualora li è dichiarato apertamente il difegno di paf- 
far per un luogo per un ponte già {labili to , o cominciato ; 
o per i materiali già preparati ; o per barche , e zatte radu- 
nate, e per V efercito tutto nell' ifteffo luogo unito, il ne- 
mico cena d' aver fofpetto altrove ; trala(cia di praticar al- 
tre diligenze : ed aflicuratofi , che il palfaggio fi voglia intra- 
prendere, come realmente s'intraprende a viva forza ; raduna 
tutta la fua per opporli a quel luogo , che unicamente , ed 
apertamente è minacciato; ond'è facile, fenza che egli fe ne 
accorga fiaccar dall'efercito truppa per poter paifare altrove il 
fiume. L'ora più propria è la notte; ed i mezzi per tragittar- 
lo più convenienti al fegreto , farebbero quelli , che poffono 
portarfi ' dalla ftelfa truppa, o almeno con elfa (R) . 

Sotto 

(R) I merzi, die fi portano dal- ancora pia tardi; perchè non fi pof- 
1' ifteffa truppa , fono gli otri : per la fono trafportare in molta quantità , 
cavalleria, nella guifa dimoftrata , ed nè di troppa grandezza : onde fa mc- 
tfperimcntata dal Signor Folard : e ftieri paflare la truppa in più , e più 
per la fanteria fecondo ilcoftumegià volte ; ma con tutto ciò mezzi ne- 
famigliare agli antichi Spagnuoli , ceflarj , quando mancano i primi . 
degno da imitarfi dalla truppa piò Egli è vero , che nel paflaggio del 

nibale 



leggiera de' noli ri eferciti , come fi è Rodano efeguito da An 
detto. Non folo in quefV occafione, queiV iftefTo ftratagemma , il corpo 
ma in molta 'tre ancora , un tal co- fiaccato dal fuo elcrcito a paifare al- 
itarne avrebbe ufo grandi/Timo , che trove il fiume , fi fabbricò da fi: ftef* 
non fi pub da niuna altra maniera fo le zattere per pattarlo , arrivato 
ottenere; poiché niuna può fornire che fu al dertinato luogo; ma la co* 
altrettanta prontezza. modità d' una felva vicina, il tem- 
I mezzi , che fi portano con la po che ci volle , e la coftantc traf. 
truppa, fono barche , battelli ec^mez- curataggine de' Tuoi nemici, fon cofe 
li piìi incomodi per il loro trafpor- rare ad incontrarli . Oltreché quefto 
to | che cHgc molti carri ; e meni (laccamento era nella maggior parte 
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Sotto quella fpecie di paflaggi di viva forza , accompa- 
gnati da ftratagemma , dee annoverarti quello efeguito da 
Annibale fui Rodano. Il Signor Folard lo riguarda come u- 
tia copia del paffaggio dell' Idafpe ; ma non fi può cosi ri- 
guardare . Il difegno , lo fpirito , la maniera, tutto in forn- 
irla è diverfo . Aleflìmdro da gelofia in più luoghi ; e paf- 
(à finalmente con tutto l'efercito fenza combattere , e fenza 
verun contralto, dove non era afpettato , e dove non erano 
nemici ; ond' è un paflaggio di puro ftratagemma . Annibale 
fceglie un luogo per pattare il Rodano , e quivi fa tutti gli 
apparecchi . Al vedere su l' oppolta riva i nemici , non cam- 
bia perciò rlifegno ; ma per fcemare. la loro refiftenza , fiacca 
un corpo di truppa ; acciocché valicato altrove il fiume po- 
reflfe attaccargli di fianco, mentre egli V attaccarebbe di fron- 
te . Al fegno dell'arrivo del Tuo ftaccamento Annibale paf- 
fa il fiume , lo paifa nel luogo unicamente minacciato ; e 
e combattendo i nemici , che occupavano tutti la ripa oppo- 

comporto di Spagnuolt , che paffiro- Spagnuoli , che aveano il divifato co- 
no il fiume su gli otri ; onde non (lume di paffar i fiumi , fi raccoglie 
fu bifogno di zattere fe non fe per eh' egli confiderò la neceffità della 
la minor parte, come fi ha da Livio prontezza; e che il rimanente del di- 
lib. 21. Jamque omnibus fatis com- ftaccamento fabbriconi le zattere per 
paratis ad trajiciendum , tenebant ex non aver altra maniera di pattarlo . 
adverfo hofles , omnem ripam eqttit , Quindi per confeguire una prontezza 
virifque obtinentes , quos ut averteret sì neceffaria in tale occafione y qua- 



BomiUaris filium , vigilia lira manchino i primi divifati mez- 

prima noclis cum pane copiirum ma- zi , bifogna proccurar di fcemare l'of- 

xime Hifpanis , adverfo flumine ire fcrvata lentezza , ed incomodo nel 

iter unius diei jubet: & *ubi primo trafporto de' fecondi . A querto dop- 

poffu quam oceultiffime tra'fefto amai pio fine gioverebbe , che fi portafse- 

&c. . . . Arrivato tale ftaccamento ro delle barche di foggia , e mate- 

al luogo , feguita Livio a parlarne ria fimili a quelle , con cui Ce fa re fe* 

così: Ibi raptim afa materia; ratef- ce paflare ad alcune fuc truppe il Se- 

que fabr'tcatt , in qui bus equi , viri- gre ; o pare , che fi portaffero de 

que , & alia onera trajìcerentur . Hi- pezzi di legno lavorati , e foggiati 

[pani fine ulta mole » in utres vedi- in guifa , che accozzando»* aflieme, 

mentis conjeElis , ipfi cetris fuppofitis formino fubito delle zatte . Così traf- 

incumbantes , flumen tranfnatavere &e. portar fi porrebbero barche , o zatte» 

Dall' aver Annibale comporto tale di - con minor incomodo , ed in molto 

ftaccamento nella maggior parte di maggior numero. 
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fta per difenderla; on£ è un paflìiggio di viva fòrza, fecon- 
data da Arata gemma. 

Se il nemico può giungere, mentre l'efercito è occupato 
a paflare il fiume ; e può giungervi con gran" fronte , e for- 
za (Sj ; allora fa mestieri , che la truppa a mifura , che paf- 
fa , fi fortifichi con trinciere , o con tronchi d'alberi , fecondo 
il tempo , e la facoltà , che ha ; lafciando a' fuoi fianchi il 
luogo di far V ifteflò alla truppa , che fegue ; e dietro a fe 
terreno ballante per agire , e manovrare . I fianchi della 
truppa vengono cosi a reftare fcoperti fin tanto , che non 
palli F ultima , la quale dee chiudergli . A quello neceflàrio 
inconveniente hanno penfato alcuni di riparare con traverfe; 
ma quelle accrefeono il travaglio , riftringono il terreno, e 
tolgono alla truppa la facile comunicazione , ed il pronto vi- 
cendevole foccorfo . Egli è migliore fpediente per garentire 
la truppa ( eh' è parlata , ed ha fortificato la fua fronte ) da 
un alfalto di fianco, il difporre ne' luoghi più opportuni (T) 

dell' 



(S) Poiché fc non pub giunger- 
vi fe non alla sfilata , o pure uno lìac- 
camento di truppa leggiera , per trat- 
tenere , e far perder tempo, bifogna 
attaccarlo fubito brucamente , e rif- 
pingerio . 

(T) Quelli dtbbonfi regolare , e 
dividere , fecondo il numero della 
truppa , che parta per volta il fiume. 
I più vicini al luogo del paffaggio, 
e che fiancheggiano la prima truppa 
pattata, non fervono più a fiancheg- 
giar la feconda; anzi nel fuo arrivo 
rendonfi inutili affatto, perchè dalla 
medefima coperti . I.' niello luccede 
a quelli , che fiancheggiano la fecon- 
da truppa, quando giunge la terra ec. 
Se quelli luoghi fuflero ripartiti in 
guifa , che i fecondi non già dall' ar- 
rivo della terra ( come elee fuccede- 
re ) , ma dall' arrivo della feconda 
truppa, cui fono dertinati a protegge- 
re , fulfero coperti ; eflì farebbero lem- 
ure, e del tutto inutili : quindi bi- 



fogna ripartire, e difporre i polli per 
1' artiglieria a proporzione del ter- 
reno , che occupa di fronte quella 
truppa che parta per volta ; o in un 
dato tempo il fiume. Per 1 potti del- 
la fucileria non fa d' uopo tanta di- 
ligenza. Elfa è di gran lunga più fa- 
cile al moto , ed a cambiar fito fe- 
condo il bifogno . Se I' efercito ha 
formato in battaglia , lungo la riva è 
fiume, il fito, chela fucileria allora 
occupa , le fornifee una cortame facol- 
tà d' adempire la divifata funzione; 
poi> hè guernendo tutta la fponda del 
fiume , non per porti interrotti , e ì'un 
dall' altro da grand' intervallo di vi fi, 
ma per un tratto continuato , non 
celferà mai di fiancheggiare col fuo 
fuoco la truppa , eh' è partnta •, e quel- 
la parte di fc , che dal parteggio fuc- 
ceffivo della truppi fi rende inutile, 
e fi cuopre , è quello appunto , che 
dee immantinente pattare , c feguir 
r altra . 



Digitized by Google 



SULL'ARTE DELLA GUERRA. LIB.IV.CAP.III. i 43 



dell'arridi ieria , e fucileria , lungo le (ponde di qua del fiume, 
le quali fiancheggino co' loro rafanti tiri la truppa, ch'è paf- 
fete; e qualora il fiume futTe molto largo in guifa , che ren- 
de fTe i tiri della fucileria poco efficaci , giova avere delle 
zatte nel fiume guernite di fucileria, e d'artiglieria, le qua- 
li poflòno fornire con più profitto, e con meno incomodo lo 
freno ufizio (V); poiché a proporzione, che crefce di nume- 
ro, e di fronte la truppa, che panata, e trincierata; effe s 
avanzano verfo la dritta , e lìnillra per mantenerh* fempre 
in fito, e direzione da poter fiancheggiare , e rafàre co' loro 
tiri i Tuoi fianchi; ond'efle confiderar fi polfono , come fian- 
chi mobili d'ufo cortame della medefima paffata truppa. 

Il trinceramento, di cui la truppa fi cuopre a mifura,che 
paisà, dee cominciare dal centro, ed eflenderìì verfo i fianchi: 
nella fua forma deefi cercare , che le parti fieno vicendevol- 
mente fiancheggiate ; e che la truppa abbia terreno badante 
per operare con comodo , e facilita. Il Signor Clairac pro- 
pone un trinceramento (X) per i pilVaggi di viva forza > 
che potrebbe aver ufo ne'paffaggi della natura , di cui fi par- 
la ; poiché per i patfaggi di viva forza , fecondo la nozione, 
che n'abbiamo data , non può avere ne luogr» , nè tempo. 

Delle truppe , che fono patfite , una metà dee travaglia- 
re y avendo le fue armi due paffi in avanti ; e V altra meta 

folte- 



C V ) PofTono fornirlo con pi't pro- 
fìtto ; perchè il fuoco , che da effe prov- 
vicne, c pia vicino, meglio diretto, 
e per conferenza pia efficace : con 
men incomodo , perchè una , o due 
zattere in ogni Iato del paleggio , 
battano ad un ufo collante r»er la fa- 
coltà che hanno di mutar fito ; ma 
queila facoltà mancando a i pilli fer- 
mi fui terreno dell' artiglieria ; eque- 
fti rendendoli fucccflìvamcnre inutili, 
(come anteccdenremcnrc fi A detto) fe 
fi vuol di lom n»> tifo conti aiti, bifo- 
gna mnltipttcìHt , ed vene qmfi ad 
ogni parto: ci -e . hi produce un gran 



travaglio , ed efige un numero pro- 
digiofo d' artiglieria . Da quella co- 
nosciuta necelfità di molti , e 'pedi 
podi forfè alcuni moffi , hanno prope- 
llo un trinceramento continuato lun- 
go la ripa di quà del fiume ; proget- 
to ottimo, ed utile a (tguirfi , qualo- 
ra vi fia il temno ncceifario alla fua 
corruzione , e fi abbia numero ba- 
dante di oc/zi per gumiirlo ; poiché 
oltre il tornire una difefa continui 
alla truppa , eh' è pa M'ita copre an- 
cora , e difende la truppa che tutta- 
via rcila di quà del fiume. 

( X ) Ingeniew de campagne eap.X. 
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foftencre formata in battaglia quella , che lavora- Se il ne- 
mico o qualche fuo ftaccamento giungefle prima , che il pa- 
rapetto fia formato ; la truppa , che travaglia può difenderfi 
col fuoco da folli medefimi , in cui fi trova ; poiché oltre il 
reftar cos'i più coperta , può eflere ajutata , e difefa ancora 
dal fuoco diretto della truppa , che fi trova tuttavia di qua 
dal fiume ; lafciando in quefta guifa al detto fuoco il corfo 
libero fenza fuo danno , e pericolo , perchè ne viene ad ef- 
fer del tutto riparata , ed ai coperto in parte dalla cavita 
del folfo, in cui fi trova; ed in parte dal terreno alzato per 
formare il parapetto. 

Se il fiume è guadofo , nell' ifteflfe tre divifate guife fi 
può paflare ; poiché egli o ha più guadi tra loro dittanti, e 
vi fi può adoperare lo ftratagemma folo , e lo ftratagemma 
unito alla forza (Y) : o ha un folo guado, o più, ma mol- 
to vicini , e fi palfa di viva forza . 1 più celebri paflàggi di 
quelta fpecie fono quel del Granico d' Aleflandro ; quel dell' 
Acheloo di Filippo (Z) ; quel del Tamigi di Cefare (A), 

quel 

(A) Il Signor Folard parla di que- 
llo paflaggio, quando tratta de' fiumi 
non guadolì ; forfè per un equivoco 
prefo , che fi prefume , e raccoglie 
dalle Itefle fue parole. Eccole : Cefa- 
re ne nou? fornii pa? btaucoup de paf- 
fages de riviera confiderai/le ? , fi et 
eelui de la Tamife . Il les travet- 
fa prefqut toutes a la faveur des ma- 
china? , a t abri de? quelle? il drefloit 
fon pont &c. Non fi legge mai , nè 
fi trova ne* comentarj di Cefare , 
ehe egli avefle paffuto alcun fiu- 
me, o (tabilitovi ponte al favore del- 
le macchine. Il paflaggio del Tami- 
gi non fi pub dire lo più confidera- 
bilc cii quelli , che deferive Celare ; 
o fi voglia riferire tal epiteto al fiu. 
me , o al paifaggio . 11 Reno , la Sen- 
na , la Loire fono più confiderabili 
del Tamigi. Molto meno merita tal 
titolo il paffaggio al confronto degli 
altri, e lo dimolìra lo fletto Cefare \ 

poi» 



(Y) Senofonte nella fua famofa ri- 
tirata ne fornifee un efempìo , che fi 
può dire l'originale del paffaggio dell' 
efercito d'Annibale fui Rodano : non 
correndovi altro divario fe non fe 
quello , che fu cagionato dalla varia 
natura dc'iìumi; poiché Senofonte in- 
traprefe *u d'un fiume guadofo rifletta, 
che poi praticò Annibale su d'un fiu- 
me non guadofo . Tutti e due patta- 
rono di viva forza ; e tutti e due 
accompagnaronla del medefimo ftra- 
tagemma ; cioè di fiaccare da' loro 
eferchi un numero di truppa , che 
pattando altrove fegretamente il fiu- 
me, giungefle improvvifo ad attaccare 
i nemici per fianco, mentre effi l'at- 
taccavano di fronte. 

(Z) Vien deferitta da Polibio nel 
lib.4 cap. 14, qual luogo fornifee il 
foggetto , e l'occafionc all' ottervazio- 
ni fatte dal Signor Folard su quefto 
argomento . 
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quel del Menandro, di Luigi VII. ; quel dell' Holowitz di 
Carlo XII. ec. Ma di tutti lo più brillante egli è fcnza dub- 
bio il paflaggio del Granìco; Ha per la natura del fiume ra- 
pido , e di ripe erte , e fcofcefe ; fia per la valorofa refillen- 
za , e vigoroso contratto de' nemici (B) . 
r Ma 



poiché nella detenzione quafi niente, 
e men che in quella di tutti gli al- 
tri fi trattiene» Il pafTaggio dell' A 1- 
lier , della Senna , della Loire # del 
Sigre ec. fanno tutti una bella com- 
parfa nella loro rifpettiva fpecie , tra 
tutti quelli, che rapporta r Iiloria . 
Il palleggio del Tamigi appena fi di- 
stingue nella Ina . Ecco come ne par- 
ia Cefare nel \\b. 5 D. B. G. cap. 18 : 
T.o quum vcnifftt t animkm gdvertit ad 
alterarti fluminis ripam magnas efle co- 
piai hofiium injìrutlas Cffar 

prxm'tffo cquitatu , confefiim Ugtones 
fubfequi jujfu,fed e a celeri tate , atque 
eo impelu milites ierunt , quum capite 
folo ex aqua extarent ì ut hoftes impe- 
tum legicnum , atque equitum fu/liner* 
non pojjent , ripafque dimitterent , ac 
fé fugjt mandatent . Dove altro non 
fi ravvifa, che V ardine, « la rifolu- 
2Ìone de' fuoi foldati ; e la viltà de' 
nemici, -che nonne afpettarono nera* 
men 1' incontro . La sbarco fatto da 
Cefare in Inghilterra , è da lai mae- 
{trevolmenre deferitto nel cap. 24, 25, 
e 16 del lib. IV della G. G. fu efe- 
uito al favor delle macchine, e ben 
fputato . Quello fi pub dire vera- 
mente confiderabile , fia per V i il riat- 
tiva difpofizione del Generale , fia 
per la coraggiosa , ed intrepida efecu- 
zion de' foldati , fia per la valorofa 
refifienza de' nemici . Quindi fi pub 
prefumerc , che il Signor Folard avef- 
le per equivoco attribuito alle fpon* 
de d' un fiume , ciocché fi fece nel 
lido del mare delfiftefla Terra . 

(B) Il Signor Folard però preferi- 
fee il paffaggio dell'Holowitz a quel- 

Tom.IL 



lo del Cranico ; ma per farci accet- 
tare il fuo giudizio , avrebbe dovuto 
beo efamjnare la cau fa ; paragonando, 
e confrontando tutte le ragioni , e le 
circoftanze delle due parti \ e non 
abbaffare, a difpetto dell' Iiloria , la 
gloria d'Aleffandro per renderla infe- 
riore a quella di Carlo. L' ardire di 
quelli due Eroi , come in tutte l'al- 
tre azioni della lor vita, così in que- 
lle che fono in queftione , forprcnde, 
e trafporta ; ma fon di gran lunga , 
e fuor d' ogni paragone maggiori gl* 
intoppi , e gli odaceli , che incontra 
Aleffandro .Tutti e due i fiumi avea- 
no le fponde dalla {parte del nemico 
difficili i quelle del Granico erte , e 
fcofcefe ; quelle dell' Holowitz , palu* 
dofe ; ma il Granico rapidiflimo ; 1* 
altro lento ; onde Aleffandro prima 
di combattere t nemici , è forzato 
lottare coH'acque. Arriva Carlo alle 
fponde oppolìc , e non vi riceve al- 
tra oftefa , che di colpi di cannone ; 
e per conseguenza non v'incontra al- 
tra refiftenza, che quella d'un nemi- 
co lontano : ma Alelfandro le trova 
occupate da' nemici , che lo combat- 
tono, (laute elfo nell'acqua. Per po- 
ter fermare il piede , egli dee fupe- 
rare la rapidità del fiume , che Io 
trafporta ; lo feofeefo delle fponde , 
che lo rifpinge ; ed una valorofa , ed 
orti nata refiftenza de* nemici , degna 
del bravo Mennone , che li coman- 
dava ; raperà tutto , e paffa . Qual 
differenza tra quelli due paffaggi ì II 
Signor Folard non contento di paffar 
fopra, lènza degnar neppur d'uno sguar» 
do una varietà cosi grande \ proccura 
X an- 
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Ma quefti efempj fi poflbno meglio ammirare , che i- 
mitare . La neceffita (C) , o la fortuna (D) n' ebbe buona 
parte ; e quel , che fi concede ad un Aleifandro , ed ad un 
Carlo XII. non fi può pretendere cos v i facilmente dagli altri: 
e qualora pur fi potelTe , non fi dee (E) ; poiché vi fono 
mezzi , che conducono con molto rifparmio della truppa, e 
con più ficurezza , all'Hteffo fine. 

Tali mezzi fono molti . Siccome il guadare un fiume 
riefce allora più difficile , e più pericolofo , quando non vi è 



ancora di abbacare la gloria d' Alef- 
fandro col dire : Car enfin Alexandre 
attaqua les Perfes a la tete de tout ce 
qu ìi avoit des forces . V infanterie de 
Memnon ne combatti t point , quota ù 
elle fàt tres bien pojìée . Intendali Plu- 
tarco neir iftelfa lingua: Pendant que 
la cavalcrie combattoit avec tant d' a- 
eharnement , la phalange Macedonicne, 
paffa la riviere les bataillons coni' 
mencerent a fe charger . Ceux des en- 
nemis ne firent ni une forte , ni une 
lonpue rcfijìance , & furcnt bientot mis 
en fuite , excepté l'infanterie Grecque , 
qui etoit a la folde de Darius .\Cette 
infanterie , *' etani retire enfemble fur 
une colline , demandoit , qù Alexandre 
leur donnAt fa parole y mais ce Prince, 
fuivant plùtèt f impetuofiti de fa cole- 
re , que la raifon , fe fetta au milieu 
des ces battailons , & perda £ abord 
fon cheval , qui fut per ce d' un coup 
depee . ... La mèlée fut fi rude au- 
tour de lui , que tous ceux qui furcnt 
tues , ou lleffes de fon còte , le furcnt 
en cet endrott ; car iìs combattoient can- 
tre des hommes tres agguerris , tres bra- 
ves & qui fe battoitnt en defefperes. 
On d'tt , que dans atte battaille il y 
mourut du còte des bar bare s vingt mil- 
le hemmes , de pied , & deux mille 
ctnqcens chevaux &c. Come fi pub 
»flerire,che l'infanteria non combat- 
tè, c fugguTene , quando quella coro- 



che 

battè con tanto valore , c da difpe- 
rata fin al l'eli remo ; e vi lafciò mor- 
ti ventimila uomini ? E come fi può 
dar per mallevadore di tale atterriva 
chi affatto la fmentifee ? Il Signor 
Folard parla della fola azione d* una 
parte della fanteria di Mennone ; e 
tace ciocché fece il rimanente ; ma 
quello è troppo abufare della fede 
de' leggitori . 

(C) Quella cagionò il palTaggio del 
Meandro . 

(D) Alla fortuna di Celare fi dee 
attribuire il paflaggio del Tamigi, la 
quale melfe Io fpavento ne' nemici; 
e lor fece abbandonare fenza combat- 
tere le occupate, ed impedite fponde. 

(E) Aleifandro iftelTo ne fu tac- 
ciato da Plutarco . Ma che ? Egli 
traversò ancora un fiume più grande 
nella Sogdiana ; e dopo aver disfatto, 
e rovefeiato gli nemici, che l'afpet- 
tavano in battaglia full' altra ripa , gP 
infegul più di cento lìadj : quantun- 
que fi trovalTe molfo debole per un' 
infermità fofferta. Nel confiderai 1' 
azioni di Aleifandro, egli vi compa- 
rile quafi Tempre furiofo, perchè fo- 
no più che di uomo -, ed effe giufli- 
ficano , e Jpruovano la verità della 
definizione , che Omero fa del valore: 
Che que/V è una ifpirax'tone divina ,• 
che quefl' è un Dio , che s 1 imgadrom- 
/ce dell* uomo, e che opera m lui. 
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che un folo guado, e ftretto; così it primo mezzo , che fi 
offre , è il divertir l'acque del medefimo in guifa , che ab- 
battine quelle che reftano , rendano il guado più largo, e 
più comodo; o pure fcuoprano altri guadi vicini; ovvero ne 
divenga tutto il fiume guadofo . 

Per celare tal difegno al nemico , giova cominciare a 
cavar terreno lungo il fiume , in forma di trinceramento , 
che dimoftri altro difecno ; e poi continuar i foffi dietro il 
trinceramento in guifa , che dal medefimo reftino coperti , 
e col fuo foflb comunichino, il quale può edere il primo a 
ricevere l' acque del fiume per difpenfarle quindi agli altri . 
Per un fimil partito riufcì a Ciro di- divertir 1* acque dell' 
Eufrate , fenza avvederfene i nemici . 

Se il tempo , o il terreno non permettono la pratica 
di quefto mezzo ; il fecondo , che fi offre , è il proccurarfi 
altri patTaggi per mezzo de' ponti vicini al guado ; acciocché 
un numero confiderabile di truppa pofla neli' ifteiìb tempo 
prender terra fulla riva oppofta . In quefta circoftanza gio- 
verebbe affailfimo, che tali ponti fuffero coftruiti come quel- 
lo di barche full'Elba , nel rapportato campo diZeithan; poi- 
ché così farebbonfi con preftezza , e ficurczza maggiore , non 
potendo il nemico impedirne la coftruzione , fe non fe col fuo- 
co ; offefa lontana , che fi può ancora togliere , o almeno 
menomare . Il fuoco maggiore fa tacere il minore; quindi, 
oltre la fucileria , difponganfi in fui opportuni alcuni pezzi 
d'artiglieria , i quali tenendo lontano il nemico ; e battuta 
buona parte di terreno della riva oppofta, fervono non me- 
no a proteggere la gente che travaglia , che il girare del 
ponte, la truppa, che vi è fopra; e la formazione delia me- 
defima, giunta ch'ella fia full' altra fponda . 

Il terzo mezzo egli è , far panare altrove per altri gua- 
di lontani da quello , per cui palfa il groffo dell' efercito , 
una porzione di truppa , che prenda il nemico per fianco ; 
mentre Y efercito nel guadare lo combatte di fronte . Se non 
vi fono altri guadi , fi può praticare l'ilteffo con barche , con 
zatte ec. qual maniera, quantunque fia più incomoda, ed e- 

T 2 figa 
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figa maggiori preparativi ; ella è non pertanto di più fàcile y 
e ficai a riufcita ; poiché qualora vi fono altri guadi , quelti 
fono altresì conofciuti dal nemico , il quale non lafcera di 
rompergli, guadarli , impedirgli ; o farli guardare con trup- 
pa , con polli , e con artiglieria : laddove il nemico non può 
iàpere il fito , in cui fi voglia palfare con barche , poten- 
doli in quefta guifa paflare per ogni dove ; e fcegliendofi 
quel luogo , cui meno fi penfa . Oltreché egli è molto natu- 
rale , che il nemico non penfi a nefluno, quando vede T e- 
fercito già preparato , e pronto a palfare per, il guado . 

Quello, fe non riefee appieno, come riufci a Senofon- 
te, ed ad Annibale; cioè,fe non conduce la* truppa improv- 
vìfa ad attaccare il nemico per fianco; pur tutta volta par- 
torifee quafi fempre l" iftelfo effetto ; concioffiachè , fuppofto , 
che il nemico fia avvifato, che fi palfa altrove il fiume , lo 
fpediente, eh* egli può prendere, è d'inviare cola una parte 
della fua truppa . Se quefta è piccola , farà battuta ; e comu- 
nicherà il fuo difordine , e fpavento al fuo efercito , verfo 
cui fi ritira: fe ella è grande; ecco una diverfion di forze, 
eh' è ciocché fi cerca . E nelf uno , e nell* altro cafo V in- 
certezza, che fi pofla impedire T avvifato paflfaggio; ed il ti- 
more di vederG piombare addolfo su i fianchi , o fulle fpal- 
le la truppa altrove paflata, toglie, o diminuifee moltiflimo 
la refiftenza , e la fermezza al nemico • Il paflaggio del 
Boyne in Irlanda , e quello del Doire in Piemonte , rilutiti 
per il divifato mezzo ( avvegnaché feoperto ) al Principe d* 
Orange, ed ai Vifconte di Turena, ne formano una pruova 
forti fuma . 

In qualunque maniera , che fi voglia guadare un fiume, 
bifogna prima tartare i guadi , e ben riconofcerli ; non ef- 
(èndo cofa più naturale, e pio fàcile , che ritrovarli guaiti, 
ed impediti dal nemico (F) . Vi fono .indefinite maniere per 

gua- 

(F) Quefta pratica è antichiffi- d'arte provveduti. Tali erano ì Bri- 
ina . Non evvi bi fogno d' arte . L' tanni ne' tempi di Celare ; e pure 
iftefla natura la detta. Ella fi ravvi- gli fecero trovare il guado delTami- 
fa preflb i Popoli più barbari , c men gì guaito , ed impedito . Se fi vuol 
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guadare , ed impedire i guadi ; ed altrettante per nettarli, 
e sbarazzarli (G) . Ma quelle coftano Tempre gran travaglio, 
molto tempo , e gran perdita di gente , in guifa che colte- 
rebbe forfè meno il coftituire un ponte ; quindi a quello 
partito, giova per avventura più, in tal cafo appigliarfi. 

Se i guadi fì trovano intatti, bifogna mifurare l'altezza 
dell' acque ; e ben efaminare la natura del fondo (H) , delle 
fponde (I) , e la larghezza precifà deguadi (K.) . non poten- 
doli , fe non fe full' efatta cognizione di tutte quelle circo- 
danze , ben regolare la difpofizione per guadare un fiume . 

La difpofizione comprende principalmente 1' ordine , che 
dee oifervare la truppa , cosi nel panare il fiume , come nel 
formarfi , e combattere , dopo che ella è paflàta . 

Se la truppa è di fanteria compolla , la fua fórma più 
naturale, ed ancor neceflària per panare, è quella d'una co- 



fapcrc come , fcntafi 1' ifteflb Cefare 
nel lib.5. cap.18. della G.G. Ripa au- 
tori erat acutis fudibus prafìxis munì' 
ta ; ejusdemque generis fub aqua defi- 
xx fudes fin mine tegebantur &c. Be* 
da nella tua Ifloria dice , che ne 1 Tuoi 
tempj fe ne vedcano i vetìigj : Qua- 
rum vejìigia fudium ibidem ufque ho~ 
die vifuntur , quod fingiti* earum ad 
modttm humani femori; groffa^tT cir* 
tumfuf* plumbo immobiìittr baream in 
profundum fluminis infixtt lib.i eap.il 
Hifl. dngl. Ma non s5 come qucfto 
dotto Inglefe poffa affermare , che 

Snelle travi, o pali (i di cui velVigi 
1 vedcano a fooi tempi , fu Mero que' 
medefimi , che furon piantati, e fitti 
nel Tamigi ne'tempi di Cefare . An- 
zi fi dee credere che Cefare ifteffo 
gli averte fatti togliere ; poiché altri- 
menti non avrebbe potuto la fua trup- 
pa paffare il fiume , come Io pafsò \ 
onde quelli, i dicui veftigj vedeanfì 
ne* tempi di Beda , fono itati piantati 
dopo per fimil difegno, in occafione 
•onfimile frequente a prefenuiG in 



un Regno agitato da tante guerre ri- 
guardo ad un fiume , che non ha al- 
tro guado, che il divifato. 

(G) L* une , e P altre fi poffóno « 
vedere prefso il Signor Folard nel 
luogo fopracitato. 

(H) Se é cortantemente eguale, o 
interrotto da* folli : fe è ben fermo, 
c durevolmente fermo 4 poiché vi fono 
di que' , che comparifeano fermi , c 
poi coli' ufo , e col praticarli , ren- 
donfi impraticabili . 

(I) Se fon erte, rìpide, e di diffi- 
cile acceffo : fe il terreno immedia- 
to , è piano , fangofo , o rotto : s' è 
pia atto alla fanteria , o alla caval- 
leria . 

(K) Bifogna ben offervarc fe la 
larghezza è fempre eguale , e coftan* 
te : fe fi riftringe su la dritta , o su 
la lì :i l'Ira : Ce riftringefi egualmente, 
o ferpeggiando ; e qual è la minore 
larghezza del guado ; poiché a quefta 
bilogna adattare la fronte della trup- 
pa. 
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lonna di fronte eguale alla larghezza del guado . Per lafcia- 
rs libero il corfo all' acque ; acciocché dall' impeto , ed urto 
delle medefime non ne fia rovefeiata la truppa , bifogna , che 
tra le righe, o pure tra le divifioni (L) vi reitino intervalli 
proporzionati a tal uopo . 

La truppa arrivata ch'ella fia full'oppofta fponda , può 
riprendere la forma di battaglia in due maniere : o lafciando 
ogni divifione della colonna luogo alla feguente nel fuo cen- 
tro (M); o neTuoi fianchi (N); la prima maniera è più bre- 
ve 



(L) Sarebbe forfè meglio lafciare 
tali intervalli tra le divifioni , per 
cui fi è formata la colonna ; e che 
tre righe d' ogni divifione marciafie- 
ro ben ferrate : poiché così 1' acqua 
avrebbe il fuo corfo egualmente libe- 
ro; ed i foldati appoggiandofi , e fo- 
ftcnendofi vicendevolmente , paflareb- 
bero più fermi, e ficuri. 

(M) La prima di vifion della colon- 
na farà per metà a dritta, ed a fi ni- 
fi ra verfo i fuoi fianchi ; e poi cia- 
fcheduna metà marcerà di fianco tan- 
ti patti : quanti ne occupa di fronte. 
Così avrà il luogo la feconda divifio- 
ne^ colla medefima manovra lo da- 
rà ella poi alla terza : così quefta al- 
la quarta ce. 

(N) La prima divifione della colon- 
na arrivata ad un certo fegno , che 
laici dietro a fe badante , e como- 
do terreno per la feguente manovra; 
fi fermerà ; la feconda farà per metà 
nn quarto di converfione verfo i fian- 
chi ; e con un altro quarto di con- 
verfione s'allineerà colla prima: tut- 
te l'altre s'allineeranno con la trup- 
pa già formata , parimente con due 
quarti di converfione ; e col percor- 
rere di più il refpettivo terreno, che 
occupa in battaglia la truppa antece- 
dente. 

Siccome vi fono due maniere di 
riprendere la forma di battaglia ; co- 



• 

sì ve ne fono altre due , per ridurfi 
da quella alla forma di colonna , le 
quali fono relative alle prime . Si può 
formare la colonna , o in guifa, che 
le truppe , che fono ne fianchi della 
battaglia , vengano aliatela della co- 
lonna ; e quelle del centro alla coda: 
o pure , che quelle formino la tetta; 
e quelle la coda . Per confervare l'or- 
dine delle parti , fe fi vuole dalla for- 
ma di battaglia pattare alla forma di 
colonna , e poi da quella , a quella 
ritornare ; bifogna neceffariamentc 
che così nel pattaggio , come nel ri- 
torno , s'adoperi Tempre, o la prima 
maniera della formazione di colonna, 
e la prima della formazione in batta* 
glia ; o la feconda con la feconda. 
Egli è indifferente formare la colonna 
nella prima , o nella feconda manie- 
ra per pattare il fiume . Non così il 
formarli in battaglia , dopo pattato; 
onde dee a quella formazione quel- 
la adattarfi , e fervire . Per efempio 
fe un battaglione ( quel che fi dice 
d' un battaglione, fi può dire d'un 
efercito) voglia formarfi in battagli» 
dopo pattato il fiume nella prima di- 
vinata maniera; bifogna che nella pri- 
ma divifata maniera ancora fi formi 
in colonna per pattarlo . Supporta la. 
larghezza del guado capace d una di- 
vifione, o fia d'una quarta parte di 
battaglione , il primo pcllottone della 

drit- 
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ve (O) , ma è men ficura (P) . La vicinanza , o lontananza 
del nemico, e la maniera del fuo combattere , debbono deter- 
minare la fcelta . S'egli è lontano , e combatte col fuoco, 
fi può adoperare la prima maniera (QJ. Se vicino , e com- 
batte 

dritta , ed il primo della finirtra ( o 
fiano due ottave parti ) formeranno uni- 
ti la tefia della colonna ; ed i pcllottoni 
del centro la coda . Tutto r oppofto 
fi farà , fe fi vuol formare poi in bat- 
taglia nella feconda maniera . E così 
Del paffarc dall' una, all'altra torma, 
potrà fempre confervarfi V ifteffo or- 
dine delle parti . 

(O) Che fia più breve, è chiarif- 
fimo ; poiché ogni divifione della co- 
lonna appena arrivata alla fponda ,o 
con pochi palli di marcia , è già in 
battaglia ; laddove nella feconda ma- 
niera ogni divifione , per arrivare al 
terreno, che dee occupare in batta- 
glia , ha da percorrere quello , che oc- 
cupa la truppa antecedente. Nella prima 
maniera, tutto Pe fere ito farà formato in 
battaglia , fubito che la fua coda , ola 
coda della colonna avrà pa fiato il fiu- 
me : nella feconda maniera P ultima 
truppa della coda dee di più percor- 
tere il terreno , che occupa la metà 
dell' efercito . 

(P) Ella è men ficura , perchè fin 
tanto che non fia paffato tutto Pefcr- 
cito,e formato in battaglia , la trup- 
pa è fempre in movimento , e col 
fianco volto al nemico ; laddove nel- 
la feconda maniera, a mifura che la 
truppa fi forma in battaglia, fi trova 
nel tempo ftefib nel terreno, ch'ella 
vi dee occupare : vi fi mantiene 
fempre ferma , e colla fronte contro 
il nemico . 

(Q.) Difetto principaliflìmo della 
prima maniera , è 1' effere la truppa 
fenz' azione, il quale nafee dall'effer 
la medefima fempre in movimento ; 
poiché mentre è impiegata in un'azio- 
ne , non può effere impiegata nell'al- 



tra. Purtuttavolta , quando il nemi- 
co i lontano, non potendofi offende- 
re fe non col fuoco; né queft' oflefa 
potendofi fare fe non per intervalli , 
fi può tramifehiare V azione d'offen- 
dere , con quelb di muoverfi , e mar- 
ciare . Eccone il metodo : la prima 
divifione della colonna farà la fua fca- 
rica ; poi marcerà per metà verfo i 
fuoi fianchi , e nelP atto della mar- 
cia ricaricherà le fue armi : la fecon- 
da divifione fubito che farà entrata 
nel luogo lafciatoli dalla prima, farà 
altrettanto ; e così tutte 1' altre divi- 
fioni . Qucfio fuoco, ch'è fempre co- 
fìante nel centro della truppa, che fi 
va a formare in battaglia , può effe- 
re accompagnato da altri fuochi ; e 
qucfti poffono accrcfcerfi,e moltipli- 
carfi a proporzione , che la truppa 
crefee di fronte . Baila dare ad ogni 
parte , che a fparato , il tempo di ri- 
caricar le fue armi . Sia per efempio 
la colonna di 16 battaglioni ( cia- 
fcheduno divifoin quattro parti delle 
quali due di due battaglioni formino la 
fronte della colonna ) giunta al ter- 
reno, in cui fi vuol formare in bat- 
tagliale due prime divifioni comin- 
ceranno il fuoco: effe poffono far la 
feconda fcarica, quando le prime di- 
vifioni de' fecondi battaglioni entrate 
in linea fanno la prima ; e la terza 
fcarica , quando le prime divifioni de' 
terzi battaglioni entrate in linea fan- 
no la prima fcarica; nel qual tempo 
le prime divifioni de' fecondi batta- 
glioni faranno la feconda te. l'ilìeffo 
s'intende delle feconde , terze , c quar- 
te divifioni per rapporto alle fecon- 
de, terze, e quarte ec. In quefiagui- 
fa quando le prime divifioni de' fecon- 
di 
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batte da preflb, bifogna appigliarfì alla feconda ; neceflària in 
quello cafo (R) ; e ncll' altro della prima ancora forfè più 
utile (S) . v 

Quan- 



di battaglioni fon entrati in lìnea , s* 
avrà il fuoco di quattro divifioni per 
volta : Quando vi fono entrate le pri- 
me de' terzi, fi avrà il fuoco di fei 
divifioni . Quando vi fono entrate le 
prime de' quarti , s' avrà il fuoco d'ot- 
to divifioni ; e con tale progreffione 
crefcendo il fuoco arriverà ad effere di 
16 divifioni, quando le due prime di- 
vifioni degli ultimi due battaglioni , 
entrano in linea . Quello fuoco pe- 
ro non pub effer mai , nè molto fpef- 
fo , nè continuo ; poiché ficcome 
tutte le due fon relative a quella 
ilei centro -, così bifogna che tra l'una, 
« l'altra vi corra tanto tempo , quan- 
to n' efige il percorrere lo fpazio , 
che occupa uno di vifione ; concioffiac- 
«hè col percorrerti dalle truppe , che 
fono già in linea tanto fpazio verfo 
i fianchi , fi dà nel loro centro il 
luogo per entrarvi a due divifioni di 
quelle, che fi trovano tuttavia in co- 
lonna . QuelV è una conseguenza ne- 
ceffaria dell' aver accompagnate due 
differenti azioni , le quali vicendevol- 
mente s' impedi feono ; poiché mentre 
la truppa marcia , non può far fuoco; 
e mentre fa fuoco , non pub marcia- 
re ; anzi non folo quella parte , che 
fa fuoco; ma tutta convien chV ar- 
refli . Quindi fi feorge che per tali 
replicati atti ; e per il ritardamelo, 
che riceve la marcia dall' azione di 
caricar le armi , la prima divifata ma- 
niera di formarfi in battaglia per- 
de il vantaggio della fua brevità ; 
e fi rende forfè della feconda più 
lunga. 

. (R) Quando il nemico è. così vi- 
cino, che combatte da preffo , bifogna 
Rcccifariamentc combattere da pretto; 



e mentre così fi combatte , non fi 
può certamente marciar di fianco; e 
qualora pur fi potefl'e . qual buona re- 
gola farebbe in tali circoltan/e anrir- 
fi , e muoverli , e inoltrare il fianco 
al nemico? 

(S) Se la feconda maniera è ne- 
ceflària al combatter da preffo , è al- 
tresì della prima più utile per com- 
battere da lungi col fuoco . Quella 
fi è abbracciata in tal cafo folranto 
per la fua brevità; vantaggio, chea 
prima villa parea che fi dovefle con* 
cedere ; ma che , a ben riflettere , fe 
le pub francamente negare : poiché 
quantunque per formarfi in battaglia 
nella feconda maniera fi debba per- 
correre doppio terreno di quel , che 
fi percorre nella prima ; vi fi pufc 
impiegare però l'iltelfo tempo, e for- 
fè ancora minore . Eccone la ragio- 
ne . Nella prima maniera la truppa 
marcia di fianco ; nella qual marcia 
per li motivi altrove addotti , il fol- 
lato non pub fare il paflb maggiore 
dell'intervallo, che evvi tra le file. 
QuelV intervallo , allo più è d'un pie» 
de ; onde il palfo farà d' un piede : 
nella feconda marcia la truppa mar- 
cia di fronte . In quella marcia il 
foldato pub fare il paffo grande quan- 
to li piaccia : fe lo fa di due piedi , 
la truppa percorrerà il doppio del ter- 
reno , che 1' altra nell' ifiefTo tempo 
percorre ; e lo percorrerà in tempo 
minore , fe fa il paffo maggiore di 
due piedi . S* aggiunga che la marcia 
della prima truppa è impedita dal ca- 
ricare, e trattenuta dal far fuoco: la 
marcia dell' altra è del tutto libera ; 
quindi la prima maniera di formarli, 
che fembrava a prima villa più bre- 
ve, 
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Quando ancora il terreno dell' oppofta fponda fia per 
la cavalleria atciflìmo , giova Tempre, che la prima a pattare, 
fia la fanteria ; perchè più capace in poco numero di refi- 
ftenza; e perchè la cavalleria potrebbe guaftarc il guado, e 
renderlo difficile, o affatto impraticabile a i fùnti : pur tut- 
tavolta, qualora fi voglia, e le circottanze (T) permettono, 
che la cavalleria fia la prima a paflàre , b\ fogna accompa- 
gnarla , e fortificarla colla fanteria ; ciocché praticar fi po- 
trebbe nella feguente guifà . Pam { per efempio ) la caval- 
leria con uno fquadrone di fronte , portando ogni cavaliere ua 
fante in groppa - Giunto il primo fquadrone full' oppofta 
fponda , e Jafciato dietro a fe ballante terreno per la libera 
converfione d'una fua meta, i fanti fmonteran no; e marciando 
fubito per gl'intervalli delle righe verfo i fianchi dello fqua- 
drone ( quivi trovandofi dal movimento medelìmo formati a 
tre di fondo) fi fermeranno per fiancheggiarlo col loro fuo- 
co: il fecondo fquadrone appena giunto lulla fponda, fi fer- 
merà tanto tempo , quanto baiti a i fanti per (montare , ed 
ufcire fuori de' fuoi fianchi . Dopo con un doppio quarto 
di converfione d' ogni fua meta andera a metterli in linea 

coli' 



ve, fi fcuopre alPefame più tarda dell' 
altra . L'offe fa del fuoco nell'atto del- 
la formazione è ancora maggiore nel- 
la feconda maniera , che nella prima; 

I>oichè in quella ( ficcome fi è detto) 
'azione dell'offendere è impeditale 
ritardata dall'azione del marciare : in 
quella è affatto libera , perchè la trup- 
pa, che fa fuoco, fra fempre ferma; 
né è ad altro occupata , che ad offen- 
dere. Di più l'inimico può impedire 
la prima maniera di formarli , e far- 
la cambiare nella feconda , ma con 
difordine, e confufione : poiché quan- 
tunque egli fia lontano; non è tanto 
fecondo la predente ipotefi , che non 
poffa fopraggiungere nell'atto del paf- 
faggio,c formazione della truppa ; ed 
attaccarla da preifo , mentre paffa , c 

TomJL 



fi ferma ; nel qual cafo la truppa y - 
che fi trova nel centro forzata a 
combattere , e difenderfi , (non può 
aprirfi per marciar verfo i fianchi ; 
onde la truppa , che feguita tutta via 
in colonna, non trovando più per en- 
trare in linea il desinato luogo nel 
centro , è corretta a cercarlo ne'fian- 
chi ; ed ecco la confufione , ed il tur- 
bamento dell'ordine nelle parti. 

(T) Se la cavalleria è la parte 
migliore dell' efercito , o fuperiore a 
quella del nemico ;fe il terreno, o fia 
il fondo del guado è di fua natura 
fermo abbafranca per affìcurare del 
timore di effer rotto , e guado dal 
paffaggio de' cavalli : fe il guado è 
molto largo , o almen capace della 
fronte d'un fquadrone ec 
V 



Digitized by Google 



154 RIFLESSIONI CRITICHE 

coli' antecedente (V) ; e nell' ifteflb tempo i fuoi fanti mar- 
ceranno ad unirfi a i fanti del primo fquadrone : quelli dei- 
la dritta a quelli della dritta ; e quelli della finiftra a quel- 
li della finiftra (X) . Il terzo fquadrone appena giunto fulla 
fponda , fi fermerà per il fopradetto fine ; poi per meta con- 
verfera fu i fianchi : ciafcheduna meta marcerà di fronte tan- 
to fpazio, quanto ne occupa in battaglia, il mezzo fquadrone 
antecedente ; e quindi con un quarto di converfione ogni meta 
unirafli in linea rifpettivamente colf altra meta : nell' iftef- 
fp tempo i fuoi fanti marceranno a fituarfi meta alla drit- 
ta della fua meta dritta , e metà alla fi ni (tra della fua me- 
tà finiftra . Il quarto fquadrone , ed i fuoi fanti faranno 
quello che han fatto il fecondo fquadrone , ed i fuoi fanti: 
il quinto, quello che ha fatto il terzo; e cosi a vicenda tut- 
ti gli altri fin all' ultimo (Y) : in guifachè, terminata la for- 
mazione, fi trovino gii fquadroni con altrettanti corpi di fante- 
ria alternativamente difpofti . La fanteria , che refta , forme- 
rà, divi Li in due parti la dritta, e fi ni (tra di queft' ordine di 
battaglia . Se fi vuol , che tutta la fanteria occupi unita il 
filo (olito luogo nel centro , fi può per mezzo d' un altro 
nxetodo ottenere ; queft e , che gli fquadroni , giunti full' op- 
pofta riva , e lafciativi i fanti , converfino fucceffivamente 
verfo i loro fianchi ; indi marcino verfo i medefirai , fin che 

abbia- 
CV) Dopo il primo quarto di con- ti , fefti ec. fquadroni , non differifce 
vcrfione , dee marciar di fronte tan- in altro , fe non che nella prima i 
to terreno , quanto ne occupano i cavalli vanno ad unirfi a i cavalli , 
fanti , che fi trovano in linea , e che ed i fanti alla loro dritta , e finiftra ; 
vanno a mettervifi. in guifachè aggiungendo un mezzo 

(X) I fanti appena ufeiti da i Man- fquadrone all'altro mezzo, eh' è già 
chi dello fquadrone o con marcia in linea , formino l'intero fquadrone, 
obliqua , o con un doppio quarto di ed un mezzo corpo di fanti in amen- 
conyerfione, fi uniranno a gli altri- due i lati : nella feconda manovra 
fanti. O l'uno, o l'altro movimento fuccede tutto V oppofto i cioè i fanti 
dee e (Ter follecito per non impedire vanno ad unirfi a i fanti , ed i ca- 

? lucilo della cavalleria ; e può eflfer valli alla loro dritta , e fin: (ira j in 
ollecito, perchè efeguito da un cor- guifachè nell'uno, c l'altro lato ven- 
go di piccoliflìma fronre. ga a formarfi un intero corpo de' 

OD La manovra de' quinti, terzi , fanti, ed un mezzo fquadrone. 
lettimi te. da quella dc'lecondi , quar- 
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abbiano lafciato luogo nel centro capace di tutta la fanteria, 
la quale , a mifura che arriva , vi fi formerà in battaglia , men- 
tre elfi con un quarto di converfione , fatto da tutti in un tem- 
po, fi metteranno altresì in linea , formando l'ali dell'efercito. 

Se il guado è capace della fronte di due fquadroni, (t 
può parimente praticare quale de' divifati metodi più piac- 
cia; ma praticandofi il primo metodo , non è neceflario far 
unire i cavalli a i cavalli , ed i fanti a i fanti , de' corpi , 
che vanno fucceflìvamente a formarfi (Z) . 

Se il guado fufle più largo della fronte d'uno fquadro- 
ne , o della fronte di due ; nell' ifteffo tempo , che paffa U 
cavalleria co' fanti in groppa , potrebbe pattarvi una colonna 
di fanteria in mezzo de' fquadroni , o de' mezzi fquadro- 
ni (A) . I finti che vanno in groppa , appena fmontati , s'uni- 
ranno alla fanteria della colonna ; perciò giova , che fieno ca- 
vati dagli fteflì corpi , onde quella è formata ; in guifachè 
fmontino da cavallo nel tempo ifteffo, che i loro rifpettivi 
corpi arrivano fulla fponda . 

Può ancora la fola cavalleria avanzare a formar la pri- 
ma linea ; e la fanteria reftarfi addietro in feconda linea per 
foftenerla . Può altresì una di quelle truppe formarfi tutta alla 
dritta; e l'altra alla ftniftra , fecondo il terreno dimoftra , o efiga. 

Ciafcheduno di quefti metodi è più vantaggiofo di quel- 
lo , per cui la fola cavalleria è la prima a panare ; poiché 
in tutti pafla per volta un maggior numero di truppa ; e la 
cavalleria non refta efpolta , ma aflficurata , e fortificata dal- 
la fanteria . La fcelta dipende dalla dillanza , in cui fi tro- 
va 

(Z) Tale manovra era neceffaria 
nel primo cafo per conferire , che 
nell'ordine di battaglia gì* interi fqua- 
droni veniflero alternativamente dif- 
pofti con altrettanti corpi di fanteria 
di cgual numero -, e potrebbe prati- 
carfi in quello , qualora fi volelTcro 
al doppio grotti i corpi nella divi&ta 
guifa difpodi . 

(A) Rare volte avviene , che il 



guado fia per V appunto capace della 
fronte d' uno fquadronc , o di due ; 
onde quafi Tempre lì può adoperare H 
propofto fpediente, quale giova più , 
che far occupare il terreno , che avan- 
za ad altra cavalleria , aggiungendo- 
la a quella de' fquadroni , ed accre- 
feendone così la fronte ; poiché tale 
aggiunta , ed aumento turbano 1' or- 
dine delle parti . 

V 2 



■ 
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va il nemico dalla fponda , e dalla fua forza; c quelle cir- 
coftanze determinano ancora la maniera di combatterlo . Il 
paflàggio per un folo guado , fuppone però Tempre il nemico, 
o lontano , o molto inferiore . Quando quello è fulla fponda 
difpofto a difpurarne il paflàggio , bifogna intraprenderlo nel 
tempo fteflo per più guadi ; a far pattare altrove , come fi dif- 
fe, altra truppa, la quale attacchi di fianco , o alle fpalle . 
Altrimenti fi corre rifchio di non riufcirvi ; o almen di per- 
dervi molta gente , o più del bifogno . 

Nel pattare i fiumi, in cui il nemico non fia di la n eli' 
oppofta fponda per difputarne il paflàggio , ma di qua ; in 
guifa che pofla attaccare V efercito alla coda , e combatterne 
una parte, mentre l'altra è pattata: fi poflòno adoperare va- 
rj mezzi, per efeguir con ficurezza tal difegno , proporziona- 
ti alla vicinanza dei nemico , ed alla fituazione de' due 
eferciti . 

Se T efercito, che ruol pattare è fituato lungo la fpon- 
da del fiume; ed il nemico in diftanza tale, che pofla intra- 
prendere fopra tutto, o fopra parte dell' efercito: quello dee 
cingerli d' un trinceramento , guernito d' una parte della fua 
truppa, la quale coppa, e difenda F altra parte , che patta. 
Ma ficcome un trinceramento, che copre un efercito , è troppo 
grande , ed eftge molta truppa per fua difefa ; onde quando 
quella dee pattare il fiume farebbe coftretta a fguernire a po- 
co a poco il trinceramento ( nel qual cafo , quello farebbe 
fàcilmente forzato, ed atta efpofla a quel pencolo, di cui ha 
garentito l'altra) cosi bifogna traverfare , ed ifcrivere tal trin- 
ceramento con altri di fuccefliva minor capacita , proporzionati 
alla fuccefliva diminuzione della truppa . Il Sig.Feuquiers pro- 
pone quello efpediente ; e fui medefimo il Sig. Glairac fon- 
da , e proggetta un piano di trinceramento . Non vi farebbe 
niente d' aggiungere , nè al metodo , che il primo preferiva 
per efeguirlo ; nè alla forma del trinceramento , che propo- 
ne il fecondo . Pur tuttavolta a me pare , che il terreno , 
che quello abbraccia, fia troppo grande ; e che le fue divi- 
fioni non fieno proporzionate alla diminuzione della truppa ; 

quin- 
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quindi olerei proporne un' altra forma fondata fu i principj 
dell' ifteflb Autore , ed altrove ad altro uopo dal medefi- 
mo propofta. Non la feguito efattamente; ma foftituifco a i 
baftioni de' fianchi due doppie tenaglie ; poiché non fupponen- 
dofx in quefto cafo tanta forza nell' attacco , né artiglie- 
ria in veruna parte del trinceramento , giudico i baftioni al 
tutto fuperflui . Quefta ftefTa mancanza d' artiglieria mi fa 
foftituire tal forma di linee a quella di redent , che il Signor 
Clairac nei centro , e fronte del trinceramento adopera; poi- 
ché ( com' egli (tettò altrove riconofce ) le linee a reàent 
fon poco fiancheggiate , e da un fuoco lontano; e foltanto P 
artiglieria fituata nelle ficee té redent , può rimediare a tal 
difetto . 

Il trinceramento propofto dal. Signor Clairae abbraccia 
molto terreno difficile a difenderli dalla truppa, che gli alle- 
gria , quando una parte di quefta 1' abbandona , e fi ritira 
per panare il fiume . Egli alTegna 24 battaglioni a guernire 
la parte del centro del trinceramento , e Te traverte , che 
dalle parti dritta, e finiftra lo dividono. Quefto fpazio è di 
i8$>2 tefe: divifo a 24 battaglioni , ne toccherebbe ad ognu- 
no 70 tefe . Per poterlo guernire a fei di fondo , come P 
Autore li vuol formati , dovrebbe ogni battaglione eflere di 
1404; o ftar i foldati molto aperti. 

Nel piano qui propofto , tale fpazio è di 1024 tefe: Di- 
vifo a 16 battaglioni, ne tocca ad ognuno 6\ tefe. Per po- 
terlo guernire , dee eflere ogni battaglione comporto di 76$ 
uomini ; quindi per foftenerfi quefto fpazio, battano 12288 
uomini . Per foftenerfi quello , bifognano 33^6' , i quali a 
proporzione dell' eccelfo del numero, più di tempo efigeran- 
no per ritirarfi ; e per confeguenza per molto maggior tem- 
po faranno efpofti . 

Aftegno folo due luoghi per panare il fiume , acciocché Fig.v. 
la truppa , che guernifee il trinceramento I , nelT abbando- 
narlo per ritirarfi , lafci libero , e non copra il fuoco del 
trinceramento IV , il quale affieme con quello de' trincera- 
menti III , fervira a fiancheggiarlo . Quantunque fieno due , 

e non. 
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e non tre ( come gli ftabilifce il Signor Clairac ) i luoghi 
per panare il fiume; eflendovi però in ciafcheduno due pon- 
ti , vi panerà di truppa un quarto di più per volta , e per 
confeguenza più prefto. 

Quattro battaglioni devono effere portati al di la del fiu- 
me ; due in guardia delle tefte de' ponti ; e due ne* fianchi 
del trinceramento II. 

Primi a paflare il fiume faranno il bagaglio , l'artiglie- 
ria (B), e poi la cavalleria (C) . L/ artiglieria fi dividerà nel- 
le batterie A, B, C, D, fituate in maniera , che pollano 
fiancheggiare , e rafare tutti i trinceramenti . La batteria A 
dee efier la prima a ftabilirfi , perchè la prima ad agire : e 
dee efier formata di più pezzi, e di maggior portata. 

Toftofhè comincia a paflàre la cavalleria (D) , non te- 
mendofi più allora per le tefte de'ponti (E) , i battaglioni de- 
ftinati alla loro guardia anderanno a fituarfi in B per poter 

prò- 



( B) Il bagaglio dee precedere di 
molto tempo la motta delle truppe : 
così P artiglieria, acciocché poffi ef- 
fer rifilata ne' luogi opportuni ; maf- 
lìmamcntc quella, che è dc-flinata al- 
la batteria À . 

( C ) La cavalleria di dritta , e 
finiftra faranno le prime truppe, che 
fi ritirano ; e poi quella poca , che 
fi ritrova nel centro. 

(D) Il Marchefe di Feuquiers 
leguito dal Signor Clairac , vuol che 
la moffa della cavalleria fi faccia di 
notte per occultarla al nemico , che 
potrebbe prender queflo tempo per 
attaccar il trinceramento . La pre- 
cauzione è ottima , ma non necefla- 
ria al trinceramento da me propo- 
rlo , ed alla fituazion delle truppe ; 
poiché non ha vcrun bifogno della 
cavalleria per foflenerfi . Molto men 
neccffario è Pefpediente propofto dal 
Signor Clairac , di far abbandonare 
dalle truppe, che lo guernifcono , il 
trinccramenjo di dritta , e finiflra , 



E 



er fortificare colle medefime, quel- 
o del centro ; e per rimpiazzare la 
cavalleria che fi ritira, nel caio, che 
il nemico prendeffe quello tempo per 
attaccare ; ciocché ( dice P ifteffo au- 
tore ) farebbe peT lo centro , per ifchi- 
vare il fuoco proveniente dall' altra 
fponda del fiume . Dico, non è necef 
fimo ; perché vi fono già le colon- 
ne T deflinatc al foftegno delia trup- 
pa , che lo guernifee. Tal 1 efpcdien- 
te è un argomento di difetto o nel 
trinceramento , o nella diftribuzioti 
delle truppe ; giacché non baftano a 
foilenerc le parti alla loro difefa af- 
fienate ; e fono corrette abbandona- 
re una, per accorrere all' altra. Ciò 
alla fine produce la perdita del tut- 
to ; poiché il nemico s' avvederà del- 
la parte abbandonata , c penetrerà per 
la medefima. 

( E ) Nel fuppofto cafo non fi può 
temere , che di piccole partite ; poi- 
ché la forza del nemico è tutta dal- 
l' altra banda. 
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proteggere aflìeme coli' artiglieria la ritirata della truppa , che 
guernifce i trinceramenti II (F), la quale feguitera la caval- 
leria, e farà fe«uita da i battaglioni formati in colonna T, 
e quefti dagli altri S , cominciando dal centro . Pallata tut- 
ta quella truppa , palfera quella del trinceramento IV comin- 
ciando dal centro, e finendo per i due rcdent . Due compa- 
gnie di granatieri per ciafchedun redcnt folleranno un poco 
il nemico , fin che fienfi rotti i ponti ; e poi getteraniì in 
barche a quello fine preparate , dalle quali faran trafportate 
all' altra fponda (G) . 

La truppa, a mifura che pana, dee portarli lungo il fiu- 
me ne' luoghi più opportuni , e più adatti per proteggere , 
e fiancheggiare col fuo fuoco la ritirata , ed il paflaggio dell' 
altra . Il Signor Feuquiers per coprire tal truppa prefcrive 
nell' altra fponda de ridotti : ed il Signor Clairac (oftituifce 
a quefti , o pur V accompagna d' una linea continua . L* 
uno , e T altro fpediente è utile a praticarfi , quando vi è 
tempo; ma fe il tempo manca, non fon poi neceflarj cotan- 
to , che non pollano tralafciarfi : perchè la truppa nel cafo , 
di cui fi tratta , non può temere molto del fuoco ; e molto 
meno d' attacco da prelfo , trovandofi per il fiume dal ne- 
mico feparata, e divifa. Batterà foltanto coprire la truppa , 
e l'artiglieria , che fono fituate in A , contro le quali potreb- 
be diriggere l'attacco il nemico per togliere la difefa al trin- 
ceramento II (H) . 

Il terreno comprefo nel piano propoflo , potrebbe perav- 
ventura fembrar troppo piccolo per contenere la truppa de- 
ftinatavi; malTimamente quello aflegnato alla cavalleria . Egli 

fareb- 

(F) Se fi vuole più fuoco , fi pof- ingombrati da rami d' alberi , e fa- 
fono ancora far paflare prima della feine ; alle quali fi darà il fuoco , 
cavalleria i due battaglioni , che fi - quando le com-ngnie de' granatieri 
trovano in colonna nel trinctrimen vanno ad imbarcarli per trattenere 
to IV i i qoali andennno a fituarfi cosi il nemico, 
tra A , e B . (H 1 Si potrebbe ancora alzir ter- 

( G) Le oorre de redcnt , o gP reno lungo le linee R, C, D; fiti , 
intervalli lanciativi per dar il pafTag- che fervono a fiancheggiare tutti i 
gio alla truppa, devono eflere fubito oinccramenti . 
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farebbe anguftimmo , fe la truppa contenuta dovefle tutta a- 
gire , e fempre mantenervifi ; ma la cavalleria non ha da pen- 
far ad altro , che a metterfi in marcia per ritirarli , e paf- 
fàrc il fiume (I) : lo fletto fine ha tutta l'altra truppa ; e fe 
agifce , è per fecondare , e fervirè a tal difègno . Ora ficco- 
me nell' efecuzione del medefimo , ella fuccelfivamente man- 
ca , il trinceramento , che la copre , dee efler adattato a tale 
fucceflìva diminuzione ; acciocché in ogni tempo pofla eflcr- 
ne difefo . Se ciò fi confeguifce, s'ottiene tutto quel, che fi 
cerca. Vediamolo.il nemico in qualfivoglia parte , ed in qua- 
lunque tempo dirigga la fua offefa , farà quefta fempre rin- 
tuzzata . Egli non può attaccare il trinceramento II fenza 
beverfi le falve dell'artiglieria, e fucileria fituate in A; quale 
fperanza di riufeirvi ? Se per isfuggire 1' artiglieria fi volge 
al trinceramento I , lo ritroverà ditefo da un fuoco interfe- 
cante , che vicendevolmente fiancheggiafi ; e fe ciò non ottan- 
te pur gii riufeiffe di penetrare in qualche parte , farà fubi- 
to riggettato, e rifpinto dalle colonne T ; e fe occorre, an- 
cora dalla cavalleria M . Sgombrato dalla truppa , che lo di- 
fende , il trinceramento II non può effere penetrato , fe non 
fe a traverfo del fuoco proveniente da A ; onde (è il nemi- 
co in tal tempo fceglie quefta ftrada per infeguire la truppa, 
fi trova prima fraftornato con grave danno da detto fuoco ; 
e poi arreftato dal trinceramento III , dove ha da foffrire non 
folo il fuoco , che ne procede ; ma queir ancora , che 
viene da B. 

Se penetra nei trinceramento I quando le truppe del 
centro lo fguernifeono , fi trova fubito efpofto al fuoco del 
trinceramento IV; e poi ritirate le truppe, ancora ai fuoco, 
che fi parte da C. 

Sgombrato il trinceramento IV , eccetto i due redenta 
queftì reftano cosi vivamente fiancheggiati dall' artiglieria , e 

fuci- 

( I ) Quindi batta , che abbia ter- pub fcegliere ciocché più piace ; e 
reno per poter efeguire tal movimen- trafi-ortarc ancora , (e così fi ftima , più 
to . Ella nella dritta è fituata in tre fquadroni nel cruna amento del ceti- 
linee : nella finiftra in quattro : fi tro. 
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fucileria fituate in e D , che fi rendono preflochè inac- 
cefTibili ; quantunque poca truppa fia rimafta a difenderli , la 
quale per altro poco tempo dee rimanervi : oltreché non fup- 
ponendofi nel nemico altro difegno in quefto attacco , fe non 
quello di combattere con vantaggio, e con tutte le fue forze 
una parte dell' efercito , che fi ritira; deliberà alla bella pri- 
ma d'un' intraprefa, in cui vi fcuopre più ficuro il danno, 
che 1' utile ; e fe mai per una vana lufinga la profeguifce , 
abbandonerai^ certamente allora, che vede quafi tutto 1 efer- 
cito pattato , ed in falvo . 

Se 1' efercito non fi trova già fulla fponda del fiume, 
che vuol paflare , ma da quefto lontano , dee regolare le fue 
operazioni (K) fecondo la diftanza , e fituazione del nemico. 
Quando il terreno per amendue le parti è libero, e piano; 
in guifa che poflono marciare con egual fronte ; mentre i! 
primo arriva al fiume , fi ritroverà feparato • dall' altro dell* 
iftelfa diftanza , con la quale fi partirono : ma arrivato al 
fiume, il terreno non è più per lui ampio, e libero, ma ri- 
Itringefi in uno , o più ponti ; onde per parlare è coftretto 
con una fua parte a trattenerli fulla fponda . Se il tempo, 
che dee afpettarc, è minore di quello , che bifogna al ne- 
mico per percorrere lo fpazio, per cui n'è di/tante, non ha 
niente da temerne ; ma fe è maggiore , bifogna fare un efat- 
to calcolo di tutti e due tali tempi : poiché la differenza de* 
medefimi dimoftra quanta parte dellefercito fi trova tuttavia 
di quà dai fiume , quando giunge il nemico . Ritrovata iti 
quella guifa la quantità della truppa , fi farà un trincera- 
mento per coprirla proporzionato alla medefima,il quale re- 
tti fiancheggiato dal fuoco della fucileria, ed artiglieria lima- 
to full' altra fponda. * 

Ma fe il terreno non è egualmente libero ; ed il nemi- 
co debba traverfare uno, o più ftretti per infeguire l' eferci- 
to, 

(K) La prima di tutte è Paflìcu- doli ben guardare da truppa; accioc- 
Tarfi , e fìabilirfi il paflaggio ec. for- chè non poflino cfler forprefi da trup- 
tificando le tefte de' ponti , e facen- pa nemica . 
Tom.lL X 
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to , che vuol paflare il fiume ; allora bifogna calcolare la 
Comma delle larghezze de'ftretti; e la Comma delle larghez- 
ze de 1 ponti: Ce quella Comma fi ritrova di quella maggiore, 
o eguale (L) , 1' eCercito può profeguire francamente la Cua 
marcia Cenza punto imbarazzarci del nemico: Ce poi c mino- 
re , la differenza delle due Comme dimoftra quanta truppa non 
ha paffato ancora il fiume, mentre tutto l'efercito nemico ha 
paflato gli ftretti;e la differenza del tempo, che per pattare il 
fiume la rimafta truppa efige; e del tempo, che biCogna per 
percorrere la diftanza , che divide i due eferciti , dimoftra Ce 
vi refta , o no , truppa di qua del fiume, quando il nemico 
vi giunge (M) . Se vi refta, Ci può (N) ricorrere al diviCato 

Cpe- 

di mezz'ora innanzi pattata la fopradet- 
ta truppa . Suppongati reciprocamen- 
te P oppofto ; ed \\ nemico troverà 
tuttavia, di qua dal fiume, la metà 
cìella truppa rimalla ; cioè la metà 
di quella truppa , che non avea an- 
cor palfito il fiume, quando egli a- 
vea finito di pittare gli tiretti . Tutto 
quinto fi è detto ha vigore ; o che 
l'efercito, che vuol pattare il fiume, 
fi trovi fulla fponda ; o che fiane an- 
cor lontano ; poiché cos'i nelP uno, 
come nelP altro calo , fi dee met- 
ter Tempre, e (oltanto a calcolo, la 
larghezza de' ponti , la larghcz7a dt* 
(tretti , c la primiera didanza de* due 
eferciti . Quando P efercito , che vuol 
pattare il fiume , fi trova ancor dal 
medefimo molto lontano, può avve* 
nire , che non vi fia ancor giunto ; 
o che vi giunga allora , che il ne- 
mico abhia già pattato interamente 
gli tiretti . Che perciò ? Nella diitanza 
de' due eferciti , in detto calo nccel- 
fariamente accrefeiuta, e moltiplica- 
ta , egli vi troverà l' i fiotto vantaggio. 

(N) Quantunque fecondo il di- 
vinato calcolo non retti truppa di 
quà dal fiume, quando il nemico vi 
giunge con tutte le forze ; potrebbe 
ben reiìarvi , fe il nemico non af- 

pct- 



(L) Perchè ritrovandoti mag- 
giore , quando V efercito ha pattato 
tutto il fiume , il nemico non ha 
ancor tutto, pattato i tiretti ; e P ec- 
cetto della fomma delle larghezze de' 
ponti , dimoftra quanti truppa ne- 
mica non ha ancora pattato gli tiretti: 
■fc le due fomme fi ritrovano eguali, 
nelP iftetto tempo , che il nemico 
fini/ce di pattare gli tiretti ; P altro 
efercito finifee ancora di pattare il 
fiume . Egli è vero , che il nemico 
con una parte' delle tue truppe , che 
ha paflato prima lo tiretto , potreb- 
be integuir P efercito , che patta il 
fiume ; ma avanti che giunga , dee 
percorrere la dillanza , clic i due e- 
ferciti divide : e le con tutto ciò , 
pur vi giungette a tempo , è una 
parte che attacca , e non il turto , 
alla quale fi può facilmente refillere. 

( M) Bada ricordarti di quel, che 
ù è detto trattando delle marce , 
per comprendere agevolmente la ra- 
gione di tutti quelli calcoli . Suppon- 
gafi ( a cagion d' efempio ) the la 
truppa rimafta di quà del fiume, efi- 
ga mezi' ora di tempo per pattarlo; 
e che un' ora bifogni per percorrere 
la diftanza de' due eferciti ; quando 
il nemico giunge al fiume , troverà già 
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fpediente .* o pur ftabilire un altro ponte , il quale aggiunto 
agli altri farà,. che la fomma delle loro larghezze maggio- 
re , o eguale rendali alla fomma delle larghezze de' llretti ; 
e per confeguenza ridurrà il cafo alla prima fpecie (O) . 

A quella fpecie fi può riferire il paflaggio del Reno e- 
feguito dall' efercito Francefe nel 1745 , e diretto dal Prirv- 
cipe di Conti . Il nemico non potea venire a lui , fe non 
fe sboccando per alcuni {treni ; ed egli ebbe la precauzione 
di farli guardare da truppa per confervarfi un vantaggio, 
che favoriva moltilTimo il fuo difegno ; quindi f efeguì fen- 
za aver bifogno di far linee , e trinceramenti , fuor che cin- 
que ridotti piuttofto utili, che neceflarj . Il Signor Clairac, 
che adduce quello efempio dopo il fuo fopraccennato proget- 
to , dice : che in quel cafo i cinque ridotti ballavano per af 
ficurare la ritirata <T un efercito brillante , ben condotto , e 
pien di confidenza, e di coraggio; ma fe fulTe flato un efer- 
cito battuto, e foraggiato; farebbe flato più conveniente il 
fuo preggetto . Ma col permeilo di si dotto Autore , non 
mi pare; che le circoftanze da lui confiderate fieno quelle, 
che rendano il cafo diverfo . La fituazione del nemico è la 
fola cagione della varieù ne' mezzi , che conducono all'iltef- 
fo fine . Quando il nemico ha il campo libero , ed aperto f 
T efercito più brillante , e più forte dee tutto temerne nel 
palfaggio; perchè una fua parte refta efpofla ad eflere com- 
battuta dal tutto ; ma qualunque efercito ha poco che te- 
merne , quando il nemico dee sfilar per gli ilrerti , perchè non 
può arrivare a combattere con gran forza . In fitti non fi 
vede neli' addotto efempio , che dell' efercito Francefe altre 
truppe fi fulfero mifchiate col nemico , oltre quelle poche , 
che guardavano gii fretti ,e la brigada di Brettagna desinata 

al 

petta , che tutto il fuo efercito fia care 1' ultime truppe , che paffano 
fuori de' ftretti , per infeguire l'efer- il fiume ; e fecondo che un tal efame 
cito , che paffa il fiume ; ma impie- dimoerà , provvedere alla loro iìcu- 
ghi a tal fine le prime truppe , che rezza . 

ne fieno ufeite : onde bifogna efami- (O) Quindi fi feorge quanto fia 
narc quanta truppa nemica della pri- utile , e quanto importi aver molti 
ma paffata, potrebbe giungere perat- ponti fui fiume. 

X 2 
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al loro foftegno': le quali , pere hè vicinilTime , poterono effere 
raggiunte dalla truppa più leggiera nemica > che avea la 
prima pallato. Ma quanta era quella truppa? La foli briga- 
eia di Brettagna valfe a rifpingeria , ed a farle inoltrare le 
ipallc . Tutto il rimanente dell' efercito Francefe continuò 
tranquillamente la dia marcia, e patìaggio ; e non ebbe bi- 
fogno nemmeno de' ridotti y i quali rimafero oziofi . Ma fe 
l' efercito Francefe non fulfe fiato feparato dal nemico per 
tali Itret ti , il Principe di Conti non fi farebbe certamente 
contentato de' cinque ridotti; ed avrebbe forfè abbracciato il 
proggetto del Signor Clairac . 

Dopo aver parlato del paiTaggio de' fiumi , bifogna dir 
qualche cofa della maniera d'impedirlo . Quefta imprefa di 
alcuni fi crede faciliflima (P) : da altri difficililTima , e pref- 
iche impedibile fi reputa (Q) . L'uno e l'altro giudizio può 

eflere 



(P) II Signor Folard è di tal av- 
vifo nclP Oflervazioni fui paiTaggio 
de' gran fiumi, contenute nel tom. IV. 
del luo Cementano a Polibio. 

(Q) Quefta opinione è più genera- 
le. Ecco come ne parla il Signor 
de la Noiie : V exptrience a toujours 
fait connoitre , qst une armée puiffan* 
te efi malaifemcnt aneti par un fieu- 
ve ; car fi elle ne le paffe n la faveur 
d 1 un lieu avantageux , <5>* de Partii' 
lerie , elle y pai vieni par fintffe , & 
omufant , Ò* fai font Jet tffort* d nu- 
tre coti. Il Sig.Montecuccoli lo con- 
ferma : In fine, dove fi ha un armata 
molto alt num 'ua inferiore , diffidi iffi- 
ma cofa è ? impedirne il paffaggio 
Così ancora penfa H Marchete di 
Feuquicrs nel cap, io. tom. 3. delle 
fue memorie c così ne parla Y 
Autore delle piì» volte citate olTer- 
vazioni fai campo di Zeythan ; di 
cui eccone le parole : El pafo de un 
rio o quien no entiende el oficio pare' 
fe la cofa dei mundo la mas facil de 
de fender , por que falò fe figura Us 



venta jas de una tropo f or moda , que 
combate en tierro contra otra t qut ho 
de faltar confi fornente desde la embor* 
corion al agno ,» defpues marchar fin 
orden , y mojado a exponerfe a todos 
tos golpes de la que la e f per a a piè 
firme ; però fi el pajfo fe finge , nune» 
fe intenta por donde ejhi deftndido. 
Una maniobra bien disfrazada et lo 
qae le procura ; y corno fi fe dividere 
las fuercas en muchos pueflos , en niw 
guno es fuficiente lo que queda , v fi 
fe unen en uno , quedan fin defenfa 
lot demos y es facil a un enemigo die-' 
xtro T engaìiar en fimuladas operacio- 
nes al mas vigilante , y affi es que lo 
ex peri ernia lo bave ver , que nunca fe 
ha llegado a efiorbar el pajfo de un rio 
contra un exercito fuerte , y el pequi» 
rio nunca le intento . Quello di (corto 
è ottimo; quantunque non fia vero, 
che 1' efperienia dimoftri t che mai 
frali potuto proibire il paiTaggio d* 
un fiume ad un efercito torte ; e che 
il piccolo mai lo tenti: poiché que- 
fta cfpcriema ha fatto parecchie vol- 
te 
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efleré vero , e falfo fecondo le circoftanze . Quando il paf- 
faggio del fiume non fi può fare , che in una parte fola , el- 
la è faciliffima cofii l' impedirlo ; ma è difficiliflìma quando 
fi può fare in più parti. La ragione di quella varietà è Y i- 
ftefla ; poiché nel primo cafo , chi Impedifce il paflaggio , 
.combatte con tutte le fue forze vantaggiofamente fituate , 
una parte delle nemiche: e nel fecondo, coftretto a divide- 
re le fue in più parti , viene a rendere ciafcheduna inferiore 
alla truppa nemica, cui s oppone. 

Le maniere di difendere il paflaggio corrifpondono alle 
maniere d' intraprenderlo ; in guifa , che dove quefte fono 
più facili , quelle più difficili fi rendano ; e cosi reciproca- 
mente 1' oppofto . 

Le due principali maniere di pafTare i fiumi, cos'i gua- 
dofi , come non guadofi , fono : o di viva forza : o per ftra- 
tagemma . A i paflaggi di viva forza è facile cofa refi- 
ftere ; perchè non fi minaccia , che un luogo folo , in cui 
chi difende ha fempre il vantaggio di combattere con fu- 
periorita di forze , vantaggiofamente finiate , e difpofte . 
Elfi non poflbno riufcire , fe non fe per un eccetto di va- 
lore in chi gli intraprende ; e per un ecceflb di trafcuratag- 
gine in chi fi oppone. Niente fcufa il poco numero; poiché 
quefto farà fempre maggiore di quello , che paflà per volta 
il fiume. Per f artiglieria , e fucileria difpofte dall' altra ban- 
da per favorire il paflaggio , vi fono molti mezzi per ren- 
derle vane (R). 

Ma 



te vedere , cosi il proibì rfi il paf- 
gio d' un fiume ad un cfcrcìto più 
graffo ; come l' intraprenderli con riu- 
Icita da nn più piccolo. Non lafcia 
perciò la maflìma di efler general- 
mente vera , e di eflfere più fpeflb 
ancora favorita dalla fperienza ; poi* 
«hè l'efcrcito grofTb può minacciare, 
e dar gelofia in più luoghi ; ciocché 
non può fare ii piccolo . 
(R) Vegganfi quelli, che iJ Signor 



Folard progetta nette fue oflervazio- 
ni al cap. 14. del lib.4. di Polibio : 
quali cica , comenta , ed eftende il 
ti Signor Clairac nel cap. 10. della 
fua Opera ( Inpenieur de Campa- 
gne ) A quefto Tolq cafo , cioè ad 
un pafTaggio di viva forra, fi polla- 
no adattare le opere di fortifica/.ione 
da' detti Autori oro poi le ; poiché fe 
vi fono più luoghi per pattare il fiu- 
me , il nemico non fceglierà certa- 

men- 
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Ma tali paflaggi fono rari, perchè non s'intraprendono; 
o almeno non debbonfi intraprendere, fe non fe per neceffi- 
ù; cioè, qualora il fiume non conceda, che per un fol luogo, 
il paflp. Ora rare volte s'incontra un fiume di quella natu- 
ra tra i guadofi ; e rariTfime , e quali mai ne' non guadofi un 
fol luogo fi può fcegliere per ftabilirvi un ponte, o per paf- 
fàrlo per zattere. La maggior parte de' fiumi concedono il 
paflb da per tutto ; e quindi lafciano il campo libero a chi 
vuol pattarlo, di minacciare in più luoghi, e cos'i divertire, 
e dividere le forze del nemico. Ed ecco il cafo più frequen- 
te, in cui difficili (Timo rendefi l'impedire il paiVaggio. 

Ora in quefte circoftanze , gli fpedienti migliori , che 
prender polla chi impegnato trovafi alla difefa , fono quelli, 
clie quello cafo alla natura dell'antecedente riducono ; quin- 
di per i fiumi guadofi , giova guadare , e rompere tutti i 
guadi ; e per i non guadoìi , ritirare anticipatamente tutte le 
barche, che trovanfi nel fiume . Egli è vero che i guadi lì 
polfono nettare ; e poflbnfi portar feco pontoni , o zattere ; o 
pur cofìruirle fui luogo medefimo da materia vicina : ma il 
tempo , « 1' operazioni , eh' efige il nettare i guadi , avver- 
tono chi difende , e gli dan campo d' accorrervi con tutte le 
fue forze. I pontoni , che fi trafportano , non fono mai tanto 
numerofi , une fornifeano la materia a più ponti : nè le zat- 
tere in qualunque maniera efle trafportinfi , poffono eflere in 
numero , e capacità da- traghettare molta truppa per volta. 
Per fabbricarle poi fui luogo , vi bifogna materia vicina , che 
non fempre s' incontra ; e qualora pur s* incontrali , queir.' 
è un travaglio , eh' efige tempo moltilfimo : quindi 1' ac- 
cennate provvidenze , che debbonfi ancor d'altre (S) per rap- 

por- 

mcnte quello , che vede meglio di- preparativi per il paffaggio ; così fa 
fefo,e per conferenza tutto il tra- meltieri togliemele l'ufo. I migliori 
vaglio andrà a voto . mezzi per quello fine fono , di far 

(S) Se il fiume ha un Ifota,o al- occupare l'Itola da truppa coperta di 
tro nume , che vi fi (carichi ; ficco- qualche opera di fortificazione ; o al- 
me quefte opportunità fon molto fa- meno tagliarne tutta la bofeaglia , c 
verevoli al nemico, perchè pofla fa- fpianarla in guifa , the non vi fi pof- 
re al coperto , c di nalcolto tutti i fi niente fare, che non fu tulio, ve? 

durò' 
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porto alle circoftanze, accompagnare , cortringono il nemico 
a dichiarare il luogo del palleggio; e concedono il tempo di 
difenderlo con tutta la truppa unita. 

Ma per poterlo difendere con tutta la truppa unita , fa 
mertieri ,chè ella fempre ftia unita, o di vita per poco fpazio. 
Cattiviflìmo partito, e da mai appigliarvi fi , è quello d' im- 
pegnarfi alla ditela di tutti i porti , o minacciati , o pratica- 
bili per il paflaggio , qualora elfi fieno molti , e lontani tra 
loro. Chi vuol difendere tutto, non difende niente. Ne mi- 
gliore rendefi un tal partito colf unir detti porti per una li- 
nea, o trinciera tirata lungo i medefimi; poiché 1' eftenfione 
di terreno , eh' ella occupa è incapace di poter effer difefa 
da per tutto ; onde con facilita fi fòrza in qualunque parte . 
Il pruovarono già con lor danno gli Olandefi quando penfaro- 
no così difèndere il palfaggio dell' Iflèl ; e fei anni dopo 
Monfieur de Vendome nella difefa di quel dell' Efcault, efe- 
guito dal Principe Eugenio . 

Qualora però i luoghi praticabili per lo palfaggio , non 
fuflèro tanto lontani , non è inutile alficurare la loro comu- 
nicazione con una trinciera . Quefta pratica è antica , e fu 
già infegnata da Cefare (T) nella difefa del palfaggio del Ro- 
dano 

duro . Per mancanza di quella pre- 
cauzione riufeì ad Aleflandro il paf- 
faggio deiridtfpe : e poi ad Anniba- 
le quello del Rodano . Riguardo al 
fiu.Tie, che vi sbocca , bi fogna ritirar 
dal medefimo tutte le barche , o ab- 
.bruggurle : o pur (ìcuare un groflb 
pollo di truppa ben fornito d' arti- 
glieria nel confluente . Il bel palfag- 
gio del Pò efeguito dal Principe Eu- 
genia , è dovuto in buona parte alla 
trafeuranza di tali fpedicnti , già pro- 
polli dal Signor Folard fui (oggetto 
medefimo . 

(T) Com. lib. i c. 8 de B.G : In- 
terea ea Unione , quam fecum habebat^ 
militibufque qui ex Provincia conve- 
nerant , a lacu Letnanno , qui in flumen 
Rhodanum influiti ad montem Juram, 



qui fines Sequanornm ab Helvctiis di' 
vidit , millia pafjuum decem novem , 
murum , in altitudincm pe.htm fcxeU- 
rmi, foffamque perducit . Eo opere per ~ 
fetlo y prxfidia difponit , caflella ; quo 
facilius , fi fe invito tran/tre conaren- 
tur , prohibert poffit .... Helvetii . . 
n.ivibus junSis ratibufque compluribus 
faclis ; alii vadis Rhodani , qua mi' 
nima altitudo fluminis erat , nonnun- 
quant interdiu , fxpius noElu , fi per- 
rumpere pojfcnt , conati , opcris munì- 
tione , Ó" militum concurfu , Ó" teìit 
repulfi , hoc con.itu de/iitetunt &c. Il 
fìto di quello muro è (lato furie pia 
combattuto da i comentatori , che 
non fu il muro medefimo dagli Sviz- 
zeri . L' opinione vulgata è che fufTe 
di là dal Rodano : ma Voffio le ti 

Ica- 



itfS RIFLESSIONI CRITICHE 

dano contro gli Svizzeri; ma il terreno munito non era più 
di dieci miglia (V). 

Fuori di quella circoftanza , lo fpediente migliore è di 
tener la truppa unita , ed a portata d' accorrere a quel luo- 
go, dove già s'intraprende il paflaggio . Quantunque il luo- 
go fufle lontano , v' arriverà fempre più a tempore più pre- 
ito , che fe fi ritrovato difunita , e i par fa in molti podi , e 
s opporrà con più riufcita . Niente olia , che il nemico nel 
tempo , che s' impiega per arrivarvi , pofla paflare in groffo 
numero, e fon i fìcarfi . Sempre fi troverà inferiore fi a nel nu- 
mero , o fia nella varia diipofizione , ch'evvi tra chi affale, 
e chi è aflalito ; poiché chi difende il paiìaggio, diventa in 
quello cafo attaccante . L' efperienza fomminiltra molti e- 
iempj di paffaggi di fiume impediti ancor da quelli foprav- 
venuti , dopo che il nemico era già mezzo paflato ; non che 
da coloro , che fono già fu Ila riva oppofta , a ciò preparati 
avanti che il paffaggio fi tenti : ma indarno fi cerca ailefpe- 

rien- 



fcaglia barbaramente addotto , la di- 
moerà per afTurda; e con l'armi for- 
nitegli dall' tffeffo Cefare l'eftermina 
del tutto, c l'abbatte. Egli pretende 
che il muro fuffe di quà dal Rodano; 
e lo pretende in maniera , che bifo- 
gna accordarglielo . Son così forti le 
fue ragioni , che Davifìo , e Clarice fon 
forzati ad abbracciare ii fuo giudi- 
zio. Il traferi verle è inutile. Chi ha 
vaghezza d'efferne informato, può ri- 
fcontrarlo . 

(V) Quantunque fi legga in Cefare 
decem novcm , tutti i G loffi Hi hanno 
riconofeiuro , che l'ufo de'due nume- 
ri fiafi infirmato nel cello per igno- 
ranza , o per abbaglio de* copiatori . 
In ciò non v'è difputa . Quelli me* 
defimi , che mettono il muro di là 
dal Rodano convengono nel ricono- 
feerc tal abbaglio con gli altri. Clu- 
yerio P attcAa nel lib. 1 1. Germ. p. 1 5. 
il quale per altro cadde nel comune 



- errore riguardo al fito del muro ; 
quindi emendano tal patTo , ed in 
vece di decem novcm , vogliono , 
che fi legga detem , vel novem. 
Fondano quella emenda fulla fede 
d' un antico più corretto Codice, 
o manoferitto de' Comentarj : ful- 
la teftimonianza di Giulio Ceffo; 
e fulla natura del luogo controverfo. 
Nel primo Codice di Leiden ( cosi 
chiamato da'Gloffifti ) non fi legge, 
che il folo novem : Giulio Celfo nel 
lib. 1 . p. 21. edizione di Londra parla 
di quefto muro così : Decem milita 
pnjfuum , altitudini* pedum fexdccim 
fojjam perducit. L'erudito Baron Gior- 
gio Slupechy allegato da Voffio, por- 
toffi fui luogo , l'efaminò diligente- 
mente , e poi affermò , che fecondo 
vien deferitto da Cefare , il muro 
dovea elitre di quà dal Rodano; e 
che il terreno , in cui potea allo più 
eftenderfì, era di tre ore di cammino. 
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rienza medefima un efempio, in cui fiefi riufcito nella dife- 
(à d* un fiume con le forze fparfe , e divife in molti polh . 
Infra gli accennati efempj giova additarne due ; uno forfè 
più brillante; non meno lodevole , ed iftruttivo V altro . Il 
Principe Eugenio fornifce il primo (X) nell' impedire il paf- 
faggio del Teifle : ed il Marefciallo di Tirrena da il fecon- 
do nell' impedire quello del Pò (Y) . Ora fe quefti Generali 
n'ufcirono in tale intraprefa ( avvegnaché il nemico fufle nel- 
la maggior parte paif.it o , e fortificato) quanto farà più faci- 
le , che vi riefca chi è già fulla riva , quando il nemico non 
ha ancor tentato il paflaggio ? Quantunque lo tenti in un 
luogo lontano , e che vi poflì panare molta gente , prima , 
. che arrivi colui , che vuol opporfi ; mai la gente pallata fa- 
rà tanta , quanta ne incontrarono rifpettivamente alle loro 
forze il Marefciallo di Turena, ed il Principe Eugenio. Ti- 
moleone avea fatto già conofcere molto prima qual vantag- 
gio 



(X) Quefto Generale nel 1697., 
avendo faputo , che una parte dell' 
efercito Ottomano era di quà dal 
Teifle , formò il difegno di attaccar- 
la. Marcia al nemico . Arrivato a 
Zenta , incontra mille cavalli nemi- 
xt avanzatili per prender lingua; gli 
fa attaccare, e rifpingere;e da alcu- 
ni prigionieri fatti , intende che il 
Vifir paflava il fiume frcttolofamcn- 
te ; e che fi fortificava di quà del 
me. .efimo . Egli fenza punto imba- 
razzarti nè del numero pattato , nè 
-de' trinceramenti , non penfa , che ad 
arrivarvi . Vi arriva , forza i trince- 
ramenti , e taglia tutti a pezzi . 

(Y) Nel 1640. il Conte di Har- 
court , che comandava 1* efercito di 
Francia in Piemonte , inviò il Vis- 
conte di Turena con uno ftaccamen- 
to per impedire il paffaggio del Pò 
■al Marchefc di Lcganes , che minac- 
ciava cfeguirlo a Moncalicr. Sentali 
dal fuo Iftorico , come adempì quefV 
incarico : Quelque diligerne , que pàt 
Tom.IL 



[aire le Vìcomte , il trouvd en arrivane 
a Moncalier , que quatte , ou ànq mil- 
le des ennemis [* avojent de fa traversi, 
& qu ils comcncovcnt a fe re tra ne ber 
dans les caffìnes , qui etoicnt en dee* 
de ce fieuve . Il mare ha 0 eux font 
perdre un moment : Ses foldats font 
diffieultf de paffer un ruiffeau , que 
les pluies avojent fait deòordtr , il le 
pnffe le premier ; il attaque les caffi- 
net , que les ennemis avojent deja per- 
ete* pour s y defendt c, ti les en chaf- 
fe, les faille en pieces , & le pouffi 
vers le Pò , ou tous ceux , qui luicchap* 
pent fe noyent ; il brulé le pont , qui n 
etoie que des bois fe rettane he fur 
te bord du fieuve vis-a-vis des ennemis. 
Bifogna qui riflettere , che lo (tacca- 
mento comandato dal Vifcome di 
Turena, era cavato da un piccolo efer- 
cito di diecimila uomini \ e per con- 
seguenza dovea effere inferiore di nu- 
mero a i cinquemila nemici già puf- 
fati , cb' egli battè e disfece . 
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gio fufle attaccar V inimico mentre paflà ; ed ha mezzo pa£ 
lato un fiume (Z) . 

Non balta tener la gente unita ; bi fogna ancora far fpia- 
re gli andamenti del nemico , e praticar tutte quelle diligen- 
ze già praticate (A) , o proggettate (B) per poter efll-re av- 
vertito del luogo, che il nemico fceglie per paffare; a tem- 
po , che fi porla arrivare a combatterlo prima , che fia tut- 
to paffato, e formato. La gente incaricata a fpiarne gli an- 



(Z) Quefto prodigiofo uomo venu- 
to da Corinto al foccorfo di Siracu- 
fa, dopo aver fatte molte imprefe in 
favore di lei , fi parte per combat- 
tere con un pugno di gente un efer- 
cito formidabile Cartaginefe , allora 
sbarcato in Sicilia , col difegno di 
cacciarne tutti i Greci . L' incontra 
. mentre cominciava a paffare il Cri- 
rnefo . Quefta circoftanza gli papve 
vantaggiofìmma , e la fece offervar- 
a t fuoi foldati per animargli al com- 
battimento , e per aflìcurargli della 
riufeita. Quindi difpone la fua trup- 
pa a combattere . Combatte , vince , 
taglia a pezzi diecimila de' nemici, 
prende il lor campo , il bagaglio, 
dugento carri ; e fa prigionieri cin- 
quemila ; oltre molti altri particolar- 
mente fatti da' fuoi foldati. L'eferci- 
to,con cui fece quefta imprefa , era 
di cinquemila uomini : l'eferciro ne- 
mico era di fettantamila di una nazio- 
ne brava , ed agguerrirai e che fece 
tanto fofpirare i Romani . Veggafi 
Plutarco nella fua vita. 

(A) Glairac. Ing. de Camp, cap.io : 
Ce que fon A felon moi , de mitux a 
féire en cette occa/ton , e* ejì d? elever 
de petìtes redautes , non foulement dans 
ces lieux Jufpecls ; mais eneo? e entre 
deux , CT affez pr/s P une de f nutre 
pour former une ebaine de fentinelles , 
& de pattovilles . Quand on d le fan 
pour foy , une quintine des pay/ans , 



que r ouvrage mettrd ber» de rìfque ef 
ette furpris & enlevés de nuit par un 
partii qui traverfertit en bateau , fuf- 
fifcnt pour chacune , Des qu ti deco~ 
uvrent quel que monvement extraordinai- 
re, ils font un fignal convenu , qui Ce 
repetant diligemment de pojìe en pofte 9 
pa(je dans un moment fur la droite , 
Ù" fur la gauche , aux corps le plus 
voi/tns , & les met a meme tf arriver 
a tems . C eji ce que f ai và prètti- 
quer en Alface pendant les deux der- 
nieres guerres &c. Quefta diligenza è 
ottima ; ma bifogna guardarfì nel pra- 
ticarla , di non inciampare in quella 
divifìone di forze , che fi è condan- 
nata ; quindi i ridotti , di cui fi par- 
la , debbono confiderai , come ripari 
della gente deftinata a fpiare t mo- 
vimenti del nemico ; non come po- 
lii , da potcrvifi difendere , e com- 
battere . 

(B) Ecco quella , che propone il 
Signor Folard nell'ofiervazioni al cap. 
8 lib. 5 di Polibio : Il y a encort une 
precaution a prendre , aui me paro'it 
exceliente , &" qui me femble n aveir 
jama'is etè prattiquée . On doit avoh 
en diferents endroits le long du cours 
du fleuve , de petits bateaux , cu canots 
fors legers a Jix tames , pour aller la 
nuit reconnoitre le coté oppose" y Cr paur 
aller aux nouvcllts , MI Joirt quelque* 
prifoniers . 
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damenti , dee eflere accorta vigilante , e capace a difccrne- 
re il vero difegno dal fìnto. 

CAPITOLO IV. 

DelP Accampare . 

L'Arte deli' accampare è per avventura la più neceflàrla 
nella guerra ; ed è principaliflìma parte della fcienza 
<tel Generale . Pirro non per altro , fe non fe per averla 
perfezionata, fu da Annibale infra i primi tre Capitani an- 
noverato (A). 

Ella lì può confìderare divifa in due principali parti; 
ciafcheduna delle quali in altre ancora fuddividefi . La prima 
infegna la fcelta del luogo per fituare il campo : la feconda 
infegna la forma del medefimo; la difpofizione delle truppe; 
l'ordine, e polizia, che dee mantenervifi . 

Quefte parti , nella feconda principal parte comprefe , fono 
ftabilite per legge , preflò quali tutte le nazioni ; onde poflb- 
no (àperfi da ognuno ; ed è faeile cofa l'efeguirle . La forma 
del campo de'Romani era quadra: le mifure, e divifioni del 
terreno ; la difpofizion delle truppe ; V ordine , e polizia , 
che man tene vali , olfervar fi poffono predò Polibio (B) . Elfi le 

con- 

(A) Quefto giudizio fu pronuncia- irteflb 1' oflervò, benché con mera ri- 
to da Annibale in Efefo nell' abboc- glia faputa , e praticata preflb i Ro- 
camento,che quivi ebbe con Scipio- mani , onde non fi può altro dire , 
ne: come vien rapportato da Livio, fe non che egli V averte più coltiva, 
e da Plutarco nella vita di Flarai- ta, e perfezionata . Plutarco nella vi- 
llino . Egli è vero , che come parla ta di Pirro rapporta un altro giudi- 
Annibale pre(To Livio neil'aflegnare a zio , che di lui fece Annibale ; qual 
Pirro il fecondo luogo tra i gran Ca- giudizio , quantunque diverto da quel, 
pitani,par che qucfto fia flato il pri- che fi legge nella vita diFlaminino; 
mo a ritrovar tal arte : Cejba meta- è per Pirro pia vantaggiofo . 
ri primum docuiffe : ad hoc ntm'mtm (B) Nel lib. 6 cap. 5 . 6, e 7. Ne 
eleganttus loca expiffe , prxfidia difpo- parla ancor Vegezio tra gli antichi 
fk'tfft <*Tc. Che fon quafi tutte le par- nel lib. 1. cap. 21 , che ha per titolo: 
ti , che la medtfima abbraccia , e De metatione ca/lrorum : cap. 22 : Ih 
comprende ; ma ella fapevafi , e pra- quibus loci* eonjlituenda funt caflra : 
ticavafi già molto prima ; e Pirro cip. 25 : quali /petit 

Y 2 
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confervavano coftantemente (C) ; e contrarj a i Greci (D) 
rinunciavano volentieri a qualfivoglia vantaggio di terreno y 
qualora ne fuffe un oftacolo . La cura di formare il campo 
fecondo le ftabilite mifure , e divifioni era addoflàta a i Cen- 
turioni , fotto l' ifpezione d' un Tribuno . Il fervizio , la po- 
lizia, 

dalla natura , fiuterò pia ficurc di 
quelle deli' arte . Quelli differenti prm- 
cipj f per cui i Romani adattavano 
il terreno al campo ; ed i Greci il 
campo al terreno, obbligavano i pri- 
mi per lor fìcurezza al travaglio di 
cingere il campo di fbflb ,e trincea; 
ed i fecondi a dar Tempre una nuova 
forma, e fignra al lor campo; cioc- 
ché partoriva una confufione , che 
non permetteva mai al foldato dì 
fapere nè il fuo quartiere, nè quello 
del Tuo corpo . Quindi fi feorge , che 
V una , e P altra pratica avea i Tuoi 
vantaggi , ed i tuoi inconvenienti; 
ma i Romani (limarono un nulla il 
travaglio d'alzar terreno al paragone 
della facilità , e del vantaggio , che 
incontravano ncll' accampare Tempre 
dell' ifìefla maniera ; per cui ogni fok 
dato allo feoprire il campo, fapeva in 
quale ltrada ; ed in qual luogo della 
medefìma egli dovea alloggiare . Po- 
libio tuttoché Greco appruova , e pre- 
ferire la pratica Romana . Egli vi 
confiderà il vantaggio del comoda; 
ma vi fi potrebbe altresì confiderare 
il vantaggio del combattere nel cafo 
di difendere il campo , o d' ufeirne : 
poiché così Tempre fi pub olTervare 
1' iflcflb ordine ; e per conseguenza 
fi può oflervarc con facilità > e con 
efattezza : laddove in un campo, che 
cangia Tempre di forma, e di figura, 
bifogna Tempre altresì ftabilirc un 
nuovo ordine di combattere . Ed ec- 
co una continua Tollecitudine in chi 
comanda; ed una inevitabile confu- 
tane in chi efeguifec. 



caflra , e cap. z4,ez$ :E tra' moder- 
ni Francefco Patrizio Comentator di 
Polibio , e molt' altri Tcrittori della 
milizia , ed antichità Romana ; ma 
Vegezio ne parla come di cofa a'fuoi 
tempi andata in di (ufo ; ne park per 
altrui te lìimonio , e confonde , fecon- 
do il fuo coftume, le pratiche di ver- 
ii(finie di varj tempi . L'opere moderne 
poi , non fi pofibno confiderare , che 
quali copie , o comenti di Polibio ; 
ma per lo più poco efattc , o molt' 
ofeuri . 

(C) Che i Romani confervaftero 
Tempre l' iflcfla forma , l'ifleiTe mifure 
ec. fi fa da Polibio ; e dal medefimo 
fi fa il perchè. Il fuo teftimonio di gran 
pe fo in fe fieffb i avvalorato dall' 
Iftoria . Quelche dice dunque Vege- 
ti o nel citato cap. 23 , che talora 
il campo faceafi quadro ; talora trian- 
golare ; e talora in forma di femi cer- 
chio ( ficcomc la qualità del luogo, 
o la necci fi ù efigefTe ) non dee fi 
intendere de' Romani de' primi tempi; 
ma di quelli , che non confervarono 
degli antichi fe non fe il nome ; e 
che con i ftranicri coltami adottaro- 
no le flraniere pratiche . Quando due 
eferciti Confolari fi univano , ficco- 
me i due campi quadri parimente s' 
univano , allora foltanto avveniva, 
che la forma de' due campi aflìcme 
uniti, fufTc d'un rettangolo. 

(D) I Greci, al riferir di Polibio, 
fceglievano Tempre per il lor campo 
il luogo pia forte per la Tua fitua- 
zione ; così per riTparmiarfi il trava- 
glio de' trinceramenti ; come perchè 
credevano , che le fortificazioni fatte 
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lizia, e tuttociò,che nel campo facea meftieri , regola vafi da 
due tribuni (E). 

Il comun coftume prefente è d* accampare , come di- 
cefi , a fronte di bandiera ; per cui confervafì V ifteflb or- 
dine di battaglia (F) : onde la forma del campo vien ad ef- 
fere un rettangolo , i di cui lati minori reftano Tempre gì* 
iftelfi ; ed i maggiori crefcono a proporzione della truppa . Del- 
la fua difpofizione , ripartimento , ordine y e polizia ne par- 
lano l' ordinanze ; ed 1 Scrittori di tutte le nazioni . La cu- 
ra di formarlo fu prima tutta commefla al Marefciallo di Cam- 
po di giorno , il quale avea fotto i fuoi ordini tutte quel- 
le perfone, che compongono il corpo chiamato: Giunta dell' 
accampamento . Poi fi divife col Quartier Maftro Generale (G), 
ed il più delle volte a quefto folo fi affegna • 

La fcelta del luogo dipende da molte core , che fi deb- 
bon confiderar fempre ; e da molte altre , che confiderare deb- 
bonfi fecondo le circoftanze . Si dee confiderar fempre , che 
il luogo fia falubre, non dominato , comodo per l'acqua (H), 

ed 

(E) Quarto pefo fa tolto poi da' a quello , ch'ella dee occupare in bat- 
Tribnni,cd addotTaro al Prefetto del taglia. 

Campo. Un tal nome era ignoto ne* (G) Il nome dimoftra quella carica 
buoni tempi della Milizia Romana; nata nell'Alemanna . Le lue funzioni 
ed è veriumile , che creoffi quella fon limili a quelle del Prefetto del 
carica , quando per V ignoranza , e campo deferir re da Vegezio ; e per 
trafeurataggine dell'arre della guerra, i limili cagioni è ftata forfè introdotta. 
Tribuni fi refero incapaci ad clero- (H) Proculo Generale d' Ottone fu 
tare tutte le antiche parti del lor i m- giuftamente tacciato d'una (Tirana igno- 
piego : le funzioni della medefima ranza, per aver fcelto pretTo Bedriaco 
fon deferitte da Vegezio nel cap. io un luogo per il campo fenz'acqua, in 
lib. 2 , che ha per titolo . De Officio mezzo ad un Paefe inaffiato di molti 
PrtfcBi Caftrorum, fiumi, e rufcelli . Io non fo , fe le 

(F) Il poter confervarc nel campo memorie men antiche offrano altri 
l'i ft elfo terreno, che fi occupa inbat- Proculi; ma bada il primo per isfug- 
taglia ; acciocché le truppe lì trovino gir la fua taccia . In Paefi fimili non 

Srontea ripigliar quefta forma, quan- è tanta lode fornire al campo un tal 
0 convenga; è ftata la cagione d'in- comodo, quanto biafimo il privarne- 
tr durre la prefente comune pratica : lo ; ma è bensì molta lode , ( e meri- 
quindi tutti coloro tra' moderni , che tolla Paolo Emilio contro Perfeo ) il 
parlano della caftrametazione , ne li' proccurare al fuo campo l'acqua in un 
alTegnare ad ogni truppa il terreno Paefe , che non la concede , fe non 
per il fuo campo , lo proporzionano fe all'aite, ed alla 
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ed a portata di ricevere con facilita, e ficurezza i viveri, e 
tutte l'altre fuflìftenze (I). Quelle cofe,che confiderar fi de- 
vono fecondo le circoftanze , fono infinite , e varie ; come va- 
rie , ed infinite fono le cagioni , che le producono . Il di- 
fegno,lo ftato,il genere della guerra additano i luoghi, che 
fccglier fi debbono ; ma per potergli fcegliere bifogna cono- 
feere efattamente il paefe (K) ; bifogna foper la guerra ; bifo- 
gna effer Generale . L' importanza di tale fcelta è grandiflì- 
ma. Da e(Ta dipende per lo più i'efito d' una campagna, e 
talora di tutta la guerra : quindi colui , che la conduce , e 
dirige , dee tal pefo addoflarfi ; nè mai fcaricarfene fu chi- 
chefia , fc non qualora la fcelta è indifferente (L) . Tal e fiata 

la 

(I) Bafta confcrvar la comunica- feere il paefe , qual eflb fi prefenta 
eione libera con ie piazze, magazzi- alla prima vifta ; ma fa d' uopo al- 
ni, o Paefi 1 1 donde fi ricavano . Que- fresi fapere le vicende, ed i cambia* 
fta non è difficile imprefa , Quando menti, a cui egli è fotropoflo o per 
il nemico non fi mifchia a trattar- natura o per arte : qual per c'empio 
narla ; ma fc il nemico è a portata è l'Olanda, e rutti i Paefi fimili ab- 
d' impedirla, bifogna fituar il campo bondanti di fiumi , e canali, e fog- 
in guifa , che fi poffa con effetto op- getti all' inondazione . 
por» a tutti i fuoi movimenti . (L) Se fi legge pretto Polibio nel 

(K) Il Marchefe di Feuquiers nel luogo citato; e talora pretto Cefare. 
«ap-5? tit.z tede una lunghiffiraa fe- che il Tribuno , o i Centurioni , s 
rie di gravi falli commelTi da vari avanzavano per fcegliere il luogo del 
Generali; ed ancor da migliori, per campo; ciò fi dee intendere per rap- 
mancanza di quella cognizione . EtTa porto al lor carico , eh' era quello di 
dunque e neceffariflìma ; e bifogna piantare il campo fecondo le (tabi lite 
profittarne , e farla Servire al difegno, forme, mifure , e di vi fiorii . Quindi 
ed alla fpecie di guerra , che fi ha etti nel luogo fcelto , ed affegnato dal 
per le mani. Se il Paetè ( per efem- Generale, efaminavano , e lceglieva* 
pio ) è tramezzato da' tiretti cagio- no quella parte, e quel fito.che me- 
nati da fiumi , da monti ec. e fi cer- glio adattavafi all' inalterabile forma 
ca di combattere il nemico , fa me- del loro accampamento . Le ragioni 
ilieri proccurar di -fi mare fempre il di così interpetrare , e di cosi erede- 
campo al di là de' tiretti fe poi fi re , fono convincentiffìme . Cefare ci 
sfugge il combattimento , bifogna fi* dice ad ogni paffo eh' Egli fceglie- 
tuarlo di quà de' tiretti . La prima va il luogo per il campo . Gli og- 
dà la libertà di attaccare getti, e le mire che confiderava nel- 



con tutte le proprie forze : la fecon- la fcel ta , non poffono confiderai fc 
da fomminittra la ficurezza di non non che dal Generale . Ecco come 



attaccatole non da una parte parla nel lib.z cap. 5 de B.G : llu- 
delle nemiche , e con proprio vantag- mtn Axonam , quod ejl in txtremis .Re- 
gio . Non bafta alcune volte cono- rmorum fintini txercitum tr*msd»cer* 
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la pratica de più gran Capitani . Come fi potrebbe dar tutta 
la gloria delle fue campagne ( e maflìmamente di quelle dell' 
Alfazia ) al Vifconte di Turena , Te la fcelta de' campi non 
fulfe ftata fatta da fe ? poiché 1' efito non meno felice , che 
famofo delle medefime, a tale fcelta è dovuto. 

CAPITOLO V. 

Del fortificar il campo, 

ragione , per cui le Citta fi cinfero di mura, 
fece altresì circondare i campi di fono, e trinciera . Anzi 
'la natura , avvezza a procedere per le ftrade più fempli- 
ci, vuol che fi creda, che la fortificazione de' campi fervif- 
fe di modello a quella delle Citta. La più fàmofa tra le an- 
tiche non ebbe mura migliori de'ripari ; anche rozzi, ed in- 

for- 



tnaturavit , atque ibi cajlrapofuit . Qua 
res & Litui unum cajlrorum rip'is flw 
tninis munte bat , & pojl curri , qua 
ejfent tuta ab boflìbus reddebat , & 
eommeatus ab Remis , reliquifque Chi' 
x att bus , ut [ine periculo ad eunt por- 
rari pojl et , effieiebat. Quanti am mac- 
eramenti nella fcelta di quefto cam- 
po ci di Cefare ! La premura ch'Egli 
ebbe di paflare e lafciarfi dietro il 
fiume conferma la regola fopracenna- 
ta : che quando fi cerca di combat- 
tere, bifogna fituarfi aldilà de' ir ret- 
ti , e di que" luoghi, che obbligano» 
defilare : Il fi to del campo gli apre il 
Paefe nemico « copre Y amico, e gli 
aftìcura la fàcile comunicazione con 
qoc' luoghi, -e Città , donde ricava- 
va i viveri, e tutte l'altre fuffiften- 
le . Il campo di S. Gotardo celebre 
per la battaglia , che poi feguì , e cui 
diede il nome, non fu certamente da 
ahri fcelto , che dal Signor Monte- 
cuccoli ; poiché Egli dà le ragioni 
per le quali ic fcelle ; ragioni che di- 



moflrano il Generale : Peflo( di c'egli) 
ove ricoprivafi la Stiria , e f Aujlria, 
porgeafi calore a Kerment , ed a Sa- 
war ; aveafi in vantaggio il fiume 
dianzi a fe , ed offeruavanfi P azioni 
del nemico , al cui moto fi regoltvan 
le noflrt ec. Giova qui riflettere , ch« 
il Signor Montecuccoli (lima fuo 
gran vantaggio avere il fiume avan- 
ti ; laddove Cefare nell'addotto e Tem- 
pio , giudicò tutto l'oppolto. Quefti 
due giudizi , che a prima villa lem- 
brano oppofti , s'accordano mirabil- 
mente, e dimoflrano , che ognun de* 
due Generali , cambiate le circolarne» 
avrebbono fatto ciocché l'altro fece : 
elfi procedono da i giulti principi dì 
due diverfe fpecie di guerra offerì fi va, 
e difenfiva ; onde gli effètti di canfe 
oppofte , doveano ancor effere oppoftì* 
Quella condotta del Signor Monte- 
cuccoli fomminiftra la proova , e 1* 
autorità all' altra regola iopraccen- 
nata. 
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formi d'un campo (A). Aggiunge forza a quella opinione il 
nome di campo ad alcune Citta importo (B) ; e ì efempio 
di molti campi in Citta convertiti (C) . Che che ne fia dell' 
origine , la pratica è antichiflìma . Ella fi ravvifa preflò gli 
Aflirj, i primi tra gli uomini (D), che retti da niuno , por- 
taron la guerra a loro vicini ; ed il primo Scrittor delle me- 
morie antiche, la dimoftra preflo i Greci; ciocche è più 
mirabile , la dimoftra perfetta (E) . Ma da niun popolo fu me- 
glio ricevuta , più religiofamente onervata , e con maggior 
coftanza ritenuta , che da' Romani . Eflì non formarono mai 
campo, fenza fortificarlo. L'éflère di paflaggio,o di foggior- 
no j il nemico vicino, o lontano; le proprie forze piccole , 
o grandi ; la guerra offènfiva , o difenfiva , erano per loro og- 
getti, che fi confideravano foltanto nel variare la fortificazio- 
ne (F) . Il pregio , in cui tenevano quefto lor coftume non 
può più alto innalzarfi , ne più oltre eftenderfi <. Elfi ftima- 

vano 

triplexque munitio efi . Nam fi nt- 
mia neceffitas non premi t , ce f pi tesar* 
tumeiduntur e terra y & ex illis velut 
murus injìrttttur alt ut tribù* pedi bus 
fupra terram ; ita ut ante fit [offa , de 
qua levati fint ce fpites , deinde tumul* 
torta (offa fit lata pedes novem , & 
alta -pedes feptem . Se d ubi vis acrior 
smminet hojlium , tune legitima joffa 
ambitum convenit munire Cafirorum, ita 
ut il pedes lata fit , & alta fub li- 
nea ( ficut appellant ) pedes novem + 
fupra autem /. tpi bus bine inde faiJis, 
qua de foffa agefla juem terra conge- 
ritur , Ò" crefeit in altum quatuor pt» 
des , fi< fit y ut fit alta I» pedes, iz 
lata : fupra qu im fu des de lignis for~ 
tijffimis y quas milites portare confuevc* 
runt , prxfiguntur &c. Legnanti Y Ido- 
nei , c maiTìmamente Ccfare : eia* 
min in fi i Tuoi campi . Gli efempj an- 
maeltrano meglio , che i precetti ; fpe- 
cialtnente quando vi corre divario sì 
grande tra lor autori . 



(A) Roma fui fuo principio fu 
cinta di Vallo. Cosi Floro: Adtute- 
lam novx urbis , fufficere valium vide- 
Afftnr.il fatto di Remo a fefunefto, 
dimoftra la qualità delle fue mura. 

(B) Due di quelle confervarono 
ancora il latino nome nel!' italiana 
favella. Cajtro in Tofcana, che die- 
de il nome al Ducato ; e Cajtro in 
terra d'Otranto. 

(C) I campi d'Annibale , di Ma- 
rio di Poftumio, di Metello, di Cor- 
nelio , e di molti altri , fornirono 
Città , o Villaggi all'Europa , all'afri- 
ca ec. che in latino fi chiamano an- 
cora da' fcrittori, che vogliono ado- 
perare l' antiche voci , col nome di 
Campo . 

(D) Veggafi Senofonte nella Ci- 
ropcdia,e Giuftino nel principio del- 
la fua I Moria. 

(E) Leggafi Omero nell'Iliade. 
CF) Vegczio nel cap.24 del lib. t 

diftingue tre fpecie di fortificazion 
del campo : Cajlrorum autem diverja, 
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vano il campo fortificato una feconda patria : un porro pre- 
parato a tutti gli eventi della guerra: un luogo di ripoioal 
vincitore , d' afilo al vinto ; quindi chi avefle perduto il cam- 
po, ancorché avefle guadagnato la battaglia, fi reputava per 
vinto . Una tale collante pratica afficurava Y efercito dalle 
forprefè (G) ; e fòrnivagli , in cafo di finiftro evento , una fi- 
cura ritirata (H) . La confiderazione di vantaggi sì grandi , e 
la collante fperienza d' elferfi fempre da' Romani confegui- 
ti -{I) , refe loro feguaci i Capitani più rinomati (PC) , ed i 
migliori Giudici nel meftiere (L). 

Dopo 



(G) 



Non v è più ficuro mez- 
zo , ne più certo per garantircene . 
La cognizione di quella verità !dimo- 
ftrata dalia fperienza , indulfe la gen- 
te della fatica più fchiva ad abbrac- 
ciarlo . Vercingetorige , capo dell' uni- 
verfal follevazione delle Gallic,fu il 
primo, che ottenne da qne' Popoli , 
che fortificarTero il campo : la ragio- 
ne , con cui gli perfuafe fu quelita : 
Quo facilita repentino* hojltum impe- 
tus fujttncre pojfent . C*f. Oe B.G. lib. 
7. f.29. e 30. 

(H) Vcdefi quefto oggetto elegan- 
temente eforelfo da Paolo Emilio (prcl- 
fo Livio lib. 44.) quand'egli per non 
aver combattuto Perfeo in un punto 
giudicato favorevole dal fuo efercito, 
adduce per principale , e più forte 
ragione, ri non efferfi ancora forma- 
to , e munito il campo . Egli non 
dubita d' aflerire avanti gente , che 
poteva ( fa non fa/Te il vero ) (men- 
tirlo ; che moltiflìmi eferciti rotti , 
e rifpinti nel campo , fi erano qui- 
vi riavuti; e quindi ufeiti, aveano 
rotto, e vinto il nemico. 

(I) GiofcfTo offerva , che i Ro- 
mani non furono mai forprefi nel lor 
campo per quello lodevole iftitutodi 
fortificarlo . 

(K) Guftavo Adolfo fole va for- 
tificare i Tuoi campi in guifa , che 
non era meno difficile in effi attac- 

TomdL 



cario , che in una piazza . Il farrìo- 
fo Mercy Gen. Bavaro non tralafcia- 
va mai di fortifkarfi nel campo . 
Quello fuo coftume vicn atteltato 
dal Vifcontc di Turena. Ecco come 
ne parla nelle lue memorie ilau* 
roit le tems de fe retrancher , ce qu il 
etoit acoutumé de faire tn grande di- 
ligerne rìayant ordinairemment a la fui' 
te di fon armcé et autres chariots , 
que ceux de munii ion de guerre , Ò' 
teu x dans le quelles etoient les outils &c. 

(L) Il Vifconte del Porto , il Prin- 
cipe di Montecuccoli , il Cavalicr 
Folard. Legganfi le loro opere ; ma 
giova rapportare quel , che l'ultimo di- 
ce nel §.7 delle lue ofTervazioni ful- 
la battaglia^ d' Adis : Gli antichi ( die* 
egli ) fequitarono fempre la cojlante 
m.ijfima di trincerar/i ne loro campi , 
quando ancora non aveano niente da 
temei t dall' inimico ; ed avvegnaché do- 
ve [fero rimanervi una fola notte : non 
già per timore, ma per ragioni favif~ 
fimi. Noi feguitiamo un altro metodo 
m$n ptt ragione , che per co/lume; 
poiché , ciocché noi facciamo per garen- 
tirci dagf infulti nemici , cagiona pià 
danno , e maggior fatica ali efercito , 
che fe imitaffxmo gli antichi ec. Il Si- 
gnor FolartT adduce pruove , e ragio- 
ni di quanto avanza , le quali fon 
pur troppo appoggiate full' efpericn- 
za. 
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Dopo un efempio sì autorevole , con profitto Tempre fe- 
guito , non fi potrebbe più difputare dell' utilità di tal pra- 
tica, fe i Greci non ne fomminiftraflèro un altro, che {era* 
bra oppofto ; avvegnaché non collante , nè generale (M). Po* 
lìbio rapporta il loro coftume ; e del medefimo le ragioni . 
I Greci ( die' egli ) fcelgono per accampare il luogo per la 
Tua Umazione più forte, così per rifparmiarfi il travaglio di 
far il foflo , 'come perchè perfuadonfi , che le fortificazioni 
fatte dalla natura » fono più ficure di quelle dell'arte , Quello 
loro coftume , e la principal ragione del medefimo non e- 
fcludono la fortificazione del campo , come inutile ; anzi ne 
dimoftrano la necedìta : poiché fe fceglievano 'il luogo più 
forte per il campo, ed abbracciavano le fortificazioni fatte dal- 
la natura , perchè più fìcure di quelle dell arte , era , perchè 
conofeevano la neceflìtà d' aflìcurarlo, e metterlo fuor d' in- 
tuito; dunque il lor fine fu l'ifteflb, che quello de'Romani: 
i mezzi foltanto erano varj ; e quello fine fu comunemente 
ftimato indifpenfàbile ; poiché quando loro mancavano i mezzi 
proprj,o fieno della natura, per confeguirlo ricorrean ancor elfi 
a quelli de'Romani ,o dell'arte . Siane teftimonio rifteflb Polibio, 
nel confronto, che fa del Vallo Romano col Greco (N), La ragione 

dei 



(M) I Greci ne* tempi della lor 
famofi* imprefa , fi vedano preflb Ome- 
ro trincerati . Gli Spartani , che fprez- 
zarono i ripari ancor nella lor Città, 
l'ebbero talora ne' loro campi. Cleo- 
mene loro Re nella battaglia ài Sel- 
laiìa fece ufo de' trinceramenti. Pir- 
ro fi celebra da tutti per inventore ; 
o almen per perfezionatore della Ca- 
ftrameta7Ìone. 

(N) Da cui fi raccoglie ad eviden- 
te , che i Greci praticavano la for- 
tificazione di campagna . Giova qui 
rapportare la descrizione , che fa Po- 
libio di detti due valli . Prejfo i Gre- 
ti ( die' egli ) i migliori pali ( per 
lo Jìeccaio ) fon quelli , che hanno mol- 
li rami intorno al tronca . I Romani 



air incontro non ne lafciano , che 
due, o tre, allo più quattro, e fola- 
mente d' un lato . Di quefta formi 
un uomo può portarne due , o tre 
legati in un fafeio , e fono più uti- 
li. Quelli de'Gicci fon facili a frap- 
pare. Se il palo piantato é folo( co- 
me i rami fon forti , e molti ) due , 
o tre foldati Io frapperanno facil- 
mente ; ed ecco una porta aperta ai 
nemico : oltreché tutti i pah vicini 
refter,mno fmnffi , perchè i rami fo- 
no troppo corti per effere intralciati 
gli uni agli altri. Non così quelli de* 
Romani . I rami fon talmente mi- 
fchiati , ed inferiti gli uni negli al- 
tri , che appena fi pub diftmguerc il 
pia , donde efli efeono . Non è nem- 
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del rifparmio del travaglio non vale niente. Ella è foffribile 
accompagnata, coli* altra . Addurla fola farebbe vergogna; nè 
mai così i Greci l'avrebbero addotta. E pure ella è la fola, 
che cercandoli fi ritrova nel cortume prefente di non fortifi- 
care il campo; e che prefe forza maggiore, da che s' intro- 
dufle il cottume d' accampare : in fronte à't bandiera {O) . 
Tutte quelle ragioni , che allega il Marchefe di Feuquiers 
contro le linee, riguardono un altro argomento, perchè con- 
tro linee deftinate ad un particokr ufo ; laddove qui fi trat- 
ta di quelle , che fi fanno per la fola ficurezza del campo 
indipendentemente del difegno , e del genere della guerra . 
Quando quefte privar fi volefTero di tutti i vantaggi s bifo- 
gnerebbe pur loro lafciare quelli , che lo ftetfo Signor de Fea- 
quiers accorda alle linee di àrconvallaxione (P) ; fpecie di 

linee 



(neri poffibile di ficcar la mano tra 
quefli rami , per (frapparne il palo, 
perchè (fretti , ed intorcigliati affie- 
mc , non lafciano alcuna apertura i c 
ie punte ne fono con molta cura aguz- 
zate . Qualora pur fi potettero pren- 
dere . non farebbe facile di (frappar- 
ne il piede ; sì perchè entra molto 
dentro terra; come perchè i rami fon 
talmente legati affienile , ctie non fi 
può (frapparne uno, fenza (frapparne 
moiri . Invano due , o tre uomini 
unirebbero i loro sforzi per (frappar- 
lo . Che fe pure , dopo molte feoffe, 
nufcilfe di tirarlo , 1 apertura , che 
lafcta , è quali impercettibile . Ecco 
dunque tee vantaggi di quelli pali .Si 
trovano in qualunque luogo : fon 
agevoli a portarfi ; E formano per il 
campo una ficura barriera , che non 
pub di leggieri e(Ter rotta . A mio 
giudizio preffb i Romani , non v' è 
prattica militare , che meriti più di 
^uefta d' effer prefa , ed imitata. 

(O) Se le truppe hanno bi fogno 
per accamparli ( per efempio ) d' un 
milione di tefe quadrate di terreno; 
in un campo quadrato bada dare ao 1 



ogni lato la lunghezza di tooo tefe: 
Ma nel rettangolo ; figura eh' eiìge 
V accamparli in fronte di bandura , 
porto che i lati minori ( i quali rap- 
prefentano la profonditi del campo, 
e fono fempre gì* ifteflì , e deU'irtefTt 
lunghezza , così in un campo di die- 
ci battaglioni , come in uno di mil- 
le ) fieno lunghi aoo tefe , i lati mag- 
giori devono effer lunghi 5000 tefe 
per fornirti dal rettangolo il milione 
di tefe quadrate , che il quadro tbr- 
nifee. Il quadro ha 4000 tefe di pe- 
ri ma to : il rettangolo ne ha 10400. 
Dunque il travaglio per cingere il 
rettangolo di foffo , e trincea , fupera 
il travaglio , che vi bifogna per far 
l'ifteffo nel quadro di 6400. 

(P) Mem. tom.j , cap. 79. Et la 
forte raifon de faire des hgnes ne doit 
ette , que pour empeeber les petit s fe- 
court , & donner du repos a Parmèe , 
qui fans cela feroit oèlig? de paffer les 
nn'ts fous les armes . E nel tom. 4 
nel cap.86*,dove tratta Tifteffo argo- 
mento , termina , e conchiude così: 
Yutiliti generale des lignes efi de prò- 
turer la tranquille a ìoutt t armtè . 

z 2 
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linee la più foggetta a que' difetti , che generalmente olferva 
nelle linee f Autore medefimo . Quefti vantaggi battano a 
determinarci di abbracciarne V ufo ; poiché fono i medejìmi , 
che lo perfuafero già a' Romani : e che mantengono ancora 
in voga le linee di circonvallazione , le quali fornifcóno lo 
.più forte argomento per dimoftrare non men 1' utilità della 
pratica di fortificar il campo , che la grandezza , ed impor- 
tanza de 1 vantaggi med e fimi ; poiché fe per confeguirli non 
fi fono tralafciate le linee di circonvallazione (mal grado la 
fpefa , e la fatica maggiore ; e mal grado tutti que* difetti r 
che vi campeggiano) perché tralafciarle nel campo? Gli fvan- 
taggi , che fi oppongono nel i ulte nervi il combattimento die* 
tro a' trinceramenti , formano una queftione ben differente , 
che non giova per ora elaminare ; ma pollo , ed accordato , 
che tali fvantaggi vi tufferò ; chi obbliga a fermarvi fi per 
combattere ? I Romani , che non tralafciarono mai di fortificarti 
ne 1 loro campi, fempre qua fi ne ufci vano , qualora bifognava 
combattere : le linee di circonvallazione fi fanno ; e pure , tut- 
ti vogliono , che non vi fi debba afpettar battaglia . Quelli 
trinceramenti non fono diretti al combattere , ma alla ficurez- 
2a , e tranquillità della truppa; oggetti importantiffimi , che 
formar debbono la prima, e fuprema cura del Generale ; e 
che in vano da altri mezzi fi cercano ottenere. 

Che un efercito nelle linee non poifa ufcirne, che alla 
sfilatale che per confeguenza il nemico, che fi avvicina pof- 
fa fare i fuoi movimenti rifchiofi quanto gli piaccia , fenza 
temere inconveniente (Q); farà forfè vero nelle linee, di cui 
parla il Marchefe di Feuquiers ; ma non in quelle , di cui 
fi tratta : poiché 1' efercito , che fi è fortificato nel campo 
per fua ficurezza, non afpetta certamente per ufcirne > che il 

ne- 

(Q) Quefta è la più forte ragione e n defilant ; & par confeqnent f erme. 
addotta dal Signor Marchefe di Feu- »w/., qui s'eri approcbe y eft libre dans 
quiers , la quale par che ferifea ge- tous fts mouvemens , qu il fait aufli 
seralmente tutte le linee . Ecco co- haxaràeux qu il lui plàit fata aaiif 
me da lui s'cfprime: Une armìe dant dre d tntonven 'unt , 
det lignes n' en peut plus fortir , qu 
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nemico Tufi avvicinato in gui(à , che pofla forprenderlo in 
tal movimento: oltreché qual' è quefta neceflita , che obbli- 
ghi 1' efercito ad ufcir dalle linee alla sfilata ? Si poflbno ben 
praticare dell' aperture , che concedano V ufcita a più corpi 
di gran fronte (R) . Il pretendere poi , che l' efercito in un 
campo fortificato perda la liberta de' fuoi movimenti ; e che 
quefta s' accrefchi al nemico , che non lo fortifica , in guifa 
che pofla intraprendere ciocché gli aggrada fenza temerne in- 
conveniente; ella è cofa, che non fi può concedere fintanto 
che fuflifte la memoria de* Romani, e di coloro, che l'han- 
no feguiti . L* imprefa più ardita, e di più rifchio,che pre- 
fentino le memorie del mondo , è quella , che efegul Clau- 
dio (S) ftando accampato a fronte d' Annibale . La facoltà 
di eseguirla non poteva eflergli concetta, fe non fe dal coftu» 
me Romano di fortificar il campo (T) . Il contrario coftume 
non ne ha mai dato , né mai può darne una fimile. „ 

Gli efempj di tre gran Capitani (V) , eh' egli adduce, 

non 



(R) Per aflìcurare il campo da ta- 
li aperture , batta aver de ponti le- 
vatoi proporzionati alla larghezza del 
follo, i quali abbattati , danno ilpaf- 
faggio alla truppa; e rialzati, la cuo- 
prono.Del rimanente qualora non fi 
voleflero mantenere tali aperture , un 
momento quafi vi vuole per rovescia- 
te una porzione di trincea nel fotto; 
e così aprire alla truppa una , o più 
ftrade ampie quanto fi cercano. 

(S) Claudio Nerone avendo Ca- 
puto per medi , e lettere intcrectte , 
che Asdrubale alla tetta d' .un grotto 
efercito penfava uni-fi al fratello, fi 
parte dal campo di Canofa , dov'Egli 
era a fronte d'Annibale , con un grof- 
fo ftaccamento fcelto da tutto il Tuo 
efercito , per rinforzare l'efercito dell' 
altro Confole ..apporto ad Asdrubale 
nel!' Umbria ; acciocché uniti avef- 
fero potuto combatterlo . II difegno 
gli riufeìj come l'avea concepito. S! 



unifee all' altro Confole a Cefena, 
uniti combattono, e vincono . Ter- 
minata la battaglia ritorna al fuo 
campo in Canofa • e fa gittare in 
quello d' Annibale la recita tetta d' 
Asdrubale ; dalla cui villa argomen- 
tò il nemico , ed ebbe la prima no- 
tizia di quanto Egli avea intraprefo. 

(T) Poiché come altrimenti avreb- 
be potuto Claudio celare per tanto 
tempo ad un nemico qual Annibale, 
la fua attenza , e quella del fiore del 
fuo efercito? 

(V) Mem. di Feuq. t. 3 cap. 78 
in fine : Auffx ri avons nous jamais 
vu , que M. le Prince , & M. de Tu- 
renne les deux plus granàs Capita ines 
du dernier Siede ayent feulement fa- 
mais pensi a tette maniere de [aire la 
guerre . . . ces grand hommes fe font 
fouvent pendant des campagnes entie- 
res maintenus a portìe des armhs en- 
ntmies fon fupertures a ctlìes , qt$ ih 

te- 
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non vagliano più delle fue ragioni . Il Vifconte di Turena 
non permette che fi poffa addurre il fuojflè quello del Prin- 
cipe di Condè contro i trinceramenti . Egli non tralafciò di 
Fortificarli in un campo di paflaggio (X) : e nelle fue memo- 
rie dimoftra in pia luoghi la (lima , che amendue ne facea- 
110 ; e che più voite con profitto fe navvaifero (Y). Il folo 

Ma- 



comandohtnt , & les ant empecbìes dt 
penetrtr ànns notre pais fans lignei en 
fe prefenttmt mtjours de pres a lettr 
ennemi , & cela pur le choix feul des 
pojles , qu ih ont fcu prendrc.En 
fin M. de Luxembourg , qui a gloriew 
fement fu ivi cei granas hommes dans 
le comandemem des armees , Cf cantre 
te fentìment du quel eet ufage des li- 
Ines / ejl etabli en Francc , a toujours 
ete persuadi , que T ufage des lignee 
etoit pernicieux a un General qnijcm 
Ì<t guerre , que pour quelque raifon de 
eommoditè , que ce pùt etre , // n a 
s mais voulu , que fon armee campai 
A«m tt dedans des lignes . 

(X) Ecco come ne parla il Duca 
4t Yorck nelle Tue memorie : Toutt 
f armee y arriva ( a Corbelli ) «vani 
te lever du foletl ; queique on ne diti 
refier qu' une nnit pouf fe repofer , on 
fit des tetranchemene paliffades pour 
n etre point furpris s > il prenok envk 
mux ennemis de combat tre . 

(Y) Nel lib. 2 delle fue memo- 
rie . Egli dice , che formò il difegrto 
di portarti ad attaccare il Duca di 
Lorena nel fuo campo, perchè feppe, 
che non vi fi era trincerato ; Dun- 
que egli facea itima de* trinceramen- 
ti . Si riflettano i feguenti paflaggi 
nella deferì non della guerra , ch'egli 
così gloriolamente foftenne centro ii 
Principe di Condè : /' armee de Pen- 
verni martha de Cbauni a Roye , & 
celle du Roy aupres de N»ynn , ne fe 
rettane ha point ; mais reoirdant bwn, 
a et que l*s ennemis faifortnt , fe lo- 



gea toujwrs en des Ina* uffez avan- 
tageux ...» Ayant afipris ( les ennemm) 
que C armee du Roy etoit log} a une 
beute de Perorine prothe du Mont S. 
Qmentin fans etre retrancbè , tic pat- 
tirent la nuit y & mareberent tout droit 
avec refolution de combattre . Per op- 
porli a quella ri lol U7 ione , tt Vifcon- 
te di Turena, che comandava l'efer- 
cito del Re , fece muovere con mol« 
ta follecitudine , e vigilanza le fue 
truppe ; e le fece «tinbiar di firo , 
ove trincero/fi: Ou faifant (così egli 
feri ve ) promptement travailler <' in- 
fanterie a cinq ou ftx redens a la tett 
de t armee. en dettx heures on fttt bien 
retrancbè . V arme de C ennemi voyant 
eelle du Roy en cet etnt , & ayant eri 
oòligc de faire un pen £ alte pour et» 
temere font infanterie , dementa fans 
avanetr , & apres quéiques efearmou- 
tbes cometica a fe loget fur une han- 
teur *a*h quart de lìene de f armee 
du Roy . La nttit fuhant on avanci 
les travaux . On a Ait , que ce jour 
M. le Prinee wuloìt combattre , mah 
que les Efpapmls C en empeehoient : 
}e tìroy que la di ff cult} vint par lene 
hurttr marche, & atte l arme du Roy 
ayant ch<ing} de pofte , cela les obliata 
a faire un grand tour , qui leur fit 
per Are du tems en donni a celle du 
Roy dt fe bien retranéher r Ce qui 
etatit , il »' y avoit plus £ apparenee^ 
que ni M. le Pnnce , ni lc$ Efpa- 
gnoJs éttflent voulu combattre . Da tut- 
to ciò fi raccoglie, non men il co- 
ftunae , che avea il Vifconte di Turena 

■ a 
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Marefciallo diLijxemburg fi può allegare contro le linee; poi- 
ché egli difpreazonne generalmente 1' ufo , fidato fu la fua 
gran capacita , e ne fuoi gran falerni : ma qualità sì rare 
non lo garantirono Tempre dalle confeguenze dulia fua opi- 
nione , e della fua pratica (Z) , 

Quindi fiTcorge* che aè le ragioni, nè gli efempj pof- 

fono 



di trincerarfì fecondo il bi fogno , 
che il vantaggio de' trinceramen- 
ti ; vantaggio , ehe non fi pub ot- 
tenere dalla fola bontà de' (iti , e de' 
porti , quale non bada Tempre ad af- 
ficurare un efercito . Il Vifcontc di 
Tu rena nell' irteflb tempo , che ci 
dice 4' aver tralasciato di trincerarfì, 
ci avverte, che fi credè rimediare a 
tal mancanza con una maggior vigi- 
lanza , ed attenzione a i movimenti 
del nemico, e colla fcelta d' on po- 
rto vantaggiofo ; ma querta non gli 
fervi a niente; poiché il Principe di 
Condè nel vederlo non trincerato, 
formò il difegno d' attaccarlo : ben 
gli giovò P altra ; perchè fcoprì a 
tempo il difegno nemico per cambiar 
porto | e fortificarvifi : pur tutti vol- 
ta la fua gran diligenza , ed atten- 
zione non avrebbero ballato agaren- 
tirlo dall' attacco nemico, fe (a len- 
tezza della marcia , ed il giro, che 
dovè fare P efercito del Principe di 
Condè (per aver cambiato fito quel- 
lo del Re ) non gli averterò dato tem- 
po di perfezionar i trinceramenti , 
coma egli rteffo riflette , e confetta . 
Se la bontà del porto, e del firoba- 
rtafsc ad artìcurare un efercito, il Vi- 
feonte di Turena s' avrebbe conten- 
tato d' aver cambiato fito, e d'aver- 
lo prefo migliore , e più vantaggio- 
fo ; ma egli appena prefalo, comin- 
ciò fubito , e con gran fretta a co- 
ftruire de' udent lungo la fronte dell' 
efercito, temendo di non aver il tem- 
po per tirarvi una linea continua ; 



e poi vedendo , che il nemico gli 
concedeva tal tempo, fece travagliar 
tutta la notte al trinceramento . Non 
folo la fua condotta , ma ancor quel- 
la del Principe di Condè mettono 
nello più chiaro giorno la neccrtità ,e 
P importanza di tal pratica ; poiché- 
quelli gran capitano formò , ed in- 
traprefe il difegr*o d' attaccare il Vi- 
feonte di Turena per aver faputo , 
che non fi era trincerato : non lo 
traiafeiò già , nè ridette , quando 1q 
vide cambiar di porto, ed occuparne, 
uno migliore , e più vantaggiofo \ 
ma abhandonollo allora , che lo co- 
nobbe ben trincerato . Le fue memo- 
rie lo prefentano così in molti luo- 
ghi , ed ancora preflb Arras ; quan- 
tunque il nemico fufse tra le linee 
di circonvallazione. 

(Z) Egli fu for prefo nel fuo cam- 
po dal Principe d'Oranges nella bat- 
taglia di S. Dionigi; e dopo un altra 
volta dall'ilìeffo Generale nel campo 
di Steinkerque.Se la bontà del porto 
bartaife a difendere , ed a garenrire 
un efercito dall' intraprefe nemiche , 
querti due campi farebbero (lati ficu- 
riflìrni ; mammamente quello pre/fo 
Sreinkerque , divtfo dal nemico da* 
tiretti, che l'obbligavano a defilare; 
c che per confeguenza non gli per- 
mettevano di poter giungere all' im- 
provvifo con gran forza; e pure della 
forprefa di qaeifto campo ecco come 
ne parla il Signor Folard : Le meme 
general ( Orange ) le fvrprh encore Hans 
fon etmp a Steinkerque , & fi pUine- 
* ment, 
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fono abbattere i trinceramenti del campo ; e che per confe* 
guenza fi fono abbandonati fenza verun fondamento . Lutile, 
e la neceflìta, de'vantaggi , che eflì fornivano, fono incontra- 
fìabili . Queiti vantaggi in vano fi fperano dopo tal abbando-* 
no; quando il gran Luxemboufg non feppe fempre ottener- 
li; e quando fpeflò Ci vedono que' medeGmi funefti effetti, 
che dall' iltéflà cagione derivati Vegezio offèrvà e deplora 
ne Romani de' fuoi tempi (A). 

C A P I T O L O VI. 

i • 

Delle guardie del Campo, 

NE'campi cos'i fortificati , come non fortificati, confederar 
fi polfono due fpecie di guardie ; ma fecondo tali rap- 
porti variamente diilinte . La prima fpecie riguarda la ficu- 
rezza interna del campo : la feconda l'efterna . Quella , che ri- 
guarda la ficurezza interna , fuol elfer tutta di fanteria com- 
porta , e di numero ftabilito, e fiflo (B). Quella però che la 

ficu- 



mtnt , que fi une colonne et infanterie 
n» fe fut egaré tìe fa marche , notre 
érmée etoh perdite , & taillS en pic- 
ce: &c. V ifteflb Marchefe di Feu- 
quiers perpetuo , ma feufabilc Panegiri- 
ca del Marchefe di Luxemhourg, non 
lafcia di far conofeere nel racconto 
di quefto fatto il grave pericolo , che 
vi corfe l'efercito Francefej quantun- 
que nafeonda la cagione , che fece 
nafeere nella mente del Principe d* 
Orange l'idea- di* tal forprefa . 

(A) Lib. 2 c. 21 Caflrorum quoque 
munitionem debet tyro condifeere : ni hit 
enim ncque tam falutare , ncque tam 

neceffarium invenitur in bello 

Sed hujus rei feientia prorfus interci- 
da : nemo enim tam dm du&is foffis , 
prxfixifque fudibus cajìra confì'ttuit . 
Sic diurno , vel notturno fuperventu 
equitum bar bar or um multai .exercUus 



feimut frequenter afflitto*. Non folum 
autem confidentes fine cafiris , ifia po- 
ti untur , [ed cum in ade , cafu al/quo 
eaperint cedere , munimenta caftrorum , 
quo fe recipiant , non hnbent , & mo* 
re anhnalium multi cadunt . Nec prius 
mot 'tendi finis fit , quam hojltbus vo- 
luntas defuerit perfequendi &c. 

(B) Sotto quella fpecie annoverar 
fi poffono le guardie de' Generali ; 
quelle dell' Intendente, del Teforo ; 
del parco de' viveri ; del parco dell' 
artiglieria ; del Prevofto; del Capita- 
no delle guide ; e tutte quelle , che 
fi chiamano guardie del campo . I 
Romani impiegavano in quefta fpc- 
cie di guardie 1 principi , gli aftatì , 
ed i mar; , a i quali era particolar- 
mente commeffa la cura de' cavalli . 
Veggafi Polibio nel citato luogo. 
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Scurezza efterna riguarda , varia di numero , e di qualità di 
truppa fecondo le circoftanze , e dalle fue funzioni , ed og- 
getti in due altre fpecie ancor dividefi; poiché vi fono corpi 
di guardie deftinati foltanto ad avvertir il campo dell' avvi 
cinarfi dei nemico.* altri poi vi fono , che devono ancor fo" 
(tenerlo, e trattenerlo , per dar tempo all' cfercito , che fi met" 
ta in iftato di riceverlo. " 

La truppa, il pofto, il numero di quefte guardie, altr 1 
fono ne' campi fortificati: altri ne 1 campi non fortificati. In 
quefti delle guardie , che devono foltenere il nemico , il po- 
fto è variamente lontano dal campo per rapporto al giorno, 
ed alla notte (C) ; il -numero dee effére molto groflò (D) ; la 
truppa è per lo più cavalleria in paefe aperto , e vi s' im- 
piega ancor la fanteria in paefe interotto , ed ingombrato di 
bofcaglie ec. 

Le guardie deftinate ad avvertire foltanto dett* avvici- 
narfi del nemico , variano di numero , e di fito , fecondo le 
circoftanze . 

Ne' campi fortificati , le guardie , che foftener debbono 

il 

(C) Le guardie di cavalleria fi fi- bliga ad avvicinategli . Onde per 
tuano in luoghi aperti , e rilevati ; confeguir il primo fi Itabilifcono po- 
acciocchè poflano fcoprire più dalun- fti lontani dal campo , che le guardie 
gi : efie debbono coprire la fronte , i deono occupare di giorno; e per ot- 
fianchi , e le fpalle dell' efercito : le tener la feconda fi fiabilifcono altri 
guardie di fanteria fi fituanò fecondo porti vicini al campo, ne' quali effe 
le varie funzioni , a cui fon deftina- debbono ritirarfi di notte ; tempo , in 
te : le loro funzioni fono di ricevere cui la ficurezza è più minacciata . 
le partite di cavalleria , ed ancor le (D) Queft' è una confeguenza ne- 
guardie . fe fuffero rifpinte : di prò- ceflaria delle loro funzioni, e de' lo- 
teggerc la gente, che va per legna , ro porti .Situate lontane dal campo, 
per piglia ^ per acqua ; di coprire i per poterlo guardare da tutte le par- 
pafehi , e d'impedire alle partite ne- ti , debbono gucrnirc un crtenfione 
miche d'avvicinarfi all'efercito ;quin- grandiflima . Il perimetro , che eiTc 
di fi mettono nelle Chiefe, nc'eam- deferivono , fupera il perimetro del 
panili de' villaggi vicini, ne'caftclli, campo a proporzione della loro di- 
ndio cafe forti , ne'paflaggi de'bofchi, fìanza valutata in ragione della cir- 
nelle fponde de'rufcclli ec. Ora ficco» conferenza al diametro ; quindi fi feor- 
mc l'adempimento di molte di quefte- ge qual prodigiofo numero di guardie 
funzioni le coftfage ad allontanarli fi efige . 
dal campo i così la loro ficurezza l'ob- 

Tom. IL # A a 
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il nemico, fon di fanteria compofte; e finiate entro ii cam- 
po medefimo dietro le trincere (E); il numero è piccoio ri- 
guardo a quelle , che vi bifogna ne* campi non fortificati ; 
sì perchè debbono guernire un perimetro molto minore, co- 
me perchè fono dietro i trinceramenti (F). Le guardie, che 
devono avvertire , fon piccoli corpi , e partite di cavalleria , 
che fcorrono , e battono la campagna , e tutto ii terreno cir- 
coftante (G). 

Quin- 

(E) Così le rapprefenta Polibio nel 
campo de' Romani . Effe eran di fan- 
teria (ola , e II tu a va tifi lungo il trin- 
ceramento; ma ria quel , che dice Li- 
vio di Paolo Emilio, pare che i Ro- 
mani avellerò ancora guardie di ca- 
valleria , e fuori del campo : Muti 
( die' egli ) // cojìume delle guardie . 
i cava ti eri jì avario armati , e co* fa- 
Valli imbrigliati per tutta il giorno ; 
ciocché ri uf tendo incomodo nel tem- 
po d* e/là , comandò , che fi mutaffe- 
ro al mezzogiorno le guardie , che 
ave ano montato la mattina . II filen- 
zio di Polibio su tali guardie di ca- 
valleria , mentre egli così dilli nutrien- 
te parla di tutte l'altre, non permet- 
te di crederle generalmente praticate 
da' Romani , e del loro iftitoto , e 
coilume . Egli fcriflc dopo i tempi di 
Paoli» Emilio, e fu fuo allievo il di 
fcri famofo figlio, che ritrovoflì nell* 
iite/Ta guerra , di cui parla Livio ' 
Quinto vi operò Emilio fì fapevadi- 
ftintamente da Polibio . Se tacque , 
dunque tali guardie di cavalleria , fu 
perchè non erano deli'iftituto , e del- 
la general pratica de'Romani , di cui 



ti s'impiegavano in quefte guardie , 
i quali formavano della lor fanteria 
poco più del quarto . In un efercito 
regolare de'Romani comporto di quat- 
tro legioni, tutt' i veliti eran 4800. 
Dando loro i dovuti giorni d 1 npofo, 
fì può dedurre in che numero poteva 
elle re la guardia giornaliera , che etti 
fornivano. Se i Romani , malgrado 
il fileniio di Polibio , ebbero guardie, 
di cavalleria , V ebbero poche , e di 
piccai numero ; perchè piccoliflìmo 
era quello di tutta la loro cavalleria. 

(G) Non fi può concepire cofa pivi 
faticofa , e che rovini tanto la trup- 
pa, quanto lecccffivo numero di goar- 
•rlie , a cui ne' campi non fortificati , 
ella è obligata : nè perciò la ficurei- 
za fi conlcguilce ; poiché qnerta di- 
pende dalla diligerla generale di tut- 
te le guardie . La tralcuragginc di una, 
balìa a me ture Pefercito in pericolo; 
quindi né il generale , né gli altri ca- 
pi PofTbno aver mai lo fpirito tran- 
•quiilo ; né mai i faldati pofiono go- 
dere nel campo d' un fìcuro ripofo . 
Ma fiali quale , e quanta fi voglia la 
ficurer?* , che al campo tali guardie 
fornilcono, effe non la fornifeono fe 



favellava -Quali fi (un'ero dette guar- 
die ,comparifcono folo di giorno. Le non di giorno; poiché la notte fi ri- 
e,uardie de' Greci nel loro campo de- tirano vicino al campo in fui , ne* 
fcritre da Omero furono ancora di quali non poflono Scoprire il nemico, 
tola fanteria , e fituate di qua dal le non quando è a due parti dtll'efet- 
folio , che copriva il loro ti incera- cito; il quale non trovandoli coperto 
mtnto. da trincere , né difcfo da dette guar- 
(¥) Predo i Romani , i foli veli- die ( alnacn per un Ipazio di tempo , 
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Quindi ognuno può fcorgere quale delle due pratiche 
di fortificare , o non fortificare il campo ita per le truppe 
più fàticofa , e quale più ficura . 

La vigilanza nelle guardie era preflb gli antichi maggio- 
re , che preflb noi ; quantunque per ritrovarfi coperti da trin- 
ceramenti , ne aveffero meno bifogno . Quella de' Greci ft 
può argomentare dalla maniera , in cui erti franchi di funzio- 
ne, e di fervizio, dormivano nel campo (H); quella de'Ro- 

mani 



in cui pofla formarli , e metterli in 
iftato di combattere) corre r fchio d' 
elfere battuto , e rotto. Quindi Ce ef- 
fe non guardmo il campo di nette ; 
tempo, in cui fui medefimo s'intra- 
prende, debbono inutili riputarli. 

(H) Qucfta maniera fi ravvila pref- 
fo Omero , quando Agamennone non 
trovando ripofo va di notte per il 
campo in cerca degenerali per radu- 
narli a coniglio . Si porta prima da 
Neflore: Egli lo trovai dice Omero) 
giacere nella fua tenda dirimpetto al 
fuo vaf cello ; e preffo di lui le fu e 
armi , il fuo feudo, il fuo elmo , due 
dardi , e la fua fpada , con le f car- 
pe y di cui cingevafi , quando f arma' 
va per andare a combattere. Jllt arri- 
vo <P Agamennone , queflo venerabile 

vecchio s alza Grida chi fei 

tu , che vai girando nel campo di 
notte ? Cerchi forfè qualche fentinel- 

la ec Parla , e non avvicinar- 

miti , fenza farri conofeere ec 

Vanno poi uniti a trovar Uliffe, il 
quale dormiva d'un fonno sì leggie- 
ro , che conobbe la voce di Neftore, 
ed ufcì fuora della fua tenda per in- 
contrarli ; e tutti e tre affieme por- 
tanfi da Diomede . Efft lo troveno 
( continua Omero ) giacere avanti la 
fua tenda interamente armato ; i fuoi 
foldati in terra intorno a lui col ca- 
po appoggiato su loro feudi , e pref- 
fo di ejji le loro picche ritte , che 



fplendeano a guìfa de lampi ec. Ne* 
flore s* avvicina , Io delia , e lo ri- 
prende di dormire sì tranquillamente" 
in vicinanza de' nemici; quantunque 
fuffe in mezzo a* fuoi foldati negli 
alloggiamenti in un campo fortifica- 
to, ed in una maniera , che oggigior- 
no rare volte s' offerva nelle guardie. 
Evvi da notare in quello luogo di 
Omero 1 , che i Principi , e Genera- 
li dormivano nel campo vediti , ed 
armati . Di Diomede , fi vede chiarif- 
fimo : d* Uliffe lo dimoftra la fua 
pronta ufeita al fentire la voce di 
Neftore ; e V accompagnarfi cogli 
altri lenza trattenerti a prendere ve- 
lie alcuna . Di Neftore, Omero di- 
ce , che fi vefte ; ma cib (ì dee in- 
tendere delle fole armi , che fole a- 
vea vicino a lui, quando fu trovato 
da Agamennone ; e ciò ancora for- 
fè fe gli permetteva per la fua grati 
vecchiezza . 

II. Neflore , ed Uliffe , o non 
dormono , o fi deftano fubito lenza 
elTer chiamati ; il primo all' arrivo 
d' Agamennone; il fecondo all' udi- 
re un piccol rumore , come la voce 
idi Neftore . Diomede fi chiama , e 
fi fcuote. Le cagioni di tal differen- 
za poffono efeer quelle . Neftore per 
la lunga età ; Uliffe di fua natura : 
e tutti e due pe'r la maggior cfpe- 
rienza più circofpetri , e più cauti di 
Diomede , erano follecitiflimi ; uè po- 

A a 2 l « a * 
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mani fi può fcorgere preflb Livio nell'efcrcito di Paolo Emi- 
lio (I). 

CAPITOLO VII. 

Del combattere, 

IL fine dal combattere è il vincere . Qualunque mezzo a 
quefto fine conduca , dee buono riputarfi ; e migliore 
quello > che cofta meno . Tal è per appunto il combattere con 
vantaggio , con inganno , e con ftratagemma . Pur tuttavolta 
quefta maniera di combattere fu già riprovata; ed abbraccia- 
ta quella a forza aperta ; da alcuni popoli per gloria (A) : da 
altri per politica (B) . Ma i primi (mentirono colia lor pra- 



teano avere un vero ripofo in vici- 
nanza de' nemici . Diomede più gio- 
vane , valorofo , e ficuro nelle fue 
forze , apprendea meno , men tornea; 
ond' era piì» quieto. Dall'altro can- 
to la maniera, in cui ripofava tutt' 
armato in mezzo a Tuoi foldati ar- 
mati , e fuori della tenda , V aflìcu- 
rava d' cfTere a qualfivoglia uopo pili 
pronto di quelli , che anche defti fi 
trovavano nelle loro tende. Infegna- 
mento belliflTimo per i giovani , che 
vanno in campagna , a giacere pro- 
pri, e vediti . Così ripeteranno cer- 
tamente meglio, che nudi. Non può 
ben dormire chi non ha 1' animo 
quieto : e come pub averlo quieto 
colui , che fé fuccede qualche fran- 

5 ;cnte , non pub ritrovarfi pronto al 
uo dovere ; e pub rimanere nudo , 
e mal proprio in man de' nemici , 
come a molti è accaduto? Quefla con- 
dotta di Diomede , che fi proppne 
come un beli' efempio da imitarli , 
fu riprefa da Neftore . <>ual divario 
tra noi, e gli antichi ? E qual gloria 
per loro, che le cofe da effi bin finia- 
te ^ diventino per noi oggetti d'am- 



mirazione, anziché d' imitazione? 

(I) Liv. lib. 44. Scuro prje fé ere- 
Bo fi are gale at os ; De inde ubi fejft 
Jint innixos pila , capite fuper margi- 
nem /cuti tofito , foitot flare &c. 
Emilio tolte alle fentinelle lo feudo; 
e fecondo Plutarco , ancor le armi . 
La ragione s' adduce d* Livio nel 
luogo citato : Non enim in pugnata 
vigilem ire, ut armis utatur , [ed ad 
vigilandunt , ut cum fenferit hofliurn 
adventum , recipiat fefe , excitetquc ad 
arma alios . 

(A) Gli Achei , al rapporto di Po- 
libio nel lib. 13. cap. 1. non {lima- 
vano altra vittoria, fe non quella ri- 
portata a forza aperta , e per proprio 
coraggio . E(Ti fi avean fatta una leg- 
ge di non celar le armi , di cui do- 
veano fervirfi , e di non lanciarne 
da lungi ; perfuafi , che il folo com- 
battere legittimo fufle quello , che li 
fa da preflb, ed a piè fermo; quin- 
di avvifavano a'ioro nemici , non fo- 
lo quando avean rifoluto di dar bat- 
taglia ; ma ancora il luogo , dove là 
darebbero . 

(B) Tali furono ì Romani . Li 

lor 
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tica (C) , e col lor giudizio (D) i proprj cotanto vantati i 
ftituti . Gli altri fpeflb T abbandonarono (E) ; e Tempre che 



lor politica nelle guerre, era di ter- 
minarle in guifa , che i nemici fi 
liconofeeffero inferiori , ed incapaci 
di loro refillere ; acciocché non ar- 
dilTero più tentar la fortuna , e rinno- 
var la guerra . Ora il vincere per 
Stratagemma partoriva un contrario 
effetto ; poiché i nemici avrebbero 
Creduto , che fi adoperale con loro 
l'inganno, perchè la forza non baca- 
va. Così infatti credevano , edifeor- 
revano gli Elvezj al rapporto di Ce* 
fare nel lib. 13 della Guerra Gallica; 
ma furono ben torto da lui diffingan- 
nati ; quindi i Romani fcelfero il 
vincere a forza aperta , come quel 
che toglieva ogni lufinga al vinto ; 
e lo sforzava a confeffarfi inferio- 
re : quindi effì non concederono il 
trionfo , le non fe a tale vittoria ; 
e quindi Marcello meritollo per un 
combattimento contro uno fiaccarne ri- 
to di Galli , in cui operò piuttoflo 
da faldato ; e per il famofo attedio , 
e prefa di Siracufa (Città la più ce- 
lebre, e la più ricca di quei tempi) 
dove fpiegb tutti i talenti d' un gran 
generale , npn potè ottenere che l'o- 
vazione . 

(C) Arato , e Filoppomene ( i due 
Pretori più illuflri , ed i due capita- 
ni più famofi , che abbia avuto la 
Repubblica degli Achei) praticarono 
ben ifpeffo gì' inganni , ed i iìrata- 
gemmi nel combattere . Arato non 
ebbe valore per altro . Braviflìmo , 
ardito , ed ammirabile per le forpre- 
fe , e per i combattimenti di notte, 
non era più P iOcflb nelle battaglie. 
Filoppomene , avvegnaché d' un va- 
lore più generale, fi celebra da Plu- 
tarco per aver mifchtato alla manie- 
ra di guerreggiare del fuo Paefe , qucl- 
a piena d' inganni , e ftiatagemmi 



che 
la 

de' Cretelì ; quali vinfe colle proprie 
lor arti , e di gran lunga fuperò . 

(D) Polibio nel cap. 4 del lib. 9 
(in cui parla delle cognizioni nccef- 
farie ad un generale ) dilìingue due 
fona d' azioni militari ; altre , che 
fi fanno alla feoperta, e colla forza: 
altre coli' aftuzia; e dice, che que- 
lle fono in più gran numero . Le co- 
gnizioni , eh' e»li efige ne* generali, 
riguardano quali tutte, queft' ultima 
fpecie d' azioni . Altrove, ed in più 
luoghi dimoftra la (lima , eh' ei nefa- 
cea ; e di Annibale , che cosi fpeflb 
praticolle , tette continui elogi . E 
pure, come ognun sa, egli era del- 
ia Repubblica degli Achei, ed è Pi- 
flefso , che rapporta , e celebra i lo- 
ro gloriofi Misturi* 

(E) I Romani adoperarono gl'in- 
ganni nella guerra fin da'loro princi- 
pi . Romolo con tali mezzi disfece 
que' di Fidcne. Tarquinio con mezzi 
ancora mcn lodevoli, s'impadronì di 
Gabio . Frontino uomo di guerra , e 
Scrittor Romano ne' fuoi ftratagem- 
mi tratta in tre differenti capitoli 
dell' infidic, nel c.5 lib.z in genera- 
le : nel co* Li di quelle tefe nelle 
marce : e nel cap.to lib.3 delle infi- 
dic tefe agli affediati . La maggior 
parte degli efempj eh' Egli rapporta, 
fon de' Romani. Che più? nel cap.? 
del lib.} tratta di corrompere, e fol- 
lecitare al tradimento; e comincia ad 
ordire la ferie con tre efemp} de'Ro- 
mani . Valerio Poblicola Confole de' 
Romani nel principio della Repubbli- 
ca , e della libertà ( tempi pieni di 
grand' efempj della più rigida virtù ) 
adoperò l'infidie, e Pimbofcate con- 
tro P efercito di Porfcnna . Leggali 
Tito Livio nel lib. 2. 
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la lor politica il permetteva . Quindi ne* loro tempi piò pu- 
ri fi vedono approvati de* fatti , che ne' tempi più' corrotti 
fi condannarono; e che oggigiorno (tentano a trovar giuftifi- 
cazione (F) : Y utile dunque era la regola della lor pratica . 
La gloria, e la magnanimità, che vi riconofcano , e vanta- 
no i lor iftorici, ion pretefìi, e colori , di cui lo ricopriva- 
no (G) . Condotta favillima , ed irreprenfibile ; poiché qualora 

lone- 



(F) L' imprefa di Muzio Scevola 
cotanto celebrara e famofa , formereb- 
be oggigiorno piuttofto un Afra/Tino, 
che un Eroe; e pure ella fu esegui- 
ta ne'tempi più puri della Repubblica 
col confenfo del Senato contro Porfen- 
na il più magnanimo uomo del mondo-, 
il quale non folarhente avea .^Roma- 
ni dichiarata la guerra $ ma gli avea 
eziandio avvertiti della maniera , e 
del luogo , in cui l'avrebbe fatta . 
Queir* ifteffi Romani , malgrado la lor 
grandezza <T animo tanto vantata , fe- 
cero tutti gli sforzi per disfarli d'An- 
nibale ; non tracciarono i mezzi 
più biffi., c più indegni ; ed addoga- 
rono finalmente quella imprefa ad uno 
de' loro Cittadini più illulìri , già 
(tato Confole , e tnonfator di Filip- 
po . Perduta poi con la liberti la lo- 
ro virtù ( ma non già la loro politi- 
ca nella guerra ) rifiutarono con dis- 
prezzo l'offerta tetta di Arminio, re- 
plicando con parole magnifiche la tan- 
te volte fmentita loro condotta , e 
eoi! urne, di vendicarti de' loro nemi- 
ci a forza aperta , non già con ingan- 
ni , e fupcrchieria . E pure Arminio 
era allora 1' uomo per loro più for- 
midabile ;e che avea dato a' loro efèr- 
citi la rotta più grande , che avelle- 
rò ricevuta : Ed eran retti da Tibe- 
rio , non da Poblicola . Eleni pi così 
opporli derivano dagl' ifteffi principi. 
Elfi ricufarono la tefta cT Arminio, 
perchè quella non 1' avrebbe dato ve- 
run vantaggio contro a'Gcrmani ; an- 



zi avrebbe ne' loro foldati abbattuto 
il coraggio ; ed accresciuto Y ardire, 
ed il difprezzo ne' nemici ; creden- 
doli da quelli , e da quelli , che i Ro- 
mani non poteffero le non le coll'in- 
fidie vendicar l'affronto della ricevu- 
ta rotta di Varo ; ma riguardo ad An- 
nibale, avendolo già vinto , e- debel- 
lato , non poteano temer tal conse- 
guenza ; onde penfarono ad aflìcurarfi 
in qualunque maniera della Tua per- 
irmi atta più di tutte ad intorbidare 
la loro quiete . La guerra di Porfen- 
na poi minacciava la loro libertà, e 
Salute; ed erano talmente tiretti, che 
non v' era luogo alla fcelta de' mez- 
zi per fottrarlì da tanto pericolo. 

(G) Se vi fu nemico , che meri- 
talfe la lor grandezza d' animo nel- 
la guerra , quelli era fenza dubbio 
Ponenti» }e pure adoperarono l'infidic 
e contro il Suo efercito , e contro la 
fua iftefla perlona. La tregua fatta da' 
Romani con Perfeo per prender tem- 
po , e prepararfi meglio alla guerra 
( arti vecchie , non biasimevoli , e 
Tempre ufate ) fu riprovato da' Sena- 
tori più antichi , come indegna del 
roman coliume , quale decantarono 
così : Non per infidi as , & notturna 
prjtlia , nec fimtdatam fuj>am , impro- 
vifofque ad incautum bojlem reditus , 
nec ut afìu magis , quam vera virtute, 
gloriarentur , bella major es geffiffr.ln- 
dieere prius , quam gei ere folitos bella , 
denunciare etiam , interdum lucum finire, 
in quo dinueaturi e(fent &c. Ma do- 
po 



Digitized by Góogle 



SULL'ARTE DELLA GUERRA. LI B.IV.CAP. VII. iyi 

r oncfto, ed il giufto non fi offenda , 1' utile è ottimo fine 
delle focietà. Che la giuftizia non s'offenda, cosi la fapienza 
facra (H) , e criftiana (I) ; come la profana , e pagana (K) 
egualmente V atteftano : che la gloria niente ne lòffia , li 



po parole sì magnifiche , ecco che da 
fe fteffi feu^prono per vera cagione 
del loro coflume, P utile : InterAum in 
prafens tempus plus profili doU , quam 
virtutt , fed c'jus demum animum in 
perpetuum vinci , cui confejfw expreffa 
fit , fe ncque arte , ncque eafu , fed 
collntis cominus viribus jujìo , ac pio 
itilo effe fuperatum . 

(H) Veggafi l'inganno ktto daque' 
di Jabes al Re degli Ammoniti , i. 
reg. XI, e quello diGiofue nella pre- 
fa di Hai . 

(I) De' Padri bafta produrre S. A- 
goftino.Ecco come ne giudica : Cum 
jujìum belìum fufeipitur , vi aperta 
fugnet quis , aut ex infidiis , nibil 
ad juftitiam intcrejì . Queft. io fopra 
Ciofuc . 

(K) Omero egualmente filofofo , 
che poeta ; e da cui , fecondo il giu- 
dizio d'Orazio , s' impara meglio cioc- 
ché è giufto , ed oncfto , che da' più 
rigidi morali filofofi , dice che fi può 
offendere il nemico, così con ingan- 
no, e di nafeofìo ; come a fona aper- 
ta , ed alla feoperta fentenza così 
giufta, e -vera , che fu abbracciata , 
e feguita dall'Epico latino , malgrado 
le magnifiche idee della fua nazione: 
e poi ancor dall' Italiano . // dolo , o 
fi a 1' inganno preffo gli antichi , e 
gravi Giureconiulti Romani , era vo- 
ce indifferente , che fi determinava 
dagli aggiunti di buono , o di malo . 
Efli chiamavano dolo buono V infìdie 
contra i nemici , e le producevano 
per efempio de! medefimo . Il fatto 
di Sccvola tra le infìdie forfè lo più 
dannofo , ed il men accettevole , fu 
approvato da que' rigidi antichi fena- 
tori Romani , e celebrato fin dall' 



pra- 

iiìefTo Porfenna , che ne dovea efferc 
la vittima ; non che da tutti gl'illo- 
rici , e fcrittori del dritto delle gcn- 
ti . L' ardire di chi fi è avanzato a 
condannarlo deriva dall' ignoranza di 
tal drirto , e dell' ifloria . La breve , 
ed ardirà difefa , ch'egli allegò in pre- 
fenza del Re nemico : hojiis y kojiem 
Decidere volui, contiene tutte le ragio- 
ni , che un tal fatto giuftificano ; e 
contro le quali non v'è rifpofta . Quan- 
ti fatti confimeli rapportano con en- 
comi le memorie del Mondo? 1 pcr- 
fonaggi più grandi non i (degnarono 
d' incaricarfene . Pipino efeguì con 
gloria una fimile imprefa . Veggafi 
Paulo Warnafredo nel lib. 6. Se però 
nel fatto vi fufle perfidia, e P intra- 
prendeffe uno non folo , non ini mi' 
co , ma obbligato alla perfona , che 
infidia con fede efpreffa , o tacita ; 
allora non folo gli Autori; ma colo- 
ro eziandio, che dell'opera de'mede- 
fìmi s' avvalgono , violano il dritto 
delle genti. I Romani dunque nel ri- 
cufare P offerta del medico di Pirro , 
e del maeltro pubblico di Falere, fece- 
ro un azione più giurta , che glorio- 
fa;e non meritano tanta lode, quan- 
ta di biafimo s'avrebbero attirato nell' 
accettarla . Edi in fatti allora così 
pensarono ; poiché non vollero rice- 
vere da Pirro in dono i prigionieri , 
dicendo , che non voleano ricompen- 
fa del non aver commeflb contro di 
lui la più abominevole di. tutte l'in* 
giuflizie: Quelì'iftefTe parole fon rap- 
portate da I lutarco nella vita di Pir- 
ro . Camillo inorridì al fentirc 1' of- 
ferta del maiftro di F&Urc . Egli la 
trovò orrihilc ( fecondo 1 ciprelfone 
di Plutarco ) e fcelkuta ( fecondo I* 

cfprcf- 
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pratica, ed il giudizio di que' popoli, che più ne furono a- 
manti, il dimoitrano : i quali anzi crederono maggiore con- 
feguirne da quella maniera di vincere (L), che dall' altra a 
forza aperta. Tali furono i Greci; ma forfè con più ragione 
celarono ancor elfi fotto le larve di gloria ; ciocché più uti- 
le , e più neceflario nella guerra Rimarono . Senofonte gran 
Filofok>,c gran Capitano non vi riconofce cofa più giovevo- 
le dell' aftuzie , dell' infidie , e degl' inganni : e chi legge la 
fua Ciropedia , vede qual ufo , e quanta eftenfione dà loro. 
L* iftruttivo Omero fa vedere ad ogni paflo , che la forza ce- 
de all'ingegno . In que' fuoi combartimenti di Dei , fa che 
Marte redi vinto da Pallade ; e fa che la prefa di Troja , 
foggetto del fuo Poema, non fi debba già al prodigiofo valo- 
re di Achille, eh' è dell' ifteflb Poema 1' Eroe; ma agi' in- 
ganni, ed alle arti d'Ulifle. 

I vanti , che fi diedero alcuni di non conofeere , nè 
praticar nella guerra , fe non fe la mera forza , debbonfi a 
rozzezza , ed alla barbarie attribuire . Quàl parte vi ha l'uo- 
mo in una tal vittoria ? ed in che fi diftingue egli da'bruti? 
Se il vincere altrimenti, credefi indegno dell' nomo; e fe fi 
vuol efcluderc tutta foverchieria , e vantaggio ; fa meftieri 

an- 

cfpreffione di Livio ) . Nel riggettar- avea riufeito nelle fue intraprefe coli' 
la, non fi credè fare un azione ma- artuzia, e colPingegno faenficava un 
gnanima ; ma un' azione giufta co- bue ; e quello che felicemente rermi- 
mandata dal dritto della natura , e navele colla forza, facri6cava un gal- 
dalle leggi della guerra . Veggafi co- lo ; poiché quantunque < dice Plutar- 
co egli parla predò Plutarco nella co ) elfi fuflero gli uomini più valo- 
fua vita ; e preflo Livio nel Jib. ? . rofi del Mondo ; credevano però, che 
Se i Romani , ed i loro itterici altri- i fucceflì dovuti all'ingegno eran pii 
menti poi parlarono di quelìe azioni; degni dell'uomo; e più onorevoli di 
fe in effe riconobbero la fola gloria, quelli dovuti alla forza, ed alla vio- 
poco folleciti di efaminarne la giudi- lenza . Veggafi nella vita di Marcel- 
zia : fc le citarono , e vantarono in lo . Brafida prelfo Tucidide dice, che 
ogni occafione , in cui lor con veni- la maggiore, e più chiara lode d'un 
va di non adoprare nella guerra l'in- Generale è quella , che può racco- 
lìdie ; ciò avvenne , quando i Fabri- glicre da furti bellici. Silio fa parla- 
1} , ed i Camilli divennero rari , e re a Corvinio così : 
quando le azioni oppofte divennero Btìlanàum e/i sflu r levior léus 

più frequenti. in duce àtxtra. 

IL) In Sparta un Generale , che 
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ancora rinunciare all'arte, alia tattica , ed alla difciplina. 

Un tal errore però più non efifte ; onde non v' è da te- 
merne. Gli uomini per quefta parte fi dirozzarono Cubito , e 
b fi fono forfè anche troppo inciviliti . I confini porti dal drit- 
to delle genti , e dalle leggi della guerra agi' inganni , ed 
infidie belliche, fembrarono troppo angufti all' umana mali- 
zia. La quantità , ch'ella ne inventò non potè più contener- 
vifi . Per dar loro luogo , tentoni in vano di fmuovere i li- 
miti del dritto delle genti . Quefti recarono fermi ; ma fi 
ottenne, che fi eftendelfero quelli delle leggi della guerra , dal 
coftume, e dalla tolleranza (M). 

Quali, e quanti fieno gl'inganni bellici non fi poflbno 
definire. L'iftoria ne dimoftra una prodigiofa copiarla men- 
te de' Generali , e le circoftanze polfono produrne infiniti. 

Ba- 



(M) FI follecitare al tradimento , il 
(èrvirfi dell' altrui perfidia , fi vieta 
dal dritto delle genti ; e fu già con- 
dannato dall'antiche leggi della guer- 
ra . Veggafi Grozio de I. P. & B. Iib. 
5 , c. i , § 21 ; ma P inoffervaoza di 
tali precetti cominciò molto per tem- 
po , e fi refe poi così frequente , che 
fi convertì in coftume , ed ufo di 
guerra . Frontino non efitò punto d' 
annoverare tali mezzi come leciti 
tra' fuoi ftratagemmi . Il cap. 3 del 
hb. 5 della fua opera ha quello titolo: 
De cliciendis ai prodittonem . I Ro- 
mani Mlefli così vanamente gloriofi 
della lor magnanimità, fe ne ferviro- 
no bene fpefto . Taranto può renderne 
doppia teftimoniania . Eflb pacato in' 
poter degli Epiroti , e poi de' Carta- 
gtnefi , fu riacquillato da' Romani 
Tempre con tali mezzi praticati da 
Papirio Curfore , e da Fabio Mafli- 
mo . Egli è mirabile, che dipo que- 
fti efempj forniti da i più gravi per- 
fonaggi , e più illuftri , che Roma 
vantar pofla ne' fuoi tempi migliori , 
fiali condannata, come indegna del co- 
ftume Romano , la tregaa fatta con 

Tom.lI. 



Perfco a fine di prender tempo ; 
arte permetta dal dritto delle genti , 
ed approvata dalla politica . Le de- 
clamazioni , che fecero allora i vec- 
chi Senatori mi fembrano limili agli 
fcrupoli di fer Ciappelletto . Il fine 
certamente è l'ifteffo. Cioè accufarfi, 
e mettere avanti gli occhi , ciocché 
non è colpa , per celare la vera col- 
pa. Non v' è cofa né più bizzarra , 
nò più impertinente del lor linguag- 
gio . Quando fanno ciocché devono , 
operano da eroi : quando violano il 
dritto delle genti , fi contentano di di- 
re , che non operano da' Romani : 
di quefti fatti ne parlano poco , sfor- 
zati , ed alla sfuggita: di quelli fem- 
pre magnificamente , ed in ogni oc- 
cafione ; e pure fi riducono a i due 
fopral legati , ne'quali Fabrizio, e Ca- 
millo , che ne ioti (lati gli Autori , 
non fi vantano, che d'efler fiati gia- 
lli . Frontino gli annovera fotto il 
capitolo, che ha per titolo : De Jujlitia; 
capitolo di efempj il più povero , per- 
chè non contiene , che quelli due : 
ma tutti e due per altro , forniti da' 
Romani . 

Bb 
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Batterà parlare di due più generali , e comuni ; e che fon» 
flati in tutti i tempi lodevolmente praticati. 

C APITOLO VIIL, 

Delle Sorprefc * 

LA voce di Sorprcfa dimoftra chiaramente ciocché fignifl- 
ca; ed è di quelle, che col definirli rendonfi più ofcu- 
re; ma in un fenfo più eftefo , fbrprendere il nemico, vale 
l'ifteflb, che forzarlo a combattere contro fua voglia , con 
difvantaggio , e qua ndo non gli conviene . In quetto fenfo 
non v'è cofa più facile , che le forprefe . Le neceflita indi- 
fpenfabili della guerra ne fornifcono frequentimme le occa- 
fioni . Un Generale può eflere obbligato a dividere il fuo 
efercito in più quartieri ; e forfè tra loro lontani per farlo 
fuiTHtere : ed ecco le forprefe de' quartieri , come intervenne 
a quelli, che Celare ftabilì per il fuo efercito nelle Galiie. 
E quando ancora il Generale penetri il dìfegno del nemico,, 
e fia avvifato de' fuoi movimenti, non lo farà mai a tempo 
per radunar tutta la truppa , onde combatterà con difavvan- 
taggto; come avvenne al Vifconte di Turena nella battaglia 
di Mariendal : fe non è obbligato a dividerfi per le fuflHren- 
ze , farà talora corretto a cercarle molto lontano r ed ecco 
le forprefe de' convogli, de' foraggi ec. In tutte quelle circo- 
fhnze bafta eflere attaccato per eflere forprefo. Égli e vero, 
che ciò non può mai avvenire fenza propria colpa; ma è una 
colpa, di cui non è andato efente nè Cefare , ne Turena; 
fcufara dal primo; confeffata con maggior grandezza d'animo 
dal fecondo. 

La marcia d r un efercito fornifee altresì occafioni alle 
forpre(è ; frequentimme, qualora elle fia mal regolata r non 
rare , quando ancor la marcia fìa ben diretta ad un nemico 
intraprendente, e pronto a profittare d'ogni ci rcoftan za ; poi- 
ché ve ne fono alcune, in cui non balia la vigilanza di chi 
dirigge la marcia ; ma vi vuol tutta l'aite per Hòttiarre l'è- 
iercito d'ogni pericolo. Le 
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Le forprefe poi de' polli , delle guardie , delle piazze , 
c degli eferciti non pofTono riufcire fènza una graviflìma 
negligenza di chi le forfre ; poiché in tutte quefte fituazioni 
fi ritrova nello flato proprio al combattere ; o almeno dee 
ritrovarviG , non eflendovi cofa , che V obblighi , come nell' 
altre divifate circoftanze,a dipartirfene. Chi l'intraprende Je 
fonda giuftamente fulla certa fetenza della negligenza del ne- 
mico; e fenza quello fondamento, farebbe un' intraprefa te- 
meraria- x 

Ma quefta negligenza , che fornifee non men 1* idea t 
che il fondamento alla forprefa , poco giova alla xiufeita , fe 
V efecuzione non è accompagnata da tutte le dovute mifure, 
e precauzioni . La principalimma di tutte è di celarla in gui- 
fa, che non pofla jiemmen fofpettarfi dal nemico . Il fecre- 
to nel tempo d'idearla, non bada, nè è così facile ad ofler- 
varfi ; poiché bifogna comunicarlo; febben al più tardi , a quel- 
le perfone , che neceflàriamente debbono avervi parte . Ma 
fin qua fi tratta di celare i penfierL La cofa è difficile , quan- 
do arriva al bifogno di celare i fatti , i quali fono i prepara- 
tivi, o movimenti ec. quelli non lì poilono certamente na- 
feondere; ma fi poflbno ben mafeherare : ed in ciò tutta 1* 
arte condite. Ella fi apprende dagli efempj . Annibale nella 
forprefa di Taranto ne fornifee un molto iftruttivo (A) : i pre- 
cetti, che da il Signor Folard fon ottimi (B)- 

Il tempo di efeguirla è la notte ; e quindi fu dato a 
tal 1 imprefa il nome d'incamiciate (C) . Neil' ultima ora, o 
fia fui termine della notte fi dee giungere al nemico . O 
prima , o più tardi , che s' arriva , l' imprefa fvanifee , o feri- 
na frutto , o con danno (D) . Bifogna dunque arrivare al 

pun- . 

(A) Vcggafi preflb Polibio lib. 3 l'arrivare prima del tempo difegnato, 
cap. 7 . che dopo ; poiché ( die' egli ) colui , 

(B) NeHofTervazioni fulla battaglia che arriva tardi , come cooofee da 
d' Adis §. 8 , e o. lungi la fua mancanza , fi pub riti- 

(C) I foldati desinati a tali intra- rare fenza pericolo ; ma chi arriva 
prefe, per didinguerfì da'nemici nella troppo pretto , ed è ftato feoverto 
notte, s'indolTa vano camicie bianche, (come in tal cafo dee avvenire) corre 

(D) Polibio giudica più pericolofo filchio d' eflere interamente disfatto. 

Bb 2 
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punto giuflo . Ma per arrivare al punto giufto , fa raeftieri 
ancora partire al punto giufto . Quefto non fi può determi- 
nare , le non dopo, che fi fa la quantità (E), e qualità del 
camm ino , che dee far la truppa : il tempo , che ella efìge 
per percorrerlo (F) ; ed il tempo, che la durata della notte 
concede (G). 

Il 



(E) Nelle quantità del cammino fi 
fuole cercar foltanto la lunghezza del- 
le ftrade . Quefta notizia bada al viag- 
gio d' un uomo ; ma non già alla 
marcia d'una truppa. Un uomo ter- 
minerà certamente prima il Tuo viag- 
gio in una ftrada di Tei miglia , che 
in altra di dieci ; ma una truppa pub 
terminar prima la Tua marcia in una 
flrada di dieci miglia, che in una di 
fei , fé quella di quella è molto prù 
angufta ; poiché uno de' rapporti , che 
formano la velocità relativa della trup- 
pa ( come altrove fi è detto ) è la 
fronte , con cui può effe marciare : 
quindi nella quantità del cammino deefi 
ancor cercare la larghezza delle ftra- 
de , fé quefta continua fempre riflef- 
fa , o fe varia . La minore , che fi 
ritrova è quella t che fi dee mettere 
a calcolo , perchè in etta fi vengono 
a perdere i vantaggi , che dar poflb- 
110 le larghezze maggiori . Una ftra- 
da per efempio , che conceda alla 
truppa di marciare a 16 di fronte t 
fe in alcuni fiti fi riftringe in guifa, 
che non le permetta più , che la fron- 
te di quattro ; fi dee confederare co- 
me fe fempre la fronte di 4 conce- 
dette ; concioflìachè la truppa arrivata 
a tali ftretti , vien a perdere quel 
tempo , che avrebbe perduto nell in- 
traprender la marcia , qualora la ftra- 
da avene cominciato , e continuato 
con eguale ftrettezza . 

(F) Il tempo , che la truppa efi- 
ge vien dimoftraro dulie fatto calcolo 
della fua velocità relativa, di cui al- 

s 



trove fi è baftantemente parlato . 

(G) Quefta notizia non era così 
facile ad averfi anticamente . Info- 
gnava ricorrere allaftronomia , ed alle 
ofterv azioni . Un calendario , ed un 
orologio ci rifparmiano adeflb quefta 

{>ena . Nel calo folo che un Genera*- 
e ruffe sbalzato da un clima all' al- 
tro , dovrebbe ricordarG o dell' aftro- 
nomia, o pur di provvederfi d'un al- 
tro calendario , poiché le notti non 
folo caefeono , e mancano fempre 
da i folftizj agli equinozi ima varia- 
no ancora fecondo ì climi ncgl'ilUttì 
tempi dell' anno . Se uno a cagion 
d'efempio in un de'due folftizj parti- 
to da Londra , ed arrivato in pochi 
giorni in Gibilterra , fi credette di ri- 
trovarvi la notte eguale a quella , 
che avea colà lafciataro rurcrelcil- 
ta , o mancata con un divario cor- 
rifpondente al tempo del fuo viaggiò; 
s' ingannerebbe certamente , ed al? 
ingrottb.Ma un'ignoranza così gran- 
de , non fi può ritrovare oggigiorno 
in chicheffia. Anticamente Polibio ri- 
trovolla,e forfè ancor più grottolana 
in Cleomcne, nella forprefa di Mego- 
lopoli ; quale perciò non riufeì . Cosi 
almeno dice Polibio nel cap. 4 del 
lib.o;ma Plutarco, che deferive nel- 
la vita di quefto Re Spartano tutte 
le Tue azioni , non fa menzione d* 
altra forprefa di Megalopoli , fe non 
di quella , che perfettamente riusci- 
ta , diede in mano di detto Principe 
la detta Città ; quale poi ne rimafe 
quali diAruita per aver ricufàto la 

li- 
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Il luogo, per cui fi dee intraprendere , varia fecondo le 
circoftanze ; onde non può eflere fe non dalle medefime de- 
terminato. Si dee fcegliere il meno guardato , ed il meno 
fofpetto, e. quello fuol efler Tempre lo più fìcuro (H) . 

La riufcita dipende dalla buona difpofizione univerfale ; 
dall' efatto ripartimento delle funzioni di ciafcheduno ; e dall' 
oflervanza delle medefime , quando tutte le cofe corrifpondo- 
no al piano fatto. Ma fe $ incontrano oftacoli, ed acciden- 
ti non preveduti ; vi fa inetti eri non folo in chi dirigge il 
tutto; ma in coloro altresì, che fono incaricati delle parti , 
capacita , e rifolu zione per conofcere il partito da prendere , 
c per prenderlo fubito, ed a tempo. 



CAPITOLO 

Del? imbofcate. 



IX. 



CHiamafi imbofcata Y appiattare in qualche luogo (A) 
una porzione di truppa (B), donde al tempo opportu- 
no (C) affalga improvvifa il nemico ; quindi fi fcorge , che 

l'ini* 



generofa offerta del fuo vincitore . Di 
quello fatto ne conviene anche Poli- 
bio nel lib. 2 cap. io, e 12. Bifogna 
dunque dire , che fiafi tentata un al- 
tra volta da Cleomene la forprefa ; 
poiché non fi può credere in Folihio 
un giudizio ingiufto , benché contro 
il disruttore delta fua Patria . 

(H) La forprefa della Città di Sar- 
di ne fòmminiftra la pruova , e Pc lem- 
pi o . Lagoni di Creta ne formò il pro- 

§etto full' e!penen7a , e la certezza 
i tal verità . Veggafi pretto Pohbio 
nel cap. 4 lib. 7 . 

(A) Il luogo più naturale é un 
un bofeo , da cui riceve il nome ; 
ma é ancora il più f>fnetto ; onde 
fono migliori que' luoghi , che poffo- 
no nafeondere una truppa lenza di- 



moftrarlo . Di quefli fe ne incontra- 
no pure nelle campagne piò aperte . 
Chi fi contenta dell' apparenza , t 
non s'inoltra piò avanti con le fue di* 
ligenze , é facile a cadervi . 

(B) La truppa , che fu uà fi nell* 
imbofcata , dee effere adattata al luo- 
go . Se non vi può agire , che la fo- 
la fanteria, farà di fanteria; feépiò 
proprio per la cavalleria, farà di ca- 
valleria i e fe ammette P una , e V 
altra truppa , amendue vi fi poffono 
fituare . 

(C) ' II tempo opportuno vien di- 
moilrato dal difegno , e dall' oggetto 
dell' imbofcata. Dall' efattamente of- 
fervnrlo dipende la riufcita. L' anti- 
ciparlo la fa fempre abortire ; e tal- 
ora cagiona la propria disfatta* 
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T imbofcata è* una fpccie della forprefà . 

Ella fi fa a' foraggi (D) , a' convogli , ai bagaglio (E) , 
ed all' efercito nelle marce , e nelle battaglie ; talora eoa 
parte (F) ; e qualche volta con tutto V efercito (G) . 

Come T imbofcata varia di oggetto , cosi varia di maf- 
fime , e di regole. Ciafcheduna ha le fu e particolari , e pro- 
prie . Quelle , che fi fornifeono da alcuni Autori (H) non 
badano a regolarci* Giova più raccoglierle dagli efempj , di 
cui ne ridonda f iftoria • Il principio generale , donde tutte 
derivano, è di cogliere il nemico nel punto, in cui è meno 
preparato , e men atto a refiftere . 

L' imbofeate fi fondano fulla trafeuraggine del nemico , 
o nata dalla ficurezza delle fue forze , o dall' ignoranza de' 
luoghi, e di ciò, che vi fi può intraprendere; quindi fa me- 
ftieri di ben conofeere l'inimico prima di determinarvifi . La 
fpefsa loro riufeita, dimoftra che rare volte manca il fonda- 
mento „ CA- 



iP) Vertono ne forni fee un efem- 
•pio non men bello , che i Eruttivo, 
nell' Imbofcata, che tefe al foraggio 
dell' efercito di Pompeo in Ifpagna 
preffo Laurone . Frontino lo rappor- 
ta nel cap. 5 , lib. 2 . Le memorie 
moderne non ci offrono efempj d'un 
intraprefa sì generale. Le imbofeate, 
che fi fanno fono per lopiìi tefe da 
piccole partite , quali fi contentano 
di trafportarne una porzion di caval- 
li ; ciocché quando fpeffo (accede , 
non lafcta d' apportare graviamo dan- 
no al nemico. 

(E) I con voi , ed il bagaglio fo- 
no gli piti (oggetti all'i mbofeate . Le 
feorte fanno troppo a difendergli da 
un attacco ancor Spettato , non che 
improvvido . 

(F) Nelle battaglie una piccola 
parte dell' efercito , come corpo di 
riferva , s' imbofea per attaccare nel 
tempo , che i due eferciti fono già 
alle mani ; o ancor dopo la rotta 
tT un de' due eferciti , per terminar 



V intera disfatta del nemico ; 0 per 
rifarcire la propria . Tali imbofeate 
fon facili così a farfi , come a riu- 
scire, qualora il luogo fia nel terre- 
no dell' efercito , che le fa . Non cosi 
quando il luogo dell'imbofcata è nel 
terreno , che occupa l' efercito , che le 
foffre; poiché allora per poterli fare, 
vi vuol tutti la trafeuraggine , che eb- 
be Sempronio alla Trebia. La batta* 
glia di Dreux prelènta un Camofo e- 
Tempio d' un' imbofcata fatta dalla 
metà dfunefercito; forfè non prepara- 
ta con tal difegno,raa così riufeits, 
perchè feppe il Duca di Guifa profit- 
tare a tempo, dell' errore de' nemici . 

(G) La battaglia del Trafimeno 
ne fomminiftra un efempio forfè pii 
vergngnofo per Flaminio , che gloriofo 
per Annibale . Che un efercito cada 
interamente in un' imbofcata tefagli da 
un altro efercito, non pub avvenire 
fenza inefeufabile colpa del generale . 

(H) Il Signor Montecuccoli , U 
Marchefe di Feuquicrs ce. 
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CAPI TOLO X. 

Delle Scaramucce. 

LA Scaramuccia è un combattimento , o zuffa tra piccole 
parti degli eferciti ; e per Io più fuor d' ordinanza . Si 
attacca alcune volte a cafo ; ed altre con difegno , come per 
riconoicere un Tito , per celare un movimento , ed una ope- 
razione al nemico ; per tenerlo a bada , e trattenerlo nella 
marcia fin che fopraggiunga il groflb dell' efercito ; per far 
prigionieri , e prender lingua ; e per incoraggire i foldati ; e 
preparargli con quefto fàggio a' combattimenti più grandi » 
Anticamente formava ancora quali Tempre il preludio della 
battaglia . 

I veliti erano la truppa detonata da' Romani a quefta 
fpecie di combattimento , quale perciò chiamavafi , Velttat'to: 
in tempi meno antichi vi fi impiegavano i mofehettieri : ne* 
noftri , in cui non vi fono si varie fpecie di truppa , fi pren- 
de dall' efercito un numero di gente proporzionato al brio» 
gno: ed il terreno decide , fe dee effer cavalleria. y o fante* 
ria; o runa , e l'altra» 

La maflima generale , che fi dà per regolare le fcara- 
mucce , è y che s'impegnino con poca gente; e che fi foften- 
gano con molta . Quefta maflima utile da oflervarfi in tutte» 
è neceflariflìma in quelle fcaramucce ,che hanno per oggetto 
l'avvezzare i foldati al nemico y e l' incoraggi rli ; poiché bi- 
fogna proccurare , che ne riportino il vantaggio . Altrimenti 
effe partorirono un contrario effetto ; ed ia vece d' incorag- 
gire i foldari, l'invilifcono. 

CAPITOLO XI. 

Delle Battaglie* 

LE Battaglie fono le azioni nella guerra più generali , pia 
brillanti, e più decifive . Eite danno il nome a' Gene- 
rali 
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rali ; e decidono i gran litigj degli Stati : quindi coloro , che 
prezzono il proprio nome , e lo flato , non vengono a tali 
azioni , fé non qualora fperino con fondamento la vittoria ; 
o quando dallo sfuggirle deriva un danno certo, quali eguale 
all' incerto , che può apportare la perdita , che fi teme : o 
pure quando altrimenti il fine della guerra non fi può con- 
feguire . 

Per poter fperare la vittoria con fondamento , bifogna 
aver forze maggiori ; ma non fi può formare un giudo giù- 
dizio di quella maggioranza di forze, fenza un' efatta feten- 
za delle cofe , di cui fi giudica ; nè fi può ottenere quella 
fcienza , fenza un rigorofo efame delle cofe medefime : quin- 
di fa d'uopo efaminare così il proprio , come il nemico efer- 
cito nella quantità , e qualità de' loro agenti . Nel proprio 
efercito bifogna conofcere il genio , il valore , e la forza di 
ogni truppa , e l' abilita degli Ufiziali ; maflì ma mente di quel- 
li di grado maggiore (A) . Quelle circoftanze devono faper- 
fi per propria iperienza , o per altrui teftimonio veridico , 
conofcitore , e non fofpetto . Se mancano quelli mezzi , bifo- 
gna neceflàriamente farne il faggio nelle piccole occafioni , 



(A) L'efperienTa , o la pratica mi- 
litare è argomento fallace dell' abili- 
tà degli uomini . Cefare fui bel prin- 
cipio del fuo gloriofo cammino, nel- 
la guerra contro gli Sviazeri diede 
una commiffnne importante a Con- 
àldio ; quale fi crédeva peritiflìmo dell' 
arte della guerra , come quello, che 
avea militato fotto Stila, e poi Cotto 
Craffo . Queft' uomo di così grand' 
cfperienza fece per fua (ciocchezza , 
« timore , perdere al fuo Generale la 
più bella occafione di battere i ne- 
mici , e tutto il frutto dell' intrapre- 
fa . Ce fare , che non avea ancora acqui- 
ftato la cognizione dell'abilità dc'luoi 
Ufiziali , feguì la regola generale de* 
lunghi fervi*) ; ma gli ballò averla 
ritrovata falfa una volta , per non av- 



valetene mai più. Di Confidio non 
fi fa più menzione ne' fuoi comen- 
tarj . Nello fcrittore della guerra di 
Affrica fi rinviene finalmente un Gon- 
fidio-, che per la fomiglianaa del ca- 
rattere dee crederfi 1' itleflb . Quello 
paffato forfè al partito repubblicano, 
fu il primo nemico , che Cefarc in- 
contrò nell' approdarvi . Egli vi ritro- 
vò lo (lefTo timor panico , e Piflefla 
ignoranza ; qualità fedelmente con- 
fervate, malgrado rant' ultra fpcrienza. 
Ma quella volta giovarono afTaiflim© 
a Celare. Senza di effe, farebbe fta- 
to fp iettato .Con lìdio ha lafciato fuc- 
ceffori , non così Celare ; o almeno 
pochin*imi,come lui,ceflano d'avva- 
lerli di tali uomini. 
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che fi prefentano, o che a bella pofta fi cercano. Ntun ar- 
tefice fi mette a fare un' opera con iftrumenti prefi a cafo , 
fenza prima eGiminarli , e vedere fe vi fono proprj : ed un 
Generale dovrà fervirfi ad occhi chiufi di quelli , che gli fo- 
no dati per un'azione, da cui tanto dipende? Nel contrario 
efercito bifogna conofcere la forza particolare d' ogni mem- 
bro ; ma foprattutto Y indole del capo ; poichì fi può dire di 
un efercito, ciocché Alefiandro difTe d'una fortezza , per rap- 
porto a chi vi comandava (B) : quindi giova rintracciare con 
ogni ftudio , e diligenza le paffioni di fpirito , o di corpo, 
alle quali è foggetto. Se è vano, temerario, prefuntuofo , o 
circofpetto , e timido ; fe è attivo , o negligente , e lento ; 
fe è dedito al vino , alla crapula , al fonno , alle donne ec. 
Annibale dee a quefto ftudio la maggior parte delle vittorie 
riportate contro i Romani. 

Acquiftata la cognizione così del proprio, come del ne- 
mico efercito; e paragonatili affieme , e nel tutto , e nelle 
loro parti , allora fi potrà formare un gtufto giudizio della 
maggioranza di forze . Se quefta vi è nel proprio efercito , fi. 
cerchi la battaglia : fe non ve , fi sfugga ; e fi cerchino al- 
trove (C) que vantaggi , che nel combattere a forza aperta, 
mancano . Ella è una verità paifata già in maflìma (D) : che 
difficilmente rimane vinto colui , che può giudicare gì urta - 
niente delle fue , e delle nemiche truppe . 

Ma per poter giudicare giuftamente , non bafta afcoitar 
folo la propria ragione ; ne hdarfi del tutto fui proprio di- 

fcer- 

(B) Alcflandro nell' atTedio d'una Plutarco nella Tua vita. . 
fortezza della Battriana , mentre gli (C) Nelle forprefe , nell' imbo- 
rapprefentavano la difficoltà di pren- cate , ed in tutti quelli combatti- 
derla per enere inaccorti bile da tutte menti, che condotti con arte, e da- 
le parti , dimandò ad Oxiarte , che ti con vantaggio , diminuirono I' e- 
uomo era, e di qual coraggio Sifime- fercito nemico in guifa , che fanno 
tre , che la difendeva ; ed eflfendogli pattare la maggioranza di forze nel 
rifpofto, eh' era timido, e vile; di- proprio. 

te dunque ( tofto ripigliò ) , eh' el- (D) E* rapportata da Vegezio fot- 
la è faciliffima a prenderli -, giacché to il titolo : Regulx bellorum gene 
è così vile colui , che vi comanda ec. rales. 

Tom.IL Ce 
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fcernimento. Bifogn a ricercar gli altrui lumi, ed avvifi prima 
di rifolverfi ad un azione, in cui gii errori non ammettono 
emenda (E) . 

Se non è lodevole il difprezzare gli altrui ayvifi , nem- 

men 

(E) La neceflìtà di configliarfi é 
Ben efprefla da Neftore , quando par- 
la ad Agamennone nella feguentegui- 
fa : Bifogna , che voi fappiate non fo- 
to parlare con faviezza , e con digni- 
tà ; ma fentir tutti , e feguire il confit- 
tilo migliore per il ben ^voflro , e per 
ti bene generale di tutta la Grecia. 
Dopo che avrete feguito il buon confi- 
gli , diventa voflro ; e vi farà altret- 
tanto e maggior onore , che a colui , che 
r ha dato . lliad. Itb.S. 

La favia rifleflìone , che nell' ulti- 
me parole di quello difeorib di Ne- 
ftore fi racchiude , è ammirabile . El- 
la è parto d' una fublime filofofia ; 
ed abbatte gli fortilfimi oftacoli , che 
generalmente fi oppongono all'afcol- 
fare , e molto più al feguire gli al- 
trui avvifi . L' amor proprio , la ge- 
lofia, e F invidia formano tali ora- 
toli ; poiché fi (lima propria vergo- 
gna , che altri penfi meglio . Quelle 
pa filoni fon radicate nella natura de- 
gli uomini; e la prima ancor ne'mi- 
gliori . Per vincerle vi bifogna un 
coraggio mafiìccio,efilofofico,ed un 
eroifmo . Perciò Omero fa dire a 
Neftore , che V altrui avvifo , non 
folo per r esecuzione diventa pro- 
prio , ma ci apporta altresì maggior 
onore, che a colui che F ha dato ; 
più acutamente invero , e più no- 
Immente di Efiodo , la cui fentenza 
Tit. Liv. mette in bocca a Minucio, 
quando dopo la rotta ricevuta da An- 
nibale per efferfi divifo da Fabio , par- 
la a' fuoi foldati cosi : Sape ego , w- 
q uit , audivi milites eum 'prtmum effe 
virum , qui ipfe confutai quid in rem 
fu ; fecundum eum qui bene monenti 
ebediat : qui nec ipfe confulere , net 



alteri parere fide, eum extremi effe in- 
geni i. Dell' iftefla fentenza s' avval- 
se Cicerone nelF orazione a prò di 
Cluenzio: Sapienttffimum effe dicunt 
eum , cui quod opus fit ipfi venia t in 
mentem ; proxime accedere illum , qui 
alterius bene inventi/ obtemperat . Dif- 
fi più nobilmente, perchè è più ra- 
ro , e più difficile a rinvenire chi 
fia fupcriore all' ordinario , e comu- 
ne attacco per la propria opinione 
formato dalle divifate paflioni , d» 
colui, che nelle cofe vegga il meglio. 

Neftore , Ulifle , Agamennone , 
Diomede eflendofi incontrati nel tem- 
po , che i Troiani con ftrage de* 
Greci erano penetrati fin al campo, 
penfano qual efpcdiente fi porta pren- 
dere in quel frangente . Agamenno- 
ne propone, che s'imbarchino; q ial 
partito come pericolofo, e vile vien 
rigettato con difprezzo da U li/Te . 
Agamennone allora dice, che fe al- 
cuno o giovane , o vecchio ha con- 
figlio migliore , lo proponga . Non 
bifogna (diflc Diomede) cercar molto lon- 
tono chi ne darà uno migliore , Ecco- 
lo fe volete intenderlo , e ci* un fe- 
sreto difpetto divedere, che qutflo con- 
figlio venga da un giovane , ncn vi 
conduca a rigettarlo . Parla poi della 
fua qualità , e nafeita , e conchiulde 
così : Ma tutte qutfie cofe vi fon note; 
perciò non mi riguardate conte un uo- 
mo fenza nome , e fenza nafeita , * 
non disprezzate il configlio , che vi 
darò . » . 

Omero ci apre in qoefto difeorfo 
il cuore umano , e Io fa vedere in 
tempi sì remoti foggetto all' iftefse 
paltoni , di cui è tuttavia agitato. 
In tal difeorfo fi ravvifa , che la 

qua- 
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<hen può commendarti il non faper fare qualche volta da fe. 
V una farebbe condotta tetneria : V altra debole , Vi fono 
circodanze, che non danno luogo a configlio (F): le occaiìo- 
tii panano^ e fvanifcono fe quel tempo , che dovrebbe impie- 
gar 

qualità di chi configli! fa giudicare T irteflb effetto , che fe fi diceiTe di 
del configlio. Quello è un pregiudi- non combattere , fe non quando l'ini- 
zio generale, e di tutti i tempi . Lo mico vuole, o gli è di vantaggio. La 
avverti già Salomone Pauper iocutus mancanza di libertà , che quindi ri- 
efl , & dicunt quis ejì Me ? Dhes fulta cooofciuta dal nemico , fa eh* 
loeutus ejì ì & fermonem eius ad na- egli intraprenda ciocché gli aggrada. 
bes ufque deducunt : JE da Arnaldo La foggezione del Principe di Con- 
vien notato come un cattivo , etrop- dè agli altri Generali dclPefercito di 
po comune difetto di raziocinio . Spagna ; c le lunghe formalità , che 
Quindi Diomede prima di proporre bifognava offervare prima di rifolve- 
il fuo avvifo cerca, di eftollere la fua re un movimento , fervirono di ap 



qualità . 

Egli è pur da notarli , che il ge- 
nerale de' Greci cerca il configlio an- 
cor da' giovani ; e che un giovane 
lo dà il migliore in un' adunanza , 
dove vi eran Neltore , ed Ulifse i 
più favj, ed erperimentiti de' Greci, 
<d i datori de' migliori configli, co- 
me da Omero con Ornili aggiunti 
fono chiamati . Si ofserva ancora , 
che Diomede quantunque autorizzato 
dal pcrmcfso , o comando del gene- 
rale ; pure perchè giovane , fa un 
lungo proemio per rendere accetto il 
fuo con figlio . Che farà d' un gio- 
vane, che fenza permcfso , e fenza 
qualità parli? 

(F) Se per profittar delle occafio- 
ni bi fogna talora non afpettar confi- 
ggo per rifolverfi a combattere; che 
avverrà quando fi devono afpettar gli 
ordini da lungi , o quando quelli 
efpreflamente lo vietino? Tali coman- 
di non fi poffono efeguire fe il ne- 
mico non vi concorre i poiché fe que- 
fto vuol dare ad ogni modo battaglia, 
è forza riceverla . H nemico non cer- 
cherà certamente di combattere quan- 
do non gli conviene ; ma lo cerche- 
rà fubito , che vi trovi il fuo van- 
taggio ; onde qucfti divieti producono 



poggio , e di motivo alla maggior par- 
te dell' intraprefe del Vifconte di Tu- 
rena contro tali nemici ; le quali al- 
trimenti farebbero ftate temerarie . La- 
condotta de' Romani fu ben diverfa. 
Non fi prcfcriiTe mai a* loro Genera* 
li la maniera di far la guerra » Elfi 
aveano il comando libero , e difpori- 
co;e con tutto ciò nelle gravi guer- 
re , che minacciavano la Repubblica 
di qualche danno , fi dava loro nn 
potere più illimitato , ed affoluto, o 
per mezzo della dittatura , o di quel 
trifte Senatufconfulto : Vtdetnt Confu- 
les ne quid Refpublica detrimenti ca- 
ptar . Tanto fi ftimava neceffario al- 
la riufeita delle guerre il dilpotifmo 
nel Generale. 

Non folo i Romani vollero che il 
Generale averte tutta la libertà nell* 
azioni ; ma ancor ne 7 penfieri ; per- 
ciò niuna colpa , o mancanza puni- 
rono , purché fuffe da malizia eterne. 
Quefto coftume fi ofTerva nell' ora- 
zione di Fabio a favor di fuo figlio 
perfeguitato da Poftumio -, e fu allega- 
to per la ragione più forte . Ma in 
una maniera più brillante , e forpren- 
dente fi ravvifa nell' accoglimento 
fatto dal Serrato a Varrone dopo la 
battaglia di Canne . La perdita de' 

Ce 2 
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garfi n all' azione , nel deliberare confumaQ . Egli è vero , che 
per ifcoprire , e prendere il giufto tempo fa meftieri di vi- 
lla troppo acuta , e di ben fino difcernimento ; ma quelle 
qualità fono per l'appunto quelle , che i grandi , e gli eccellen- 
ti, dal volgo de* Generali diltinguono . Una femplice occhia- 
ta , che diede Cefare alla pofizione dell' efercito di Pompeo, 
ballò a determinarlo alla famofa giornata diFarfaglia; quell* 
azione , che dovea decidere dell' imperio del mondo , fu rifo- 
luta in un folo punto . La lentezza , o prontezza del deter- 
minarli , non già da timore , o ardire ; ma dall' ignoranza , 
o dalla fcienza derivano. 

Rifoluta la battaglia , la prima cofa da farli è 1' invo- 
care il Signor degli Eferciti . Quella pratica antichiffima in 
tutte le Religioni (G) divien temeraria , fe non è accompa- 
gnata dalla cooperazione del Generale (H) , la quale in mol- 



Romani era la più grande , che avef- 
fero potuto (offrire , e tutta cagiona- 
ta da colpa, e dall'ignoranza del Ge- 
nerale; con tutto ciò lungi dal cali- 
garlo . Il Senato gli ufcì all' incon- 
tro , ringraziandolo , che non aveffe 
difperato della Repubblica . Chi sa le 
cattive qualità di Varrone ; e ma/fi- 
inamente la fua infoffribile prefun- 
zione , vede con forprefa , e forfè con 
difpetto un trattamento , eh' Egli non 
avea meritato ; ma per poco che vi 
rifletta fcuopre in quella Repubblica 
una grande magnanimità unita ad una 
grande prudenza ; poiché cosi i Gene- 
rali non avendo la mente agitata dal- 
la riufeira dell' intraprefe, e da'giudi- 
zj per effa cagionati , potevano vie- 
meglio , e più liberamente penfare 
alla condotta della guerra . Il proprio 
onore efpofto agli occhi dell' Univer- 
io , agita baftantementc 1' animo per 
non aggiungervi altra cagione. 

(G) Si ravvifa preffo Omero , quan- 
do Ajace , a cui era toccata la forte 
di combattere contro Ettore , dice a 
iuoi , che drizzino le loro preghiere 



te 

a Giove , mentre egli va ad armarfi; 
e fi vede ancora fin da quV remotif- 
fìcni tempi regnare quella falfa ver. 
gogna , che impedifee talora in par- 
ticolare , una pratica sì lodevole ; poi-, 
chè Ajace avverte i Greci , che pre- 
ghino in fegreto t acciocché i Troja- 
ni non gì' intendano ; ma appena 
efpreffo un tal penfiero , fi pente di 
averlo concepito ; ne vede tutta la 
baffez?a;ed interrompcndofi foggi un- 
ge loro , che preghino pure ad alta 
voce , come lor piace , dimoftrando , 
che il vero coraggio è fupcriore a ta- 
li rifleffi . Evvi però un divario tra 
la vergogna d' Ajace, e quella, cho 
a' notòri dì s' offerva ; poiché quefla 
nafee dal penfare , che i compagnf 
potrebbero fofpettare mancanza di co- 
raggio ; e quella nacque dai timore r 
che poteffe deftarfi fimil idea , ed opi- 
nione ne' nemici . 
" (H) Plutarco nella vita di Paolo- 
Emilio ripiglia fortemente , e biaft* 
ma Pcrfeo d' dTerlì appartato dalla 
battaglia per far un facrificio ad Er- 
cole , come fe Ercole (die'cgji) fuf- 



Digitized by GoogI 



SULL'ARTE DELLA GUERRA. LlB.IV.CAP.XI. 105 

te* cofe confitte, che confiderar fi poflbno prima della batta- 
glia , neir atto , e dopo . 

Tra le follecitudini del Generale ( che la battaglia pre- 
cedono) la principaliflìma è di preparare gli agenti a sì gran- 
de azione , coli' accrefcere la forza particolare di ciafchedu- 
no ; e la forza generale r che tutti ricavano dall' ordine , e 
dalla difpofizione . 

S' accrefce la forza particolare mettendo lo fpirito in 
moto; ed il corpo in iftato di feginrne i movimenti . Si met- 
te lo fpirito in moto , eccitandovi 1' idee di gloria , e di ono- 
re ; e Sopprimendo quelle del timore , che può dettare V amor 
delia vita(l). I mezzi, che gli antichi adoperavano per con- 



te un Dio , che vcleflfe ricevere i ti- 
midi facrificj de'vili , ed efaudire vo- 
ti ingiuitr ; poiché non è giudo che 
colui , che non tira, dia net fegno; 
che chi non ardifee affrontar il ne- 
mico , riporti la vittoria : e in una 
parola , che colui , che non agi ice , 
confeguifea i frutti dell' azione. Ma 
quefto Dio ricevea favorevolmente le 
preghiere di Paolo Emilio , perchè 
quefto gli dimandava la vittoria coli' 
armi alle mani , ed invocava il fuo 
aiuto combattendo ec. Catone ncll' 
orazione contro Catilina , e fuoi com- 
pagni , rapportata da Salluftio < parla 
ancora con più forza ncli' iileflo fen- 
timento : ecco le fuc parole : Non vo- 
ti* , ncque fuppl'tciis muliebùbus auxi- 
tia deorum parantur : vigilando agen- 
do , bene confutando prò/pere omnia ce- 
dunt . Ubi focordia te te , atout •igno- 
vix txadiderit , nequidquam Deot im- 
plores. Irati, infeflique funt . Così in 
fatti fi manifefta la divina Provvi- 
denza . Iddio foccorre dove 1* uomo 
non arriva. 

(I) Il timore agevolmente s'impa- 
dronifee delle menti umane , fe non 
le trova occupate: quindi u meftieri 
riempierle d'idee di gloria, e di cuo- 



re, le quali agitino ed occupino 1* 
anima fin a toglierle di vifta ciocché 
le fovrafte ; concioffìachè ella è facile 
ad agitarli per qoalfivoglia impreso- 
ne ; e fe fi vuol impedire l'acceffo ad 
una 1 non v'è miglior mezzo , che dar- 
le T altra contraria . Il pregio di ri- 
guardar la morte con occhio indiffe- 
rente è conce(To a pochi. AlefTandro, 
che l'avea sfidata in tante azioni nort 
so, fe mi debba dire ardite, o teme* 
rarie -, ma certamente prodigiofe , ed 
ammirabili ; quando la vide acco- 
ftarglifi in babilonia , non cinta di 
quelle vefti, nè inviluppata in queir 
idee , che gliele aveano altre volte 
na (corta , ma nel fuo femplicc,e nu- 
do afpetto , cadde in tanta abiezione* 
d'animo, che dimenticatofi d'effer fi- 
glio di Giove , riempi- tutto il fuo 

5 alazzo d' indovini , e di divinatrici , 
i facerdoti , e di facrificj . Tulio O- 
ftilio lo più bellicofo Re de'Romani, 
non folo al precedente diffimilc ; ma 
più fiero ancora di Romolo , appena 
fu attaccato da una malattia, che la 
fua ferocia affieme col corpo mancò; 
ingoi fachè colui , che avea ftimato 
cofa difdicevole ad un Re il badare 
alle cofe facre' rf fi diede poi in balia 
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bracciarfi . Ma quefte orazioni non devon efler già come quel- 
le , che la maggior parte degf librici mette in bocca a i 
Generali. Le lunghe, e itudiate dicerie fon certamente inu- 
tili. Elfe debbono efferc breviffime,e fornite d' un eloquen- 
za non già molle , ed effeminata dall' arte , che folletichi ; 
ma mafehia , e nerboruta , che ecciti con impeto quell' idee, 
alle quali i (oldati, o per educazione, o per natura, fecon- 
do le circoftanze , e loccafioni , fono più fenfibili ; onde bi- 
fogna conofeere quelli, a* quali fi parla; ed il tempo, in cui 
fi parla . Per poter deftar V idee nelle menti , fa d' uopo > 
che vi fieno. L amor della patria, della virtù, e della glo- 
ria ha prodotto in alcuni tempi, gli effetti più forprendenti. 
Ma in altri tempi il parlar di fimili cofe non fervirebbe ad 
altro, che a sforzar vanamente gli organi dell' udito. Serfe 
non poteva parlare certamente al fuo efercito , come Temi- 
ftocle a i Greci; ne Annibale a i fuoi,come Fabio, e Mar- 
cello a i Romani . Il breviffimo , e veramente laconico di- 
feorfo di Leonida nelle termopile non era buono , che per i 

foli 

giudizio , fc fapeflero di poterlo ap- pon mente alle rivoluzioni , che negli 
poggiare su 1' autorità di Senofonte . fiati fon accadute, e nella Religione; 
Querto fa dire da Ciro ad un , che fc alle metarnorfofi di vita per avven- 
gliele configliava , ch'effe non rende- tura più ftrane del timore in corag- 
rebbero mai coraggiofo un uomo ti- gio , fi feorgerà di leggieri , che la 
mido , e molt' altre cofe per dichia- miglior parte è dovuta alla dcclama- 
rarle inutili. Ma l'efpericnzi ha dimo- zinne, ed all' aringa. Ora fe tali ef- 
ftraro fempre tutto Poppotto, e lara- fetti produce , ed ha prodotto negli 
gione il perfuadc . Egli è forprenden- uomini, perchè ne' foldati perderà la 
te , che un Greco , ed un Ateniefc fua forza, che riguardo, alla lor natu- 
abbia potuto parlare in tal guifa dell* ra, ed air uniformità delle palfioni , 
aringa , che era pur quella , che go- fono più'atti a riceverne Pimpretlìone? 
vernava la di lui Repubblica ; e che II Marcfciallo di Monluc nelle fue 
ha refi i Greci fupenori a tutte P al- memorie , su quello argomento , par- 
tre nazioni. Se fulTe vivuto a' tempi la cosi : Et crty , que c eji une tres 
di Demoftene , avrebbe veduto che beile partita un capita ine ,que de bien 

la fua lingua avea più forza per agat- dire t7c Et rrqyez, que puif- 

zare il valore degli Àteniefi , che le que Ics anciens s* aidoient tant des re- 
fpade de' Macedoni per rintuzzarlo . montrantes , qu ils faifoient aux coni' 
Gli uomini non furoo già coftretti 6<us , O' quils avoient eennoiffance du 
dall' orazioni d'Egefia ad abbracciare grand bien , que cela apportoit , 
avidamente come un bene la morte , ne Us devons meprifer Cfc. 
male da loro il più temuto ? Se fi 
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Ioli Spartani ; ma ora , che la parcicolar educazione non di- 
fi ingue tanto i popoli; e che pochi fono fen fi bili ad altre idee 
di quelle, che la natura , ed il general coftume a tutti dif- 
penfa ; bafta efaminare la natura, ed il coftume per regolar- 
li nel parlare asoldati . Le orazioni, che fi ritrovano in Ome- 
ro, dopo il decorfo di tanti fecoli, e le tante variazioni de' 
tempi , fono ancora ne'noftri , i migliori efemp) da proporli. 
Chi parlate oggigiorno come Agamennone (O), ed Ajace (P) 
non parlerebbe fenza frutto. Gli ftimoli, che ne'loro difcorfi 
fi contengono, ferbano tuttavia la loro efficacia. Le ragioni 
tratte dall' efperienza perfuadono ancora i più timidi ; poiché 
abbattono il fondamento, e la fcaturiggine del timore. Que- 
sto per lo pia nafce da foverchio amor della vita ; ed e (Te 
dimoftrano, che il coraggio la conferva, e la falva meglio , 
che la viltà. La neceflitk di vincere, o di morire (che av- 
valendofi delle circoflanze, Ajace dimoftra a'fuoi) (Q), è un 
argomento , che in fìmili circoftanze è fempre forte , e fem- 
pre convincente . In fomma di tutti i difcorfi , che Omero 

met- 

{O) Moflratevi uomini , armatevi mare i Greci a rìfpingere ì Troiani 
et un coraggio intrepido, ed il riguar- dall' affa Ito de' Vafcelli , e del campo: 
do , che fcambievolmente vi dovete fin- Genero/i Greci , qual vergogni ? Or* 
vi di /limolo per fare il vojho dovere è , e he bifogna vincere , o morire . Pen- 
nella fanguinofa mifchia . In un efer> fate voi , che fé il terribile Ettore s im- 
t'no £ uomini valorofi fon più quelli padronifee de' nojiri Vafcelli , potrete 
che fi falvano , di què che peri} cono . ritornarvene per terra nella vqfira Pa- 
I vili all' oppojìo non folamente non trini ... Ed altrove nell'iftefla circo- 
acquijìnno gloria , ma la viltà lor to- ftanza : Penftamo forfè di trovare die- 
glie mìo le forze , effi diventano anco- tro a noi nuove truppe , che ci foccor- 
ra la preda de* nemici . rana , e muraglie , che poffano fervif 

(P) Fate vedere in quejìo giorno , ci di riparo ? Non ci lufinghiamo . 
che voi fiett uomini. Rapprefentatevi Non abbiamo qu) vicino Città fortifi- 
la vergogna , che fiegue fempre la »//- cata ; o alleati , che x* intere ffino per 
tà ; * ciafeheduno tema di avere il fuo noi . Siamo fui lido Tro'jar 



compagno per tejìimenio del fuo poro dalla nojìra Patria , tra il mare , ed 
aggio nel combattimento . In tutte i nojìri nemici ; onde la no/ira f aiuto 



le battaglie fi vedono piuttofto i bravi, è nelle noflre mani , e dipende daino- 
che i codardi f ceppare a i pericoli , e flro coraggio. Per poco, che ci rallen- 
ta morte di quefli ultimi è ancora ac tiamo, è ceffiamo di combattere, fiam 
compagnia d una eterna infamia . tutti perduti . 
(Q.) Ecco come parla per ani- 
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mette in bocca de' Capitani Greci , e Trojani per animare 
i foldati ai combattere, non ve che il folo di Neftorc (R), 
che fi poflà dir fuor di moda , e fatto antico . 

Giova altresì aflaiflìmo per confermar gli animi de' fol- 
dati, il rendergli ficuri della vittoria. Gli antichi adoperava- 
no in ciò la Religione. Quella maneggiata con arte dall'ilici 
fa mano, che reggeva lo Stato, produceva gli effetti, che a* 
bifogni dello Stato più convenivano . Se fervi va nella pace a 
proccurar la quiete, e tranquillità pubblica , imprimendo negli 
animi il timore ; fervi va nella guerra a proccurar la vittoria, 
eccitandovi Y ardire , e la ficurezza . I Turchi nell' incan- 
tagion delle frecce ufata da' fcaltrilfimi Derviggi hanno imi- 
tato gli antichi . La noftra religione , non ha fini politici; 
ma a più augufta meta diretta , non permette imitarli . Vi 
fono altri mezzi , praticati talora con profitto per confeguir 
l'ifleflò fine (S); ma lo più fìcuro,ed il miglior augurio per 
i fokla ti , è la feienza, e la capacita del Capitano. 

Non bada ifpirar ne' foldati la ficurezza , ed il corag- 
gio, fa meftieri ancor badare agli accidenti , che poffono rin- 
tuzzarlo , o fpegnerlo . Quelli nafcono per lo più (T) da queir 

iftefle 

(R) . . Penfate a ciocchi diratt- ma ancor preferitti dall' Impcrador 

no i pofleri &c Qucfto era Leone nel Tuo App. Bellico cap. 20 

un forte dimolo per gli antichi. La §.i?o, e §.145. 
Jor immaginazione creava un avve- (T) Alcuni nafeono dagl' ideiti 
nire com polio di gloria, e di onore; mezzi adoperati da' Capitani per te- 
un' immortalità , che confideva in cendere i loro efercìti a combattere 
applaufi perpetui de 1 poderi. Il peri- con più coraggio . Filippo per cattivar- 
fare , che quedi farebbero occupati fi l'amor de' foldati , onde rullerò pi j 
in ri cord. ir fi delle lor azioni ; e che pronti ad efporfi per lui, fe pompo fi 
f efempio , che ne lasciavano, con- funerali in mezzo all'efercito d' a!cu- 
finuando a renderli utili , darebbe ni morti in una fcaramuccia . G cr- 
una fpecie d' eternità alla lorefiden* manico forfè per V ideffa cagione, 
za ; era un piacere , a cui tutto fa- condufle il fuo efercito a feppellir l'oda 
criccavano. di Varo , e delle legioni, che auda- 

( S ) finger fogni , prefagj ; fpac- va a vendicare . Le drane ferite of- 
ciare gli effetti ncceflfarj di caufè fifi- fervate ne' corpi de' morti , additanti 
che per draordinarj , e foprannatura- da' quali dedre venivano , produffero 
li. In fomma fervirfì dell'ignoranza, ne'Macedoni più a quelle attenti , che 
e fuperdizione del volgo , fono dati agli umaniflìmi ultimi ufi?.;, duporc , e 
mezzi non folo da molti adoperati, paura ; ma ne' Romani crebbe col 
Tom.II. Dd d °- 
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iftefle opinioni , che furono già introdotte con arte per me- 
glio reggere gli uomini ; e poi nudrite, ed alterate dall'igno- 
ranza. Per rimediare a i loro effetti, non vi fon altri mez- 
zi, clic di deludere (V), o diftruggere (X) l'ignoranza, che 
gli produce. 

., Per mettere il corpo in iftato di feguire V impreflìoni 
dello fpirito $ bifogna confervargli. le fue forze , e fe fi può 
ancora accrefcergliele . Quelle fi confervano coli' ordinario 
quotidiano nutrimento ; e fi difDpano non men per f inedia, 

che 



dolore 1* ira , ed il disdegno per 1* 
rimembranza dell'infelice finede'com- 
pagni . Effetti sì varj , ed oppofti da 
una medefima cofa prodotti , ficcomc 
dimoltrano l'animo della moltitudine 
incerto , ed ineftimabile ;così infegna- 
no a' Capitani a non adoperare un 
mezzo sì dubbiofo , in cui fi può per- 
dere affai , e guadagnar poco; anzi il 
perdere è pio facile; poiché la mor- 
te , e le fuc orride fembianze feriro- 
no a drittura i fenfi ; e fanno nafee- 
re negli uomini prima un timore del 
futuro, che un'indegnazione del paf- 
iato . 

(V) Per deluderla vi fa d* uopo 
una gran prontezza d T ingegno . Ti- 
moleone marciando contro i Cartagi- 
neh* in Sicilia , al vedere i fuoi fal- 
dati sbigottiti » perchè incontrati fi in 
eerti muli carichi d'appio, di cui fo- 
nanti adornare i fepolcri , ne aveano 
prefo finiitro augurio : fece fembi an- 
te di rallegrarfi , come fc fuffero ve- 
nute ad incontrarlo le corone della 
Vittoria ; e tolto ne prefe , e Te ne 
cinfe le tempia ; e così fecero poi af- 
fienati dall' efempio del Capitano, 
tutti i foldari ; poiché ne'giuochi ilrmj 
i vincitori fi coronavano allora dell' 
iilcffa pianta . Gitdielmo il conqui- 
ftatorc cadde nei prender terra nella 
gran Brettagna ; ma ^ubiro abbracci. >1- 
)a , dicendo che era quel Re^no Tuo; 
poiché già lo rene* nelle mani : la 



rteffo prima di lui nelP ifteffo cafò 
fecero in Affrica , Scipione , e Celare. 

(X) Si dee diitruggerc 1' ignoran- 
za , quando l'opinioni di finiìtro au- 

gurio imo attaccate agli effetti di cau- 
: naturali ,. e cortami . Tali fono V 
ecclitfi , le comete ; ed altri men or- 
dinari fenomeni . L' ignoranza della 
cagione dell' ecclifTe fu fatale a Ni- 
cia, ed agli Ateniefi prelfo Siracufa; 
e la fetenza, che n* ebbe un Tribu- 
no prefervò 1' efercito Romano in 
Macedonia . Ora quella feieoza non 
é così rara . Nel cielo moderno mol- 
to più illuminato dell' antico , né 
eccli'fi , né comete , né altri feno- 
meni dovrebbero far più paura; e pu- 
re la fanno. L' Aurora boreale, che 
fi mortrò anni fono , meffe tutte le 
Città foftopra . Effa fu creduta qual 
fegno dell' ira celcfte ( come fi crc- 
deano tali fenomeni degli antichi gen- 
tili ) e furono praticati mezzi fimili 
per placarla . Le proceffioni , le pre- 
ghiere pubbliche dimoiarono egual- 
mente la pietà, e l'ignoranza de'po* 
poli . Egli é forprendente , che l'altro* 
nomi» non abbia badato ad aflìcurar 
gli animi ; ma è più ftrano , che non 
vi fia neppur riufeita la Religione ; 
giacché P autorità delle faere carte 
apertamente vieta il temerne : A fu 
pùs Cceli voi/te metuere , on. e timtwt 
pei'cs ^fìitin Ict^es populorum vant funt. 
Gcn. ciò v.i e 
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che per una foverchia, ed ecceffiva fatica ; quindi non del> 
bonfi efporre i foldati a combattere, digiuni (Y) , o fianchi 
da una lunga , e fàticofa marcia (Z). Quefta cura è di più 
importanza di quel, che fi crede. Efla dk un vantaggio, che 
decide della battaglia . Quella della Trebbia ne forni fce una 
convincentiffima pruova (A) . 

<yli avvantaggi, che ricavanfi dal luogo (B) , e dal tempo 

non 

(Y) Quanto ciò importi lo (limo* quid amplius dicam ) exercitus perài- 
tira Omero, quando fa parlare Uliflc dcrttnt . Impar tnim cmditio efl ,hffum 
ad Achille impazienti:iìo)o di corri- cum requieto , fudantem tum alacri, 
battere in quella guila : Divino figlio currcntem cura co qui Jiettut finire con- 
dì Peleo, qualunque impazienza, che fiiclum. 

voi abbiate per andare al combatti- (A) Veggafi preffo Polibio , e pref- 
tnento , non menate le vofire truppe fo Livio. ' 
digiune ad attaccar /' inimico ; poiché (B) Qui fi parla foltanto della 
T affare non fi deciderà così prefìo . Do- fcelta del luogo per la battaglia. La 
fo che i due eferciti fi faranno azzuf' fcelta del luogo per la guerra dipen- 
fati , e che Marte avrà fojfiato i fuoi de piuttofto dallo (lato , che dal Gc- 
furori in tutti ali animi, il combatti- iterate ; e forma un'oggetto ben dif- 



farà più lungo, e più oflinato , ferente. La principaliflìma queftione, 

che non fi penfa y onde ordinate a Gre- che in eflb li fuol agitare, è, (e gio- 

ci , che radino a mangiare . . . Il pa- vi più afpcttar la guerra nel proprio 

ite , ed il vino fanno la forza , e Cor- Paefe , o portarla ncll' altrui . 11 Si« 

dire del faldato . Egli è impoffibile , gnor de Montagne iteli' efaminarla 

the un uomo, il quale non abbia man- vi fparge (opra il fuo frettici (mo , re- 

giato combatta per un giorno intere do- cando in mezzo efempj per 1' una , 

po il levar del fole * fin al tramonta- e per P altra parte . Niccolò Mac- 

re ; concrojiacbè fé il fuo coraggio non V chiavelli diftingue così, o il paefe e 

abbandona , le fue forze t abbandona- armato , e fla meglio afpcttarta in 

■no : la fete,e la fame lo fpoffano ,ed caia ; o di ('armato , ed allora giova 

i fuoi ginocchi indeboliti , e manchevo- portarla fuori . Adduce in conferma 

li ,ricul ano finalmente di obbedirlo . Ma del fuo fentimento P efempio de'Ro- 

eolui che ha prefo nudrimento , combat- mani , e de' Svizzeri ; ma quello non 

te tutto il giorno ; le fue forze corri/- pruova tutto quel , che fi pretende; 

f ondono al fuo coraggio ec. poiché le più famoie imprefe de'Svii- 

(Z) Vegezio lib.? , cap. 1 1. Obfer- «ri fono fiate efeguite fuori del lor 

va.ur atttem , ne longo f patio fatigatum Paefe : ed i Romani portarono per 

milttem , ne laffcs poft curfum equos ógni dove la guerra con riufeita ; 

ad publicum proclium cogas : Multum anzi non valevoli a refillere ad An- 

vir/um labore itineris pugnaturus amit- nibale in Italia, lo disfecero poi nell' 

iit . Quid faciet , qui ad aciem anhclus Affrica . Le varie circoftanze , e 

adventat? Hoc W veteres declinarunt, qualità de' Paefi potrebbero piuttofto 

&" fupcriori ncjlra etate cum Romani decidere quefta queftione ; ma pollo 

Da ecs per imperitiam non caviffcnt(ne tutto eguale , il vantaggio è certa- 

Dd 2 mca ' 
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non debbono trafcurarfi . Eflì fornifcono abbondante materia, 
all' arte , ed agli ftratagemmi . Frontino ne comprende mol- 
ti in due didimi capitoli (C) . 

I principaliflìmi vantaggi del luogo , confiftono nel fce- 
glierlo atto, e proporzionato al numero , ed alla forza del- 
la truppa ; e nel ripartirlo fecondo la qualità della medefima. 
Sono ancora confiderabili quelli , che fornifce a cagion del 
fole , del vento , e della polvere (D) . Il proccurarfi il lor fa- 
vore , o fchivarne Y incomodo nelT ordinare la battaglia , e 
nel principio della giornata , non è difficile ; ma per confèr- 
vare nel fuo decoHo tali vantaggi , bifogna (àpere quale alte- 
razione può ricevere 1' aria per 1 fegni , che dimoflra , o per 
la natura del paefe . Proccuroffi quella fcienza , e profìttonne 
opportunamente Annibale nella battaglia di Canne (E) : i R o- 
mani 



mente di chi aflalta . Egli ha più 
coraggio nato dall' opinione di mag- 
giori forze , c fa la guerra a fpele 
altrui. Molte altre ragioni , e tutte 
di gran pefo, adduce Ciro prelfo Se- 
nofonte , quando perfuade aCiazare, 
che fi porti la guerra nel paefe de- 
gli Aflìrj piuttosto , che afpcttarla nel 
proprio . Sulpizio Galba s' avvalfe 
dell' efempio di Annibale per perva- 
dere i Romani a portar la guerra in 
Macedonia , e fe n' avvalfe poi lo 
ftelfo Annibale per muovere Antio- 
co a portar la guerra in Italia . Moi- 
sè poco prima di morire configliò il 
fuo popolo , che qualora dovelfc far 
)a guerra , la facelTe in paefe (tra- 
mero : e Gionata quando feppe , che 
1' efercito di Demetrio s' accingeva 
a portargli la guerra , lo prevenne 
per non affettarla nel proprio paefe 
Mach, i , c. 12 , verf. 24 , 25 . Quella 
mafTjma dunque pretfo gli Ebrei fi 
ravvifa da' loro primi tempi traman- 
da fin a gli ultimi. 

\C) De tempore ad pugnam eli- 
gendo eap. 1. 



"De loco ad pugnam eligendo 
cap. 2 lib. z . 
(D) Vegezio lib. ? , c. 14. Ordina* 
tur us acumi , tria debet ante profp tet- 
re , folem , pulverem , & ve n rum , 
Nam fot ante factem eripit vi/um . 
Ventus eontrariut tua infletlit , ac de- 
primit , hojìium ad/uvat tela , Pul- 
vis a fronte con^ejìus oculos imntet , 
& claudit &c. Le ragioni , che dà 
Vegezio di tali vantaggi , durano an- 
cor oggigiorno . Gli effetti del ven- 
to favorevole , o contrario per rap- 
porto alle armi , fono gl'iftefli ; poi- 
ché il vento favorevole , ed a fecon- 
da de' tiri , dee per le leggi della 
meccanica accrefeere il lor moto , e 
forza ; e rintuzzarla , e diminuirlo , 
quando è contrario . Ma i vantaggi 
più grandi del vento favorevole , de* 

Jjualt non poteva parlar Vegezio , 
on quelli , che dà per rapporto al 
fumo . 

CE) Vcggafi Plutarco nella vita 
di Fabio Maffimo , e Tito Livio nel 
lib.22. Frontino lib.z , c. a. QuelV ulti- 
mo Autore nel rapportar lo ilrata- 

gera. 
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mani non videro ciocché conobbe uno ftraniere . 

I vantaggi del tempo confiftono nello fceglierlo , lo più 
opportuno al proprio efercito , e lo più contrario a quello 
del nemico . Quefti tempi fi corrifpondono ; ottenendone uno, 
fi ottiene ancor V altro . Il tempo più contrario al nemico 
ricavafi dalla fua cattiva , e debole difpofizione , o per rap« 
porto all'ordine, o per rapporto al corpo degli agenti ;o per 
rapporto al loro fpirito (F) • Il fervirfi di quefti vantaggi , 
quando il nemico gli offre , è pregio comune ; ma è ben ra- 
ro , e più lodevole il proccurarfeli , e farli nafcere per mez- 
zo dell' arte , e de' ftratagemmi (G) . 

Dell'ordine, e difpofizione degli agenti fi è già parlato 
quando trattola* dell' ordinanza generale . Refta folo a parla- 
re deli' ordine ,* eh' effi debbono tenere , qualora le circoftan- 
ze efigano di ricevere la batraglia dietro a' trinceramenti , o 
attaccare chi n'è coperto; ciocché merita, che fi tratti par- 
atamente . 

Nel venire al fatto d'armi , credefi maggior vantaggio 
muoverfi all' attacco , che tfpettarlo a pié fermo . Le ragio- 
ni di cosi credere, ricavanfi dalla fifica, e dalla fperienza;e 
fono fiate forti abbaftanza per convertire una tale opinione 

in 

gemma d' Annibale, non fi dimoftra na;e che dì tal tempo s'awalfeCc- 
meglio informato del paefe di quello, fare per attaccarli ; ma Cefare iftelfo 
che allora ne furono i Romani ; poi- ci dice , che i Germani non voleano 
chè ingannato dal fìmil nome prende combattere prima del novilunio per 
un vento , per un fiume. vaticinio delle loro divinataci , delle 

(F) Di quefta malattia di fpirito, quali, fecondo il lor coftume , folcano 
fi fervirono opportunamente Cefare prendere nella guerra 1' oracolo , ed 
contro i Germani ;c Vefpafiano con- it configlio. I-a mancanza della luna 
tro gli Ebrei . Tutti e aue attacca- non era dunque tempo collantemen- 
rono i loro nemici nel tempo , in te infaufto per legge ; ma fu allora , 
cui quefti credeano non effer lecito ed in quella circostanza per tale di- 
il combattere . Frontino nel rappor- chiamo dal vaticinio delle donne, 
tar quello fatto di Cefare , fi dimo- Plutarco nella vita di Cefare parlan- 
flra così ben informato dell' Hìoria, do di quello fatto, ci dice la manie- 
come nel fatto d'Annibale dimoftroflì ra di divinazione, che effe adopera- 
eflerlo della Geografia . Egli dice , che vano . 

i Germani aveano per una fpecie di (G) Frontino ne rapporta molti 
lepge , e punto di religione di non fotto il cit. tit. De tempore ad pugnata 
combattere nella mancanza della lu- eligendo . 
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in maffima . Pur tutta volta quella maflìma ha le fue ecce- 
zioni. Forfè ne era una quella, che moffe Pompeo a dipar- 
tirtene nella battaglia di Farfaglia . Egli fu condannato da 
jCefare (H), e dall' evento ; ma il primo fu Giudice allora 
troppo rigido: l'altro è fempre poco ficuro . Quel che noc- 
que a Pompeo, giovò a Virginio (I), ed a molti altri. La 
riufeita dello ftratagemma adoperato da Pompeo avea molti 
efempj per garanti ; fe in Farfaglia mancò , non fu certa- 
mente per la natura dello ftratagemma , ma per f arte di 
coloro , contro cui fu adoperato . I foldati di Celare erano 
eia divenuti Generali (K). 

La 



(H) Prima di fentire la condanna 
di Cefare , bifogna fapcrc il fatto di 
Pompeo ; ed acciocché non perdano 
niente della loro forra, giova rappor- 
tare riflette parole, colle quali la pri- 
ma fu pronunciata , ed il fecondo fu 
deferitto da Celare . Ecco il fatto : In- 
ter duas acies tantum erat relitium [pu- 
tii , ut fatis tjfet ad (oncurfum utriuf- 
que exercitus , fsd Pompe jus Juis prxdi- 
xtrat , ut Cxfaris impctum excipercnt: 
neve fe loco moverent ; aciemque e/ut 
d 't/irahi paterentur ; idque admonitu C. 
Triarii fecijfe dicebatur , ut primus ex- 
turfus , vifque militum infringeretur ; 
éciefque dijlenderetur ; atque in fuis 
ordini bus dtfpoftti difperfos adorirentur: 
leviufque cafura pila fperabat in loco 
rttentis militibus , quam fi ipfi irnmrf- 
Jìs telis octurrijfent : fimul /ore , ut du- 
plicatu cur fu Cd farti Milites ex anima- 
tene , & lajfitudine conficerentur ( ec- 
co la condanna ) : Quod nobis quidem 
nulla rat ione faÙum a Pompe jo vide- 
tur : propterea quod efl quidam animi 
incitai io , atque alaci itas naturaliter in- 
nata omnibus , qut Jiudio J>ugnx incen- 
di tur . Hanc non reprimere, /ed auge- 
re Imperatorer debent ; neque frujtra an- 
tiquitus injìitutum efl, ut figna undi- 
que conemerent , clamoremqut smiverfi 



tolletent : quibus rebus # hofles tetri- 
ri , & fuos incitavi extflimavcrunt . Le 
ragioni della condanna pronunciata da 
Cefare , fono quelP illeffe , che forma- 
no la rapportata maffima generale : di 
muoverfi all'attacco , anziché affettar- 
lo dal nemico . Se Pompeo fi fusTe di- 
partito da tal maffima un/a ragiorie, 
come dice Cefare , la condanna fareb- 
be fiata £ iurta ; ma egli n' ebbe ra- 
gioni fortiffime:e fa meraviglia , che 
Cefare dopo averle rapportate , dica 
non vederne veruna . Effe eran ap- 
poggiate fu tre con fidcrabi li vantaggi; 
cioè riguardo all' ordine; riguardo al- 
la forza de' corpi *, e riguardo a quel- 
la dell'armi . Quefti vantaggi fon vi- 
vamente efprcffi nelle rapportate pa- 
role di Cefare; e fon grandi abbaftan- 
za per formare un eccezione alla maf- 
fima generale . 

(I) Verginius Cos in Volfcis , cum 
procwrere ^bcjles effufos ex longinquo 
•vidiftet , quiefecre fuos , ac dtfixa tene- 
re pila juffu . Tunc anhelates , integris 
viribus exe*citus fui aggrejfus avertit . 
Front. Strat. lib.z eap.i. 

(K) I foldati di Cefare vedendo, 
che quelli di Pompeo non corrilpon- 
deano al loft corfo , non folo non lan- 
ciarono i dardi ;ma fofFermaronfi nel- 
la 
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La qualità del Tito , che fi occupa , fuol formare V ec- 
cezione più comune, e più frequente della divi Ata regola (L). 
Del rimanente tutte quelle circortanze , che fornirono all' 
afpettar di piè fermo l'attacco vantaggi più confiderabili di 
quello , che l'accennata maflìma promette , debbono come 
altrettante eccezioni confiderarfi . 

Tutti i fin ora divifati mezzi conducono alla vittoria . 
Elfi fono focili ad adoperarfi , perchè fi pofìòno prevedere , e 
preparare. Non cosi quelli, che nafcono nella battaglia me* 
defima; poiché per trarne profitto, bifogna vederli, e cono- 
fcerli fubito , e fubito metterli in opera . Come elfi dipen- 
dono da varie cagioni, e da circottanze infinite; cosi è pref- 
fochè impolTibile Soggettarli a certe , e determinate regole-. 
Ma qualora pur vi fu(Tero , e -fi fapefiero le regole , poco 
gioverebbero fenza il talento di praticarle a tempo . Quefta 
è la qualità più neceffaria al Generale ; e quella è la più 
rara . Qual più antica- , e più faputa regola di quella , che 
preferive il non infeguire inconfideratamente una parte deli' 
efercito meifa in rotta, fenza badare a quella, che £1 la te- 
tta.? Vegezio l' avverte (M) ; ma prima , e dopo di lui con 
maggior forza 1' inculcano tanti efempj fatali agli eferciti 3 
che 1' hanno trafgredita (N) . E pure quale men oflèrvata ? 

Si 

la metà dello fpazio , per non diflt- 
par le forze ; e poi rinovato il cor- 
fo lanciarono i dardi a tiro giudo, e 
ficuro . Così delufcro io ihatagemma 
di Pompeo , e fecero fvanire le fue 
fperanze . Ma per reprimere una mof- 
fa già prefa ; per feoprire 1' arte del 
nemico j é per vedere , e rimediare 
in un punto al proprio rifehio , vi 
bifognano qualità anche rare ne 1 Ge- 
nerali . 

(L) Montecuccoli nel dare tal re- 
gola P accompagna della detta ecce- 
zione : muover fi ali 1 attacco fe il terre- 
no è eguale Per dar cuore a i fuoì ; 
ma attender di pi? fermo ; fe fi } in 
pq/ìo vaniaggicfo te. 



(M) Qui difperfis futi inconfulte 
fequitur , quam ipfe acceperat , Àdvet* 
fario vult dare vicloriam Ub.^ ^cap.ió. 

(N) Non vi è (iato errore nelle 
battaglie più frequente ; nè che tan- 
to abbia decifo , quanto quel , che fi 
è commeffo contro la divilata maf- 
lìma . Demetrio vi cadde in quella 
famofa battaglia ■ che dovea decide- 
re del dell ino dell' Afia , e confer- 
mare ad Antigono fuo padre la fo- 
vranità fopra i fucceffori d' Aleflan- 
dro ; ma queft' errore fe perdere al 
padre la battaglia, la vita; e col Re- 
gno , che ambiva , quel che poifcdea. 
Antioco vi cadde nella battaglia di 
Rafia, poco ricordevole delle memo* 

rie 
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Si può dire, che quafi tutte le volte, ch'ella ha avuto luo- 
go , fia (lata negletta (O) . Un fallo cosi frequente , e tan- 
te volte rinnovellato non può procedere certamente da igno- 
ranza . Quando non vi fuflero i precetti , lo dimoftrano gli 
efempj . Non potea averli nè più recenti , nè più vicini il 
Principe Roberto in Inghilterra ; e pure egli cadde confecu- 
tivamente in tre battaglie nell'ifteflò errore. Bifogna dunque 
dire , che quello proceda da uno (feto dell'anima alterato da 
foverchio ardore , che le tolga i lumi , e la ragione . 

Non evvi cofa dall' altro canto , che fembri a prima 
villa più facile , quanto il profittare del di vi fato fallo ; ma 
pure non fempre fi profitta ; poiché vi bifogna un coraggio, 
■ed una tranquillità d'animo, che refiftano allo fpavento uni- 
verfale , quali ebbero Fijippomene nella battaglia di Manti- 
nea; il Duca di Guifa nella battaglia di Dreux (P) ; e Cro- 
muello nelle due battaglie di Morftonmoor , e di Naerbu . 

Non evvi cofa di più periglio nelle battaglie , che U 
mutar l 1 ordine , o trafportar un corpo di truppe da una par- 
te all' altra ; quindi viene vietata per malfima , e regola ge- 
ne- 



rie domeniche ; e di dovere all' iftef- 
fo errore i Regni , a cui era fuccef- 
fo . V inciamparono altresì Lelio , 
e M flìnifla nella battaglia diZama; 
-ma lo correffero a tempo per la ro- 
vina d' Annibale , e di Cartagine ; 
ina niuno vi urto più (trattamente , 
c con maggior oftinarione del Prin- 
cipe Ruberto ; poiché trafportato dal 
fuo ardore sfrenato, ed incorreggibile 
vi cadde in pochùTimo tempo tre 
volte ; e, fu cagione dell' orrenda , 
c cruenta tragedia, che fi rappreién* 
tb in Londra. 

(O) Giovanni di Wert diede un 
raro e (empio d' averla oflervata nel* 
la battaglia di Nordlingcn ; per cui 
merita più lode , che il non averfi 
portato ad attaccar il nemico per la 
(trada più breve, gli ha recato di bia- 
dino . Quella taccia gli fu data dal 



Signor di Turena , e da! Signor di 
Puyflegur . Ma tante cofe non fi pof- 
fono vedere in un tempo . Bafia eh' 
egli vide , ciocché la maggior par- 
te non ha veduto, nè vede. 

(P) II contegno del Duca di Gui- 
fa nella battaglia di Dreux, non fu 
molto diflìmile da quel di Filippo- 
mene nella battaglia di Man tinca . 
Le lodi, che dà Polibio a Filippome- 
ne per non cflTerfi lafciato abbattere 
dalla (confitta della fun allafinifira ; 
e per aver tratto dalla medefima feon- 
fitta 1' occafione di riportare quella 
famofa vittoria , fi poflbno attribui- 
re t e convengono perfettamente al 
Duca di Guifa nella battaglia di Dreux. 
Ma Cromucllo nella battaglia di Mor- 
ftonmoor è fuperiorc ad ogni para- 
gone. 
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nerale (Q) . Ma non evvi cofa nel tempo fteflb più utile (R), 
e talora più neceflaria (S) . Il pericolo confìtte così nel tem- 
po della mutazione dell'ordine, in cui la truppa , che muta 
luogo, lafcia quello, che occupava: talora fenzà difefa , ta- 
lora con poca; e per confeguenza efpofta all'attacco del ne- 
mico , il quale da quel canto può diriggerlo , e prender poi 
per fianco, e dalle fpalle V efercito ; come ancora nella na- 
turale confufione, e difordine , che s'introduce nelle truppe, 
a cui fi murino dettino , e funzioni fui punto d' adempir- 
le (T) . Per ifchivare il pericolo da quefto canto , bifogna im- 
pic- 



co) Vegezio lib. 3 cap. 19 : Hoc 
fervandum quoque ejl , ne fub tempo- 
pere quo jam committitur pugna , velis 
«rdines commutare , aut de locis fuis 
ml'tquot numews , ad alia transferre . 
Statim entm nafeitur tumultui , atque 
tonfufio , & imperatis , conturùatjfque 
faeilius hofiis incumbit . 

(R) Se un monte , 0 fiume fi frap- 
pone , e divide qualche parte dell' 
efercito dal nemico , perchè mante- 
nervi oziofa la truppa , e non traf- 
portarla a rinforzare la parte , che 
combatte ? Claudio Nerone , che co- 
mandava la dritta dell' efercito Ro- 
mano nella famofa battaglia , in cui 
rimafe feonfitto, e morto Asdrubale, 
che comandava quel di Cartagine , 
vedendo che un colle frappofto ren- 
deva la finiftra del nemico a fé op- 
pofta inacceffibile , prefe dalla fua 
-dritta alcune cooni , e conducendole 
per dietro la linea , portolfi ad attac- 
care per lo fianco , e per la coda Ja 
dritta del nemico, che erafi feroce- 
mente mifchiata colla fua finiftra ; e 
fece dichiarare in favor de* Romani 
Ja vittoria , che fin al fuo arrivo 
era fiata incerta . Milord Malbroug 
praticò P iftefifo nella battaglia di 
Ramelics , forfè con minor gloria , ma 
con maggior biafimo del Generale 
nemico ; poiché Asdrubale voleva sfug- 

TomdL 



gire il combattimento ; ma forzato a 
venirvi , fcelfe un terreno efprcfla- 
mente nella finiftra impedito , per 
poter ridurre tutto il fuo nerbo nel- 
la dritta, con cui combattere il ne- 
mico, mentre la finiftra ne tenea una 
parte a bada; laddove il Marefcialdi 
Villeroy, che cercava di combattere , 
difpofe il fuo efercito fenza bifogno, 
e lenza difegno in guifa , che la fi- 
niftra veniva ad eflfer coperta dal fiu- 
me Gette , la quale deftinata a re* 
ftar oziofa nella prima difpofizione , 
rimafe femprc inutile per non averla 
cambiata . 

(S) Se fi vede che il nemico fguar- 
nifee la dritta difefa dalla natura del 
terreno, per rinforzar la finiftra colla 
mira di combattere con quefta fola , 
bifogna neceffariamenre imitarlo col 
rinforzare la parie minacciata. Que- 
lla neceflìtà fu conofeiuta da Cefare, 
e non dal Marefcial di Villeroy ; e 
perciò il primo vinfe in Farfaglia; 
ed il fecondo fu vinto in RameTies . 

(T) Agide nella battaglia di Man- 
sica, vedendo che la fua finiftra era 
fuperata di fronte dalla dritta nemi- 
ca ; e temendo che non fufte prefa, 
ed attaccata di fianco , ordinò aduna 
parte di truppe della finiftra di aliar- 
garff per eguagliar la fronte del ne- 
mico ; e nell' iftcflb tempo mandò un 

E e or * 
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piegare in tali manovre truppa difciplinata , ciecamente ob- 
bediente, rifoluta | efercitata , ed avvezza a cangiar pollo, e 
funzioni ; e per ifchivare quello , che rifiede nel tempo della 
mutazione dell'ordine, bifogna celar tal tempo al nemico al 
iàvore del terreno, o d'un attacco, o manovra d'altra trup- 
pa (V) , che copra la marcia , ed il pali aggio di quella , che 
cambia pollo . Le circoftanze , il terreno , e l'ordinanza deli* 

efer* 

ne di truppa per la finiftra ; e così 
aprire uno fpazio più a portata da oc- 
cuparti dal nemico , che da i due Reg- 
gimenti chiamati nello (ledo tempo 
dalla dritta, era l'irteflb, che efpor- 
re l'efercito ad un pericolo più gran- 
de di quel , che fi cercava fchivare . 
Bifognava dunque prima far venire i 
due Reggimenti , ed arrivati colla te- 
tta aHa coda della truppa , che dovea 
guadagnar terreno verfo la finiftra » 
allora quefta fi faceva muovere , e 
così non veniva a lafciare veruno 
fpazio ; poiché a mi fura che fgora- 
brava il terreno, fi farebbe occupato. 

Lo fvantaggio , eh* ebbe Marcello 
contro Annibale in una battaglia , vien 
da Plutarco attribuito all'aver trafpor* 
tato una legione dal fuo luogo , per 
far foftenere un' altra , che piegava : 
ma piuttorto fi dee attribuire alla man- 
canza de' foldati ; poiché ciocché pra- 
ticò Marcello , fi è praticato i e R 
pratica femore. Che vi fulTe fiata col- 
pa de' foldati , lo dimoftrano il rigo- 
rofo cafligo dato dal Capitano i la lo* 
ro confezione d' averlo meritato , e 
l'ardore dimoftrato nella battaglia da- 
ta il* giorno appreffo per cancellarne 
la macchia. Veggafi Livio . Filippo 
di Valois fu accufato d' aver contri- 
buito alla rotta, che ricevè nella bat- 
taglia di Crcfsy per aver fatto mu- 
tare luogo ad un grofTo corpo di Ge- 
novefi . 

(V) La battaglia di Rafia deferi- 
ta da Polibio ne tornii ce un belli fó- 
rno efempio. 



ordine a due Reggimenti allogati nell' 
da dritta , che veniffero a riempire 
lò fpazio lafciato dalle truppe , che 
marciavano verfo il fianco finiftro; 
ordine , che non fu ubbidito da i due 
Reggimenti , perchè ricevuto nell'atto 
dell' attacco \ onde i nemici profit- 
tando del difordine introdottoli nella 
finiftra per sì fatto movimento , l'at- 
taccarono fc parata dal retto dell' efer- 
cito ; la ruppero : ed avrebbero rotto 
tutto Pelerei to , fe il valore della drit- 
ta , e del Re Agide non avelfe ripa- 
rato , e riftabilito l' affare . Tucidide, 
che deferi ve quefta battaglia (Condan- 
na Agide per aver voluto fare que- 
fìo cambiamento nell' ordine . A me 
fembra , che debba piuttofto condan- 
narli per averlo voluto fare fenza bi- 
fogno , e fenza regola ; poiché , fecon- 
do la narrazione di Tucidide, il fuo 
tfercito nella dritta fupcrava il nemi- 
co di fronte altrettanto , e forfè più 
di quel che era fuperato nella finiftra; 
dunque egli potea praticare contro il 
nemico l'iftelfo, che ne temeva . O 
vero, o falfo,chc fulfe un tal timo- 
re , avrebbe Tempre così meglio alfi- 
curato il fuo efercito., che col trafpor- 
tare truppa dalla dritta alla finiftra, 
quando anche averte potuto trafpor- 
tarla d' un balzo , ed in un punto : 
ma poftochè le circoftanze fuflero fia- 
te diverfe ; e che la mutazione d'or- 
dine fulTc (tata tanto necelfaria , quan- 
to fi è dimoftrata inutile , avrebbe 
dovuto comandarla , e difporla con 
più regola. Far allargare una pomo* 
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efercito rendono l'.efecuzione più, o meno difficile; e di mi- 

nore, o maggior profitto (X) . In quelle operazioni fpicca 
più, che in tutte 1' altre la capacita del Generale ; ed effe 
decidono quafi Tempre della vittoria . Quella , che per mez- 
zo loro ottenne a Fleurus il Marefciallo di Luxembourg di- 
• moftrò, e fece ammirare nella maniera più brillante i fuoi 
gran talenti. 

CA- 

(X) Se il terreno , che fi vuol no di trafportarla dove pub operare. 
Sguernire di truppa è coperto da fiu Egli è vero , che la riufcita d* un 
me , o d' altrettale ditela vifibile imprefa limile mancò ad Asdrubale 
( come quello , che occupava la drit- nella fopraccennata battaglia;ma man- 
ta dell' cfercito comandato da Milord cb per lo valore ftraordinario de'Ro- 
Malboroug nella battaglia di Rame- mani , e per la gran prontezza d'in- 
lies ) 1' imprefa è facilifftma , per- gegno, e di efecuzione d' un de'lor 
chè di niun periglio : ma di niuno generali ; poiché Asdrubale conduffe 
altresì , o poco profitto ; poiché il eccellentemente fin al termine, e fin 
nemico avvalendoli della fletta circo- fui punto di riunirgli , il fuo dife- 
ttiti /a di terreno, pub trafportar quel- gno . Egli con tutto il nerbo, e feci- 
la parte dell' efercito , che ne refla ta delle fue forze allogate a bella 
egualmente difefa per rinforzare quel- pofla fulla fua dritta, avea già fero- 
la eh* è minacciata : e così le cofe cernente attaccato la finiftra de' Ro- 
riduconfì alla primiera uguaglianza . mani ; mentre la finilìra del fuo e- 
Sc al Milord Malboroug riufeì di fom- fercito tenea a bada la loro dritta , 
ma profitto , fu perché il generale che Claudio vanamente s' affaticava 
oppollo non fece, quel che poteafa- portare al combattimento . S'avvide 
re , e quel che ognuno avrebbe fat- quefli , che i fuoi sforzi erano inu- 
to ; poiché un terreno di fìmil fatta, tili ; onde con quell' irteffa forpren- 
o fi fceglie col divilato difegno , o dente rapidità , con cui dalla Puglia 
ne nafee toflo V idea , fc le circoftan- alle rive del Metauro era venuto in 
ze obbligano ad occuparlo ;ond' è dif- ajuto del collega , trafportò al fuo 
- ficile nalcondere all' inimico uno flra- foccorfo una parte di truppa dalla 
tagemma , chè già fuppone ; e che dritta alla finiftra , Trovb il com- 

Ser confeguenza é preparato a deiu- battimento ancor dubbiofo perlova- 
cre . - lore de' Romani ; ed il luo arrivo lo 
Non così quando il terreno copre fece decidere in lor favore : ma i 
la truppa con dififa in vifibile C cioè, foli Romani forfè poteano appettare 
che non fi conofee tale, fir non al tal' ajuto; ed il folo Claudio in quel- 
faggio ) allora P imprefa non fola- le circoflanze potea fornirlo a tem- 
mentc è dente di periglio , mi è al- pò ; quindi Asdrubale contro altri 
tresì di grandtffimo profitto ; poiché ioldati , o altro generale avrebbe vin- 
il nemico non pub awederfi le non lo . Quefta battaglia vien deferitta 
quando già é alle mani , che una da Livio , e da Polibio ; ma quello 
' parte del luo efercito refla inutile ; fa conófcere meglio il difegno, e la 
* per confeguenza non è più a tem- condotta del capitan di Cartagine . 

Ee 2 
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C A P I T O L O XII. 

De Trinceramenti . 

Qualunque ragione vi Ila , che diffuada il combattere y 
malagevole , e preflbchè impoffibii riefce il ricufar la bat- 
taglia , quando il nemico vuol darla. L'unico fpediente 
che refta , è riceverla con vantaggio . Quefto fi fornifce dal 
terreno , che fi occupa ; ma rare volte s'incontra quale bifogna; 
ed incontrandofi , talora le circoftanze non permettono d'oc- 
cuparlo : quindi fa rneftieri ricorrere all' arte , la quale con- 
cede ne' trinceramenti i mezzi per fupplire a i difetti della 
natura. Non v* è colà nè più femplice , nè più naturale; e 
pure è combattuta da varie mamme appoggiate fopra ragio- 
ni non deboli ; delle quali , ficcome alcune offendono parti- 
colarmente certe fpecie di trinceramenti ; altre poi gli abbat- 
tono tutti; giova partitamente efaminarle. 

Quelle , che offendono alcune fpecie di trinceramenti , fon 
fornite dal Marchefe Feuquiers (A); fieno effe tutte vere, e 
fenza replica , altro non poflono provare , fe non che quelle 
linee fieno difvantaggiofe , in cui gì' inconvenienti da lui ad- 
dotti fi poffono temere . Tali fono le linee di circonvallazio- 
ne ; tali quelle ftabilite per coprire un paefe ; tali in fomma 

tutte 



( A ) Eccole : Une armee dans des 
lignei ri en pcut plus [or t ir ,qu cn de- 
filarti ; Cr par confequent t ennemi 
qui i en approche ejl libre dans tous 
fes mouvements , qu il fait auffi ha- 
zardeux , qu il luy plait fans crain* 
ère (T inconvenient . Une arme/ dans 
des lignes , ri y ejl jamais enfemble , 
far eeque il faut , ori elle garde un 
trop grand front ; Ò" par eonfequent 
lorsque P ennemi attaque un endroit 
de la Ugne y dent il a derobì la con* 
noiffance , foit par un mouvemtnt , che 
la conflirution du Pois lui aura don- 
ni la fatilite de cachet , foit par une 



marche de nutt , pendant qri il fatta, 
attaquer le coti opposi a celuy de fa, 
vetitabli attaque , /'/ ejl certain « que 
cet attaquant ri aura jamais a fatte , 
qu a une panie de ì armee , dont le 
rejle ne pourrà mente marcher au fe* 
cours du corpi attaqui , que ttes dijfi- 
cilement , €7 en colonne , ce qui ejl 
petilleux . Atnfi je conclus , que t ar- 
mee , qui e fi contrainte dans tous fes 
mouvemens , ejl toujouts inferieure a 
celle qui fait tous le Jiens avec une li- 
berti fi entiete , qu elle pcut hazar- 
det Ics moins ptudens fans etaindr* 
d 1 en ette chaitii &e. 
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tutte quelle , che abbracciano molto terreno ; in guifa che non 
pofiano etfere in tutte le parti egualmente difefe con gran 
forza ; ma dall' ifteffe ragioni fi deduce , che tutti que ' trin- 
ceramenti , che non occupano molto terreno , che non tolgo- 
no la liberta de' movimenti , e che fono di {polli in guifa , 
che ogni lor parte fia fiancheggiata , e polla con gran forza 
difenderli , fieno ottimi , ed avvantaggioft (B) . 

Quelle ragioni , che egualmente tutti i trinceramenti 
diftruggono , fon ricavate dalla natura dell' uomo , ed efpref- 
fe nella prefazione d' un nuovo fiftema di fortificazione . Nef- 
funa cofa fnerva tanto il coraggio ( dice l 1 Autore ) quanto 
il penfare, che fi è Culla difenfiva ; poiché la mente difc or- 
re in fegreto cos'i: Io mi difendo, dunque fono in pericolo, 
o pure , io fono lo più debole . Ora l' idea fenfibile del pe- 
ricolo , ed il fenti mento interiore delia propria debolezza fpa- 
venta i più bravi. Tuttociò generalmente s'avvera; e quindi 
n dee, che i trinceramenti non mai fi difendano > e facilmen- 
te li forzino ; ma tal avveramento , e la fua confeguenza di- 
pendono dalla cattiva iftituzione ; e dalla niuna , o poca irru- 
zione de' foldati. Se la difefa fulfe tanto in credito , e così 
collantemente , quanto era prima , e dovrebbe (empre effe- 
re : fe il trincerarfi fufle una pratica comune , e generale , 
come già fu, della milizia; e fe a i foldati fi facelfero con- 
fiderare,e conofeere i vantaggi , che hanno dietro i trincera- 
menti (C) > ailora fi potrebbe mettere in loro bocca un difeor- 



(B) In fatti le ragioni del Signor 
Marchefe di Fcuquiers , avvegnaché 

cncralmcnte elprefle , fono da lui 
irette contro alcune fpeeie di linee. 
Riconofce ben egli altrove quii van- 
taggio abbia un efercito trincerato ; 
poiché dice: Che l'attacco d'un e f er- 
tilo fuppone [empre una {pan fuperio- 
rità di forze ne li' attaccante ; ed anco- 
ra una neceffità di cimentar/i a taf 
azione , che farà fempre di grave per- 
dita , e confume di pente . 

(C) SentaG come il Signor FoWd 



ne parla : Dans ce* cas il faut alter a 
la eonviffion , Ù" fa ir e connoitre *ux 
foldats , €r aux Officiers , que leur» 
avantates font fi Brandt , qu il n efi 
pas pojf\ble y qu ils puiffent etre forcees 
dans leur pojie fans une lachetì mani- 
feflc , & fans une honte eternclle . Tout 
depend de leur faire connoitre la force 
de? retranehemens en eux memes , & 
la diflicultt de lei franchir . On feri 
defeendve un nombre des foldats dans 
les foffez en prefence de tous lei autres: 
on Itur erdonnerà de pajftr lei jìff* » 

Cd* 
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fo tutto contrario. Io fon trincerato , e coperto; dunque fon 
più ficuro, e difefo dell'inimico , che m' affale; dunque ho 
fbpra di lui gran vantaggio . Ora 1' idea fenfibile della pro- 
pria ficurezza , e la certa fcienza di combattere con vantag- 
gio incoraggifcono anche i più timidi . Oltreché non è in ba- 
lia del Generale effere full' offenfiva , o il più forte ; e dif- 
ficilmente riefce nafcondere a i foldati la propria debolez- 
za . Quando quefta veramente vi è , bifogna penfare a rime- 
diarvi. Ella farebbe condotta non men bizzarra, che ftrana, 
fprezzare tutti i compenti per celarla . L' immaginazione non 
può diftruggere ciocché è reale , ed evidente. I foldati mal- 
grado il contegno dei Generale , conofcerebbero d' effer de- 
boli , ed efpofti (D) ; e concepirebbero più pretto , e con 
maggior fondamento 1' idea del pericolo ; ed il timore giu- 
fto , in vece del vano , che fi è cercato così allontanar 
da loro. 

Il Conte di Saflbnia con tuono più decifivo, e più ge- 
nerale di quello del Marchefe Feuquiers ; ma con men efa- 
me di caute fi fcaglia contro tutte le linee, e tutti i trince- 
ramenti (E). Egli nedimoftra il difprezzo con efprelfioni più 

bril- 

& de tacher de monter fur les parapets. vento concepitone ( nè altrimenti 
il leur ferdt alors aife de remarquer feppe il generale render loro il per- 
la difficultì de cette he fogne . . . lls con- duto ardire ) fe non quando cambia- 
noitront alors par t experience ,comòiem to porto , fi videro ben trincerati , 
f ennemi nouverh et oèjlaclcs a fur- e difefi . Ecco come ne parla il Du- 
ntonter, lorfque on lui refiflerà ; car / ca di Yorck nelle fue memorie : M. 
il efl difficile et attaquer un retran- de Turenne ri etoit pas le feul , qui 
chement avec tous fes avantages , quand eonnoiffoit le danger tonte la drote 
on ne le dtfendroìt pas , il efl a plus de t armee en etoit dans une cofìer- 
fort raifon plus difficile , quand on le natìon extreme , & jamais on n à vÉ 
defend les armes a la main ; au lieu une cr aiate et etre battu plus univer- 
sa les armes de ceux , qui veulent felle &e. La dìfference du pofle 

monter , les embarajfent , & ne leur thangea la conttnance du foldat , // 
fervent de rien. reprit fa gayetì ordinan e Ó"c. 

(D) Lo conobbero i foldati del (E) Meraoircs fur l' art de la guer- 
Vifconte di Turena formati in bat- re cap.7. De retranchements , & de 
taglia a piè del Monte S. Quintino lignes : fe ne fuis ni pour t un, ni 
ftnza vcrun riparo , che li difendef- pour t autre de ces ouvrages , & je 
fc dal fupcriore numero dell' efercito crois toujours entendre parler des mu- 
nemico i nè prima dcpofcxo lo fpa- tsilles de la Chine , quand on me 

parie 
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brillanti , che Code : i buoni trinceramenti (die' egli) fon le 
buone difpofizioni , e le truppe ben difciplinate . Quefte ef- 
prefTioni fentono dello Spartano ; ma bi fogna eflere nato in 
Sparta per penfare così ; ne Tempre gli Spartani così penfarono, 
né da tutti di così penfare furon lodati (F) . Chi ha truppe ben 
difciplinate, e fa difporle , può prometterli certamente di tut- 
to ; ma tali truppe non fempre fi hanno ; e nelle buone dif- 
pofizioni vi fi comprendono ancora i trinceramenti. La pra- 
tica de'Romani , e de'più famofi Capitani ne forma una pruo- 
va fenza replica. 

Che il Signor Conte di Sa (Toni a non abbia qua fi mai in- 
tefo dire , che vi fieri (tati trinceramenti attaccati , che non fie- 
no (iati forzati (G) , non prova che tutti fieno fiati forzati (H); 
! aggiunto àt qua fi con cui modera la fua propofizione , di- 
moltra , che non la vuol generale , e che fapeva qualche e- 
fempio d' eccezione; in fatti gli noftri fieffi tempi ne forni- 
feono alcuni : in maggior numero gli antichi. Baita leggere 
T iftoria . Egli è vero , che gli efempj oppofti vi fi trovaa 
perav ventura più frequenti; ma fe fi eliminano , fi vede ch$ 
quafi tutti derivano da mancanza d'arte , o nella corruzione, 
e figura de' trinceramenti, o nella maniera di difenderli. 

Dopo aver combattuto V ufo de' trinceramenti col pro- 
prio giudizio, e coH'efperienza della loro debolezza ; lo com- 
batte finalmente con gli argomenti . Il primo , e più forte , 
che propone lo forma ( fecondo il linguaggio delle fcuole ) 
dalla numerazione delle parti (I); ma cade in que'foliti di- 



parle da lignei : les bennes font tei- 
les y que la nature a faites , & le bons 
retrànchemtns font les bonnts dilpofi* 
tions, & le troupes b'ten diftiplinees C?e. 

(F) Veggalì Arinotele nel lib. 7. 
cap. 11. della fua politica. 

(G) Nel luogo citato : Je »* ai 
prefque jamais cui dire , qu il y ah 
eu de lignes ou de retranchements at- 
taquh , qui n ayent pas et} force! s. 

(H) Quelli di Maurizio, e Fede- 
rigo Enrico Principi d'Oranges non 



furono certamente mai forzati ; quan- 
tunque fuffero flati fpeffo attaccati, 
fecondo il teftioaonio del Signor di 
Vauban . Egli celebra moltiffimo V 
applicazione di quefti due generali 
nel ben trincerarti . Il giudizio d'un 
tal autore, ed il coftume , ed efem. 
pi di tali generali persuadono più , 
che le ragioni del Signor Conte di 
Saffbnia . 

(I) Nel luogo tertè citato: Si Co» , 
tjl inferitur en nombre , l % on ne tien* 

dra 
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fetti , a cui sì fatta fpecie d' argomenti è foggetta . Egli con- 
fiderà 1' efercito in tre cafi : inferiore di numero ; eguale ; e 
fuperiore. Ottimamente nel primo afpetto , perchè non fi pof- 
fono figurare di più; ma ognuno di quelli cafi, per rapporto 
sl trinceramenti, dalle circoftanze fi diftingue , e divide in 
molti altri, de' quali non confiderà veruno. Se fi è inferiore 
■in numero ( die 1 egli ) non ft terrà dietro a trinceramenti , dove 
il nemico porta tutte le fue forze in due , o tre luoghi ec. Se 
il nemico può portare tutte le fue forze in due , o tre par- 
ti del trinceramento , mentre chi lo difende è coftretto a di- 
videre , ed impiegare le fue da per tutto, egli è certiftìmo, 
che un trinceramento fimile non fi può fo! tenere; ma limili 
trinceramenti non fi debbono fare , nè fi dee neppur pen fa- 
re a difenderli. La mira d'un efercito , che per eflere infe- 
riore di forze fi trinciera , è di ridurre con quello mezzo il 
nemico a punti d'attacco , per cui viene a rendergli inutile 
la fuperiorita di forze ; non potendo impiegarne , nè altrove, 
ne più di quelle , che la fronte dell' attacco gli permette: 
anzi al favore della figura del trinceramento , e delle difpo- 
fizioni può egli combatterlo con forze fuperiori . I trincera- 
menti, che fi vogliono difendere debbono elfere fatti in guifa, 
che producano queft' effetto; e quando fono così fatti, fi di- 
fendono certamente . 

Nel cafo d'eguaglianza, non adduce ragioni: fe penfa, 
che poflano campeggiare Y ifteflc addotte nel primo, fervano 
di rifpofta l'iftefle repliche. 

Nel cafo di fuperiorita (quantunque fia fuori della no- 
ftra quiftione ) non può accordargli , che di trinceramenti 
non vi fia bifogno . L' inimico , avvegnaché inferiore, può 
efler forzato a cercar la battaglia , o da mancanza di viveri, 
e fuflìfrenze ; o da altre circoltanze , che col tempo vadino 
fempre più peggiorando il fuo fiato. In tali circoltanze con- 
vie- 
ni a pas derriere des retranchemens , fuperieur , on r! en a pas befo'tn : po- 
ou l ennemi porte toutes fes forces en urquoy dono fe donner la peinc d? en 
deux , cu trois endroits i fi V on ejl faìrt > 
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tiene al nemico di dar la battaglia , fc perchè conviene al 
nemico , non conviene all'efercito fuperiore di riceverla . Può 
quelli eflere quantunque fuperiore in numero , inferiore in 
truppe agguerrite ; e poftochè fia fuperiore in tutto , dee 
proccurar la vittoria , ed il fine della guerra , col minor pro- 
prio danno . Per conseguire ciò dee moltiplicar gli oftacoli al 
difeeno del nemico; in guifa che quelli difperi di fuperargli. 
A formare tali oftacoli lervono i trinceramenti , come da'Ca- 
pitani più grandi in quefti cafi fi fono fatti fervire (K) . 

Gli argomenti , eh' egli trae dalla cattiva maniera di 
difendere i trinceramenti , non pruovano niente contro la 
buona ; nè maggior fòrza hanno quelli , che ricava dal cuor 
umano . Giova poco il conofcerlo , fe quefta cognizione non 
ferve ad altro, che a rendere 1' uomo men utile . Ella dee 
condurre a cercare i mezzi , con cui muovere , e regolare il 
cuore dell'uomo; in guifa che rendali atto a tutti que'ufìzj, 
e funzioni , che da lui fi vogliono. 

Quantunque non fienfi propofli come neceffarj i trince- 
ramenti , fe non fe per un efercito , che trovafi in iflato di 
ricufàr la battaglia : e che non incontri nella natura del ter- 
reno gli ajuti opportuni per garentirfene ; 'non lafciano per- 
ciò d' eli e re utili anche fuori di quello cafo , e di quelle con- 
dizioni ; anzi vi fono molte circoflanze ,che l'efigono , fe non 
interi, almeno in parti (laccate . Che la natura del terreno 

offra 



(K) Il capitano più intraprenden- 
te , e più bravo , che vantar poffa 
la Francia ( paefe lo più di tutti pro- 
prio ad allignarvi le ma di me del Si- 
gnor Conte di Si Ho ma ) il fa mota 
Principe di Condè non tralafcib d'av- 
valerti di queilo mezzo per confe- 
tture il divifato fine ; quantunque 
luperiorc al doppio del nemico pref- 
fo Villanova S. Giorgio . Sentali il 
Vifconte diTurcna nelle fueVnemo- 
rie : C armee du Roy n avoìt que vingt 
huit e [quadroni , Cf cinq mille bom- 
nts de pied : les ennemis avoient quat- 

TomM. 



tre vingt efeadrons ■ & huit mille fan* 
taffxnS . Au li cu et attaqutr ih vin- 
rent fe retranchcr a une porteè de ca- 
non du coti de la plaine , & fonge- 
yent a affamer f armee du Roy , & 
a empecher les fourages &c. Egli è 
vero, che il Principe di Condè non 
confeguì da tal mezzo il fine propo- 
ftofi ; ma ciò non fu per difetto , o 
per poca efficacia del mezzo ; fu per- 
chè non avea ben riftretto, nè toltt 
le fufliltenze, come fi avea credulo, 
all' efercito Reale comandato dal Vi- 
fconte di Turena. 

Ff 
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offra vantaggi grandi -quanto fi vogliano , ad un eterei to infe- 
riore , egli è difficile , che quefti poflano affiorargli da per 
tutto un'eguale difefa . Forfè ne copriranno i fianchi , e le 
fpalle ; ma lafceranno efpofta la fronte : forfè di quefta ne 
copriranno ancora una parte ; ma reitera efpofta T altra . Bi- 
fogna dunque fupplire coli' arte a ciocche manca nella natu- 
ra , facendo qualche opera di fortificazione , che copra , e di- 
fenda la parte, eh' è rimafta efpofta. Ancorché l' efercito nè 
inferiore , nè in iftato fi a di ricufar la battaglia , fe nel cam- 
po perciò Icelto, o incontrato , vi fono fui , o cafe atte ad 
eflere fortificate, perchè difprezzare quefto vantaggio? Il buon 
Generale dee fempre proccurarlo al fuo efercito : fe fi vuoi 
dare un lungo ufo all' artiglieria , non fi può fenza trincera- 
mento , o opera , che la difenda : fe i foldati non polfeggo- 
no un' efatta economia dei fuoco , nella quale la lor difefa 
confifte , come altronde proccurarla (L) ? 

Quefta fpecie di trinceramenti in parti fiaccate , e divi- 
fe, può ancora aver ufo in quelle ci rcoftanze, che li richieg- 
gono interi , e continui , quando il tempo manca per farli . 
Egli è fempre un gran vantaggio per un efercito inferiore 

aver 



^ (l) L'iftefTo Signor Conte diSaf- 
fonia non sa cercarla altrove , ne sa 
proporre altro fpediente per rimedia- 
re a tal difetto . Nella più volte ci- 
tata lettera fcritta al Conte d'Argcn- 
fon egli parla cosi : Je me trouveobli" 
$ de dire , que notre infanterìe , quoi- 
que la plus valeureufe de l' Europe, ri 
ejì point en etat de foutenir une chavge 
dans un lieu , ou elle peut ette abordi 
fa, de C infanterie moins valeureufe qri 
elle , mah miteux exercì , & mieux dif- 
posè pouf une charme ; & le fuccès , 
que nous avons dans lei batailles , ne 
doivent sattribuer, qri au hazard,o u 
a P habilité que nos Generaux ont de 
reduire les combat s a de poniti , ou af- 
faires de pofle &c. Egli pruova tutto 
ciò con molti efempj di battaglie per* 



dute , quando fi fon date in campa- 
gna rafa ; e guadagnate , quando fi fon 
ricevute dietro a* ripari : anzi ne ad- 
duce alcune , in cui le truppe , che 
eran trincerate fi {ottennero , e 1' al- 
tre piegarono . Ecco la bizzarria , che 
regna ne' noftri fentimenti i 

Il Signor Conte di Saffonia , che 
condanna generalmente V ufo de'trin- 
ceramenti , e che non vuol accordar- 
lo nemmeno ad un efercito inferiore, 
s'avanza poi a dichiarare una fante- 
ria « eh' egli conofee la più valorosa 
d' Europa incapace a refifiere fenza 
trinceramenti , o altri fimili ripari; 
e queft' ifteffa fanteria, che fecondo 
il tuo giudizio, ne ha più bifogno,è 
quella , che ne fa mcn ufo . 
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aver la fua fronte guernita in parte di pezzi di fortificazio- 
ne, che fiancheggino il rimanente . Il nemico non può a- 
vanzarli fenza attaccarli ; nè può penetrare per gì' intervalli , 
lenza eflerne battuto a' fianchi . La qualità , quantità di tali 
pezzi di fortificazione debbono eflere determinate dal tempo, 
che fi sa certamente di avere ; dal numero della gente , che 
fi può impiegare al travaglio ; e dalla natura del terreno , che 
occupa l'efercito . Bifogna però fempre badare , che quelli 
pezzi fi fiancheggino vicendevolmente , e che difendino con 
grande offelà i loro intervalli. Se poi il tempo avanza, o il 
nemico ne concede di più di quel , che s'afpettava , fi poflò- 
no aggiungere altri pezzi tramezzi , fe i primi fono flati fi- 
tuati in troppo grande diftanza tra loro; e finalmente unirli 
tutti con cortine, e rendere cosi il trinceramento intero , e 
continuo. Bafta che il tutto colle parti , e quelle tra loro, 
abbiano i dovuti rapporti , che l'arte preferive ; ciocché fi 
confeguifee facilmente, quando fi forma prima l'idea, ed il 
piano del tutto , e fecondo quefto fi difpongono , e fi coflrui- 
feono le parti. 

In quella fpecie di trinceramenti celiano ancora tutti 
que' difetti , ed inconvenienti oppofli dal Signor Marchefe di 
Feuquiers ; poiché da elfi non fono obbligate le truppe ad 
ufeire defilando; nè loro è tolta la liberta de'movimenti . Vi 
retta no foltanto quelli , che il Signor Conte di SalTonia rica* 
va dal cuore umano; ma con tutto ciò, poco memore delle 
fue premefle , non lafcia di dichiarare per opere fue favorite 
i ridotti , di celebrarne l' eccellenza negli ordini di battaglia, 
e di attribuire interamente ad elfi la vittoria , che in Pulta- 
va riportò il Czar Pietro . Egli poi non folò de'ridotti , ma 
di altri pezzi ancora di fortificazione s avvalfe con profitto 
nella battaglia di Fonrenoy. 

La forma, e la coftruzione de'trìnceramenti variano fecon- 
do i bifogni , e le circoftanze. Per tutte ne fornifee molti in 
proggetto il Signor Clairac: e molti già praticati ne offre P 
iftoria . 

Ma qualunque forma fcelgafi, bifogna fempre badare a 

F f 2 con- 
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confervar 1' azione al foldato ; poiché i trioceramenti non fi 
difendono da fe Udii , nè difendono i foldati fenza la loro 
opera : quindi quefti debbono avere la libertà di tutte quel- 
le azioni , che la difefa richiede ; ciocché confìtte in due par- 
ti : nell'eflervi internamente terreno badante a poter fare 
tutte quelle manovre , che una ben difpofta difefa può alì- 
gere (M) : e nel non impedire 1* ufo , e 1' effetto alle armi . 
Qualunque terreno fòrte per natura, e per arte, difficilmen- 
te fi folliene , fe non concede il diviato campo ; e qualun- 
que trinceramento mal fi difende , fe toglie , o minora a chi 
dee difenderlo , 1' offefa . Ora cosi per 1' appunto fuccede , 
qualora il fuo profilo non venga da quefta mira regolato. 

Il trinceramento colla di più parti ; ma qui bafti efami- 
narne il parapetto , e confiderarlo in due afpetti . Quella par- 
te del trinceramento, che s'erge fui terreno , chiamafi altez- 
%a totale del parapetto : e tolta da quefta la quantità , che 
occupa una, o più banchette, quella che refta, chiamafi al- 
tezza interiore del parapetto . La prima ferve per coprire il 
foldato ; e perchè per coprirlo veniva a togliergli V azione, 
vi è ftato bifogno d' introdurre la feconda , la quale ferve 
per rendergliela. L'azione del foldato dietro al trinceramen- 
to quafi tutta riducefi ad offendere col fuoco ; maffimamen- 
te quando il nemico è lontano . Per offenderlo dee prender- 

- lo 

(M) I Romani lanciavano perciò ges fu battuto in Nerwinden in un 
dalie tende al trinceramento dugen- campo fortificato, che credea inefpu- 
to piedi di terreno libero fecondo rap- gnabile . La Tua numerofa cavalleria 
porta Polibio . Pretto noi fi coftuma non gli fu di verun ufo : quella dei- 
ancora più grande -Il Marefcial di la finiftra fiutata per mancanza di ter- 
Vauban ha rinato quello fpazio da reno a martello , era fuor di porrata d' 
loo a no ; ed altrove da 6o a 120 agire affatto, e di contribuire alla di- 
tefe . Il Signor Clairac da 80 a 100. fefa della fronte ; e quella della drit- 
lAa quello dee dTer determinato dal ta per 1' ifteffa mancanza formata in 
difegno, e dall'ufo, che fi vuol fare più lince fenza gli fpazj da poter fpie- 
de' trinceramenti . Se la truppa vi gare i fuoi movimenti , tu mifera- 
dee agire , bi fogna darle terreno ca- niente condannata ad elfer di il rutta 
pace , ed atto per tutte 1' azioni , che fenz' altro fcampo , che di gettarfi nel 
pofTono occorrere . Per la mancanza fiume Gete , dove io buona partt 4 
ài qucfto terreno il Principe d'Oran- annegò. 
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lo di mira ; dunque Y altezza interiore del parapetto dee ef- 
fe re eguale a quella, in cui il foldato tiene lo fchioppo nell' 
impoftarfi: ma i fuoi tiri elfendo in quello cafo orizzontali, 
ed a livello della fommita del parapetto ; farebbero paralleli 
al terreno ; e per confeguenza , fi conferverebbero fempre 
tant' alti fui medefimo , quant' è 1' altezza totale del para- 
petto, la quale dovendo iccedere la più grande d'un uomo, 
non offenderebbero alcuno. Per poter offendere dunque , bi- 
fbgna che fi pattino dall' una delle parallele formata dalla 
fommita del parapetto .piegando verfo l' altra formata dal ter- 
reno.; onde la fommita del parapetto non dee effere tirata 
a livello , ma con pendio verfo il di fuori proporzionato al 
terreno , che fi vuol fcoprire , e battere . Quindi fi fcorge, 
che l'altezza interiore del parapetto non dee eifere regolata da 
quella , in cui il foldato tiene lo fchioppo nell'atto dell'i m pollarli 
ordinario, ed orizzontale ; ma dee eifere regolata da quella, 
in cui il foldato tiene lo fchioppo nell' atto dell' impoftarfi 
feguendo la direzione del pendio del parapetto . L* altezza, 
in cui il foldato tiene lo fchioppo nell' atto dell' impoftarfi, 
dipende dalla fua ftatura; la quale ficcome varia ne' foldati, 
cosi quella varia : ma ciocché ha da fervir di regola doven- 
do eflère ftabile, e fermo, bafta nella ftatura più ordinaria, 
e comune mifurare l'altezza, in cui fi tiene il fucile da ter- 
ra nell' impoftarfi. Quefta è di piedi quattro, e quattro pol- 
lici . Ma chi può tenere lo fchioppo col calcio appoggiato 
alla fpalla dritta per tirare in una linea orizzontale piedi 4 : 4 
alta da terra , non può più tenerlo cosi , fe vuol feguire la 
direzione del pendio ; poiché quanto la bocca del lucile s' 
abbaila , il calcio s' innalza , dipartendofi quefte due parti , 
dalla linea orizzontale per direzione oppofta con un angolo 
ad verficem , e per confeguenza eguale ; dunque, acciocché 
pofla il foldato impoftarfi feguendo la direzione del pendio, 
Difogna innalzarlo a proporzione , o diminuire 1' altezza in- 
teriore del parapetto; ciocché fi fa per mezzo della banchet- 
ta. Abbia il parapetto X d'altezza totale piedi tf, d'altezza Fig .vi. 
interiore quattro piedi , e quattro pollici , di larghezza fei 

pie- 
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piedi , di pendio un piede per tela . Il foldato fia fituato 
in AB al pie della fcarpa interiore fuppofta d' un piede, e 
mezzo; e tenga il fucile nella fituazione orizzontale defcritta 
dalla retta CD . Se fi vuol che il fucile fegua la direzio- 
ne del pendio defcritta dalla retta A E, il calcio s' innalza* 
ra dal punto C fin al punto A ; e per confeguenza il folda- 
to dee innalzarli , o fituarfi fu d'una banchetta della prima 
più alta quant' è lo fpazio AC per poter importarli feguen- 
do la direzione del pendio . Se fi vuol fapere quanto fia lo 
fpazio A C , fi tagli dalla maggiore M P la proporzione M O 
eguale ad MG ; poi dal punto O sabbalfi la perpendicolare 
OR. I triangoli AMC: OMR fono eguali , perchè hanno 
un lato eguale ad un lato per corruzione ; e due angoli egua- 
li a due angoli : due perchè ad verticem , e due perchè ret- 
ti/onde le loro bafi AC, OR fon eguali. I triangoli MOR, 
MPQ, perche OR è parallela a PC), fon fimili ; onde P M: 
PQ.:: OM: OR. PM già fi è data di feipiedi,e PQd* 
un piede, ed MO, perchè eguale ad MC, è di i8 pollici; 
dunque OR,o fia AC è di tre pollici (N). 

Sin ora fi è fuppofto , che il calcio del fucile del folda- 
to fituato in A B fia nel punto C , e da quello palli al pun- 
to A per feguire la direzione del pendio ; ma il foldato fi- 
tuato in A B neir atto dell' impoftarfi è volto a diritta ; on- 
de col piè finiftro può folamente toccare il punto B,o fia T 
eftremità inferiore della fcarpa ; ed il piede dritto dee allon- 
tanaci verfo F in guifa , che lo fpazio FB , che in quefta 
fituazione di profilo occupa il foldato, fia almen di due piedi. 
Ora il calcio del fucile nell' ordinaria , e regolare fituazione 
dell' impoftarfi , in cui il foldato tiene il corpo dritto , feri- 
fce con una linea tirata a piombo dalla fua eftremità, piut- 
tofto il piè dritto del foldato , che il finiftro; onde bifogne- 

rebbe 

(N) Quefta dimoftmione deriva PM fi dice data di Tei piedi, perchè 
dalle notiflime propofizioni del libro ne deferive il pendio ; e MC di t8 
priojo , e del libro fefto a' Euclide, pollici , perchè tapprefenta la larghez- 
auali perciò non fi citano. La retta la della fcarpa. 
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rebbe confiderare il fuo (ito piuttofto in I , e che da quefto 
pam ad H per feguire la direzione del pendio . Effondo cos'i 
la banchetta dovrebbe accrefcerfi d'altezza, non già quant' è 

10 fpazio AC, ma quant' è lo fpazio HI, quale coli' iftef- 
fa maniera , e dimoftrazione fi troverà , che è di fette pol- 
lici (O) . Ma quantunque cosi fia nell' ordinaria fituazione 
dell' importarti , in cui il foldato tiene il corpo dritto , può 
ben quello piegarlo verfo il parapetto ; in guifa che il calcio 
giunga al punto C , o ne redi poco lontano . Se giunge al 
punto C , già fi è veduto , che bifogna minorar 1' altezza 
interiore del parapetto , o accrelcere quella della banchetta 
di tre pollici . Se poi non giunge al punto C , fuppoflo che 
ne refii un mezzo piede lontano , coli' ifteflà divifata dimo- . 
(trazione fi ricava , che bifogna di quattro pollici accrefcere 
1' altezza della banchetta . 

Se dunque il foldato può, piegando il fuo corpo verfo 

11 parapetto , giungere , o almen avvicinarfi al punto C , fe 
gli dee far piegare il corpo in quefta circoftanza per ottene- 
re tal intento ; poiché altrimenti bifognerebbe minorar L' al- 
tezza interiore del parapetto di fette pollici; e ciocché fi to- 
glie a tal altezza , fi toglie alla di fedi del foldato . E ficco- 
me egli è più difficile, che giunga al punto C , V ipotefi , 
che ne retti un mezzo piede lontano , può fervire di regola 
nel determinare P altezza interiore del parapetto . Onde fi 
può conchiudere , eh' ella dee eflère di piedi quattro , e quat- 
tro pollici in que' parapetti, che non hanno pendio ; ed in 
quelli che V hanno , fi dee abbaflàre di quattro pollici per 
ogni piede di pendio. 

Quin- 

(O) Si tagli dalla maggiore MP PM i 1 PQ, come SM è % ST . 
la porzione MS eguale ad MI: Poi La retta PM è di fei piedi , PQ d' 
dal punto S fi abbaffi la perpendico* un piede, SM , perchè eguale ad MI 
lare ST. Per l'eguaglianza de' trian- di tre piedi, e fei pollici; onde HI 
goli HMI , SMT , la retta ST è dee effere di fette pollici . Si veda 
eguale ad HI : E per la fimiglianza in quella efpreffionc. , 
de' triangoli PQM , STM , la retta 
Pollici 

PM = 72:Pq=i2::SM = 4 2:HI = 7 
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Quindi fi fcorge , e deduce , che T altezza interiore del 
parapetto dee regolarfi. dal pendio , e minorare a proporzione, 
che quefto fi accrefce . Quella dunque, che per un coitume co- 
munemente ricevuto, fi iuol dare di quattro piedi , e (ei pollici 
fenza verun rapporto , non è fondata fopra verun principio . 
Ella in vece di fecondare Toffefa del foldato, Timpedifce, e 
la rende vana ; poiché i foldati di ftatura ordinaria (che co- 
me fi è detto non poifono impottarfi orizzontalmente , che 
ali 1 altezza di quattro piedi , e quattro pollici ) fe hanno a- 
vanti a fe un parapetto di altezza interiore di 4 piedi e 6 
pollici , devono innalzare la bocca del fucile in guifa , che 
i fuoi tiri fi follevano due pollici , per ogni 18 di fpazio, 
che percorrono , onde non potTono ferire che gli uccelli (P). 
I foldati della datura più alta appena potrebbero importar fi 
orizzontalmente ; e dovrebbero averla ecceiTiva per feguire , un 
piccol pendio* 

Il pendio, ficcome fi dhTe, è un effetto dell'altezza to- 
tale del parapetto ; e ficcome è ftato introdotto per poter fco- 
prire terreno, e ferire quelli , che da tiri orizzontali fareb- 
bero rimafti illefi , cosi il terreno , che fi vuol {coprire , e 

bat- 

(P) Che ila così . Si abbaiti ( nell* (tante dat ponto M , fi trova innal- 
ifteffa figura ) la banchetta di due zato di dne pollici fopra la retta MD, 

Eollici . Il foldato abbattalo colla o Ha fopra la direzione de' tiri oriz- 
ancheita di due pollici terrà il fn- zontati , e rafanti . E (ìccome da 
cilc importato per la retta L L due qoalfivoglia punto della retta M D . 
pollici più batta della prima . Per che s' innalzi una perpendicolare , 
appoggiare il fucile fui parapetto dee quefta formerà colla retta MV prò* 
innalzarlo fin al ponto M, e deferi- lungata,on triangolo fitnile altrian- 
verà la retta LM, Quitta, che rap- golo MNO. Quella perpendicolare 
prefenta non men la Umazione del farà fempre alla porzione , che taglia 
fucile , che la direzione de* fuoi tiri, della retta M D , come NO, è ad 
ù prolunghi verfo V. Dal punto O OM, vai quanto dire come due pol- 
s* innalzi , la perpendicolare ON . liei a 18. S* innalzi per efempio da 
Quella fi troverà eh 1 è di due polli» un punto della retta M D 1 2 tefe 
ci, perchè eguale a CL, effendo i dittante dal ponto M una perpendi- 
due triangoli M C L , MNO egua- colare , che tocchi la retta M V , fi 
li ; onde il tiro del fucile giunto nel troverà , che tal perpendicolare è di 

INIOto N , che ferifee § perpendico- otto piedi ; e che per confeguenia otto 
o il ponto 0,già dimoi} rato on pie- piedi fi è innalzato il tiro del focile, 
de , c mezzo , o fien 18 pollici di- quando ha percorfo dodici tefe di fpazio. 
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battere, determinar dee la quantità del pendio, la quale va- 
ria a proporzione , che varia V altezza totale del parapetto . 
Sia T altezza totale del parapetto A B , la larghezza A C , 
BD il terreno, la di cui eftremiù D fi voglia battere . La w 8 .vrf. 
retta AD tirata dal punto A fito del foldato al punto D 
rapprefenti Ja direzione del fuo tiro ; la retta AC eguale» 
a parallela a BG prolungata fin al punto F eguale e paral- 
lela a BD , fi uoifea alla medefima per la retta FD , la 
quale per confèguenza farà parallela a CG . Ecco dunque 
due triangoli ADF, AC E, i quali, perchè CE è paralle- 
la a FD fon fimili ; e per confèguenza hanno i lati propor- 
zionali : e perchè di quefti Iati , chi rapprefenta la larghez- 
za del parapetto, chi T altezza totale, chi il pendio, e chi 
il terreno , che fi vuol prender di mira , batta (àperne tre 
per ritrovare la quarta proporzionale . Quindi per ritrovare 
il pendio del parapetto y fi ftabilifca per efemplo lo fpazio, 
la di cui eftremita fi vuol prender di mira , deferitto dalla 
retta BD, o AF di $6 piedi , e quefta farà la prima pro- 
porzionale: la larghezza del parapetto AC di 6 piedi, e fa- 
rà la feconda' : 1* altezza del parapetto A B , o F D di 6 
piedi , e farà la terza proporzionale . La quarta C E , eli è 
il pendio , fi troverà eflere d' un piede . 

La quarta proporzionale , ficcome dipende dall' altre , 
così varia a proporzione , che effe variano: la feconda , e terza 
variano fecondo le circoftanze ; ma la variazion della feconda 
non apporta variazion reale nel pendio, come rapporta la varia- 
zion della terza ; poiché il pendio in ogni fpazio della linea , che 
deferi ve, o fia in qualunque larghezza del parapetto, conferva 
fempre l'i ftefìfa. ragione, che ha in uno fpazio dato ; onde l'incli- 
nazione del pendio è fempre l'iftefla (Q.) . Ma per formare un 

ca- 

(Q.) Che la variazion della fecon- (ia di tre piedi ; la quarta farà di 
da proporzionale non produca varietà mezzo piede : ma con tutto ciò refte- 
rcalc nella quarta , quando le altre rà fempre in ragione d'un piede per 
reftino 1* iltelfe , è chiariffimo . Refti la tefa ; e per confèguenza jl pendio, <? 
prima proporzionale di fei tefe , la la fua inclinazione non fi altera pua* 
terza di fei piedi, la feconda vari, e to , c re ih fempre Tìftefla. 
Tom AL . G g. 
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canone univerfale , bafta determinare , e filfare la prima , e 
ieconda proporzionale , come frflar fi poflbno ; poiché conser- 
vando la terza colla quarta 1' iftefìa ragione , in cui è la 
prima con la feconda (qualora quefte rettano filTe,fe la ter- 
za varia) fi fa fubito la varietà della quarta. Porto dunque, 
che la terza , o fia V altezza del parapetto crefca di fei pol- 
lici , il pendio crefccra d' un pollice , perchè la prima con- 
tiene la feconda fei volte . Onde qualunque aumento , che 
abbia Y altezza del parapetto , bafta alla quantità del pendio 
aggiungere la fefta parte di tal aumento , per ritrovare le quan- 
tità totale del pendio . 

Come il terreno , che fi vuoi fcoprire , e battere , deter- 
mina la quantità del pendio; così la quantità del pendio già 
conofciuta , dimoftra il terreno , che fi può battere , bafta in- 
vertere il fito alle proporzionali . 

L* altezza totale del parapetto iftituita y come fi dif- 
fe , a coprire la truppa , che contro il trinceramento contienfi, 
quanto più grande , farebbe migliore ; perchè coprirebbe me- 
glio la truppa , ed ancor la cavalleria fenza bifogno di tra- 
verfe ec. ma fe ella è grande, produce grande il pendio, e 
quefto quanto più creile , altrettando nella di vitata propor- 
2Ìone a diminuir viene l 1 altezza interiore del parapetto, che 
è quella, che dk la drfefa alla truppa deftinata a guernirlo; 
onde per meglio coprire tutta la truppa, che è dentro il trin- 
ceramento , fi verrebbe ad efporrc più quella, che è fui la ban- 
chetta, e che dee difènderlo; cosi perchè una parte del cor- 
po refterebbe fcoperta ; come ancora , perchè quella parte , che 
refta coperta , è coperta da un riparo già indebolito dal 
pendio . 

Oltre il dirainulmento della dikfa , ne rifente la trup- 
pa uno ancora più confiderabile nelf offefa ; poiché i fuoi 
tiri , quanto maggiore è il pendio , tanto più s allontanano 
dalla linea rafante, ed orizzontale ; e perdono di fcopo, e di 
oggetto. Ora i vantaggi dei fuoco rafante fono grandinimi . 
Quefto partendofi con una direzione parallela al terreno , 
fcrifce tuno ciò , che incontra nella linea , che egli percorre; 
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laddove il fuoco ficcante partendofi da fu in giù per una li- 
nea obliqua, non può colpire, che quegli oggetti, che nella 
medefima s incontrano, ed al di là dove egli cade, veruno: 
la linea parallela anderebbe all' infinito, fe non fi terminaf- 
fe colla portata del fucile a 120. tefe , e più. Ma la linea 
obliqua fi termina nel punto , che fi prende di mira . Se que- 
llo è lontano da colui, che fi tira, 6% io, 20 tefe , al di 
la tutti fon ficuri . Quindi in un parapetto balfo , in cui i 
foklati poflbno impoftarfi , tenendo il fucile nella fituazione 
orizzontale , la sfera della attività dei fuoco s' e (tende a tut- 
ta la portata del fucile. Tutti quelli, che fi trovano in quai- 
fivoglia punto di tale fpazio , vi fon efpofti . Ma in un para- 
petto alto , in cui i foldati fon obbligati nell'i mpoftarfi a fe* 
guire la direzione del pendio , la sfera dell' attività dei fuo- 
co non fi eftende più di dove tal direzione termina ; la qua- 
le per lo più non eccede fei tefe : i nemici , che fi trovano 
in quello piccolo fpazio , poflbno foltanto eflervi efpofti . Quel- 
li, che fi trovano, al di là reftano ficuri , ed illefi . Egli è 
vero , che i foldati non fon obbligati a feguire la direzione 
del pendio ( iftituita a poter feoprire , quanto più fi può 
del terreno vicino ) fe non qualora il nemico è giunto al 
termine , che la direzione del pendio prende di mira; poi» 
chè quando il nemico non vi è ancor giunto , poflbno meri 
inclinando il fucile diriggere il colpo dove egli fi trova. Ma 
fempre però retta 1' inconveniente di non poter ferire al di 
la, di dove diriggono , e cade il colpo. 

Si può oltre a quello confiderare un inconveniente an« 
cora più grande, ed è il coperto ^ e luogo di ficurczza , che 
incontra il nemico, quanto più s' avvicina al parapetto ; in 
guifa , che viene a diminuirà* , ed a celiare affatto 1' oftefa , 
quando ve n' è più di bifegno . 

Tutte quelle confulcrazioni porterebbero a determinare, 
che il parapetto ncn luffe più alto di quel , che permette al 
foldato d' impollarfì nell'ordinaria fituazione orizsontale. Ma 
l'altezza di quattro piedi, e quattro pollici, qual coperto for- 
nirebbe alla truppa? Se non è almen di fei piedi , poco ferve 

G g 2 a co- 
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a coprirla . Vi fono molte circoftanze , che P efigono mag- 
giore. Bada confidcrare i difetti, che l'altezza del parapetto 
accompagnano; e la neceflìra della medefima fecondo le va- 
rie circoftanze , per rinvenire nel determinarla , il giufto 
mezzo . 

Al difetto confiderabile dell' altezza del parapetto , per 
cui il nemico acquifta di ficùrezza , quanto più s' avvicina , 
non folo perchè i tiri di chi lo difende, divengono fempre 
più ficcanti; ma ancora perchè arrivato ad un certo fegno , 
ne refta dei tutta franco , ed illefo , vi fon due compenfi : il 
primo lo fomminiftrano i fianchi, i quali poflbno fcoprire,e 
battere di fianco, ciocché non fi può di fronte : ed il fecon- 
do lo forni fcc un glacìs , che dell iftefle terre del foffo fi può 
fare fulla contrafcarpa , il quale col fuo pendio ergendo il 
terreno , non folo toglie al nemico il luogo di ficurezza , e 
lo rende efpofto a* tiri di chi difende il parapetto; ma rende 
altresì quefti tiri di ficcanti che erano , rafanti almeno per 
tutta 1' eftenfione del pendio , il quale dee avere o P iftefla 
direzione del pendio del parapetto, o almeno alla medefima 
parallela; poiché fi dee cercare di feoprire il nemico fin da' 
piedi , o più baffo della cintura ; giacche in tali circoftanze, 
coloro che aflàlifcono, fogliono piegare molto il corpo. 

Quefto glacis è utile ancora, perchè accrefee la profon- 
dita del foflò, e copre il parapetto dal fuoco dell'artiglieria, 
e diviene ncceflario nell' opere fenza fianco . 

Quefte nozioni giovano moltiflimo per la fcelta del fito 
de' trinceramenti . Se da quefti al di dentro , e verfo il cam- 
po il terreno per poco declina , e poi in piano fi eftende , 
giova a coprire tutta la truppa ; e rifparmia 1' altezza trop- 
po grande del parapetto . Se il terreno va declinando al di 
fuori, e declina con poco declivio; in guifa, che formi un* 
iftefla linea col pendio del parapetto, ed allora è utiliffimo, 
perchè fomminiftra un pjacis naturale, e rende rafanti i tiri 
de' foldati ; o il declivio è ripido , ed allora è pruttofto fvan- 
taggiofo , che utile ; perchè il nemico non può eflere nè feo- 
verto , nè offefo nel tempo , che lo monta . Alla truppa t 

che 
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che difende il trinceramento non bafla qualfivoglia pendio 
per Scoprirlo; e talora nemmeno il fai ire fui parapetto . Ma 
come il declivio facile , fé fi parte dalla linea del pendio del 
parapetto, perde i vantaggi a proporzione della dilhnza,con 
cui fi parte; in guifa che quaior quella fia troppo grande, 
il vantaggio fi converte in fvantaggio; poiché i tiri de' fol- 
dati divengono molto ficcanti, e per offendere debbono mol- 
to efporfi; cosi al declivio ripido fi può togliere lo fvantag- 
gio, o dall'ufo, che fi può far della truppa, o dal fito d'al- 
tre opere ; poiché fe il declivio ripido conduce il nemico 
fenza offefa mentre lo monta, lo conduce ancora fianco, fpof- 
fato , ed in difordine : onde fe ufcendo da'trinceramenti s'at- 
tacca in quello fiato, è facile il rovefciarlo, e romperlo : e 
fe vi fono altre opere, che battano di fianco l'inimico, che 
monta , ed è coperto alla fronte ; allora quelli perde il folo 
vantaggio, che avea di falir illefoje gli refta lo fvantaggio 
di falire con difficolta , ed in difordine . Quella difiinzione 
ferve a giudicar del vantaggio , che può ricavarfi dall'altezze 
del terreno; quantunque il Signor Folard fe ne avvalga per 
formare un giudizio oppoflo , perchè l'appoggia su differenti 
rifleffioni . 

CAPITOLO XIII. 

.1 

Della difefa de trinceramenti . 

LA maniera di difendere i trinceramenti comprende la 
difpofizione delle truppe, e l'ordine, con cui effe deb- 
bono agire . La difpofizione delle truppe dipende dalla forma 
de' trinceramenti ; ma la difpofizione generale da modificarli, 
fecondo le circoftanze , potrebbe eflère quella : la prima li- 
nea di fanteria guernira il trinceramento formata a quattro 
di fondo , ò a fei , fecondo il metodo , che ha di far fuoco 
di trincera ; non confiderandofi il fondo in quella circoflanza 
per altro fine , fe non per quello d'avere un fuoco conti- 
nuo 
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nuo (A) : le compagnie de' granatieri (B) de' battaglioni del- 
la prima linea , formeranno dietro a' medefimi una piccola 
riferva : in maggior diftanza faranno Gtuati i battaglioni del- 
la feconda linea formati in gran fondo : e dirimpetto agl'in* 
tervalli , che quindi rifultano , faranno Gtuati più in dietro 
i Quadroni di cavalleria . Tutte le parti del trinceramento 
debbono etìfere difefe coll'iftelTa difpoftzione ; falvo quelle , che 
fuffero per natura inaccelfibili : ma nemaien quefte debbonfi 
lafciarc affatto fguernite ; poiché non fcmpre fi ritrovano al 
faggio, come a prima vifta fembrano.. Quante volte li fono 
fuperati i trinceramenti per la loro parte più forte , perchè 
meno difefa? 

Riguardo all' ordine > con cut le truppe debbono agire , 
quelle, che guernifcono il trinceramento , faranno un fuoco 
incelante , che tenga continuamente bcrfagliato il nemico. 
Arrivato quello al fotìb, o in fito, che i fucili non pollano 
più offenderlo , bifogna fargli piovere addoflò una dirottiflìma 
pioggia di granate , di fàcchi di polvere , ed altri fimili mez- 
zi , che a quello fine debbono tenerli pronti , e preparati : (è 
mette il pie fulla berma , e tenta di la pattare fui parapet- 
to , bifogna rifpingerlo con ogni fpecie d' armi . Le picche , 
gli fpontoni , e Y alabarde fono in quella ci reo (tari za di fom- 
ma efficacia ; onde bifbgnerebbe averne almeno per quefto 

cafo 

(A) Il Signor Folard nel lib.i di e rrovarfi pronta a rifarlo. Se aque- 
Polibio cap. 14 §.4 vuol che fi gucr- fto fine il fondo di quattro bada, il 
nifea il trinceramento con otro di fondo di otto rende inutile la metà 
fondo; ma non dimoftra l'utilità di della troppa . Ottocento uomiAi così 
tal fondo, né io fo vederne veruna , fe di f polli fanno in un dato fpazio Piltef- 
non quella di rendere inutile la me- fo fuoco , che fanno quattrocento dif- 
tà della truppa . La dtfpofirione del- porti a quattro di fondo \ onde fanno 
la truppa, che guernifee il trincera- i primi la metà del fuoco , che po- 
meri to dee effer diretta per il fuoco, trebberò fare . 

quale dee effer continuo, ed il mag- (B) Se i battaglioni fuffero trop- 
giore 7 che detta truppa poffa fare. po grofft , e nnmerofi , oltre delle com- 
Per poter effere continuo ènecefTario pagnie de' granatieri , fi caverà da 
il fondo ; acciocché una riga dopo ogni battaglione un picchetto , che 
aver fatto fuoco poffa nel tempo, che farà deffinato all' iftclfe funzioni de* 
l'altre lo fanno , ricaricar la fua arme, granatieri . 
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cafo; poiché effe fornifcono una difefa più naturale, più im- 
mediata, e più ficura , di quanto di più terribile ha laputo 
inventar l'arte per mezzo della polvere : fé , mal grado tutti 
quelti oftacoli, qualche truppa penetra nel trinceramento , le 
compagnia de' granatieri le lì lanceranno addotto con un at- 
tacco vivo , e da pretto ; e fe vi penetra grotto numero di 
truppa, faranno rifletto i battaglioni della feconda linea, ed 
•i fquadroni ; attaccando di fronte , e di fianco , fecondo ia 
difpofizione , in cui fi trovano per rapporto al nemico , la 
truppa, che ha penetrato, non concedendole refpiro , fin tan- 
to, che non l'abbiano rovefciata nel fotto. Neil' iftetto tern- 
quella parte della prima linea , che ha ceduto , o tutta ; 
tutta è (tata metta in difordine , fi riordinerà dietro alla 
feconda. Refpinto il nemico, fi rimetteranno tutti nella pri- 
miera difpofizione preparati a foftenere un fecondo attacco , 
che il nemico potrebbe intraprendere . Vi fono molti efem- 
pj, che un nemico più volte rifpinto , abbia poi forzati i 
trinceramenti; ciocché è nato dall'aver egli corretto ne'fecon- 
di attacchi, gli errori commetti ne' primi ; e principalmente 
dalla confufione , che s' introduce ne' luoghi , e nelle funzio- 
ni delle truppe, che difendono il trinceramento ; poiché rare 
volte rioccupano i loro luoghi , e fi rimettono in ifiato di 
adempiere le varie funzioni loro attegnate . Per ifchivare in- 
conveniente sì grande, giova attaittimo, che le truppe fi ad- 
dentrino ad occupare i luoghi , che fecondo il piano di dife- 
fa devono tenere : ad agire fecondo 1 fe varie circoftanze ; ed 
a riprendere fubito la prima difpofizione , che a quefto fine 
fi farà a bella pofta turbare colle loro operazioni : cos'i fa- 
ranno più fàcilmente , e con maggior franchezza nel vero 
bifogno , ciocché hanno fatto nel Tuppofto . 

Bifogna inculcare fopra tutto alle truppe , che ftian o uni- 
camente attente alla difèfi de' pofti affegnati ; e che fotto niuno 
pretelto l' abbandonino per accorrere in ajuto degli alt ri (C). 

Quan> 

(C) Ver quefto errore i francefi to del Principe d' Oranges nella bae- 
furzarono i* trinceramenti ddl'eferci- taglia di Navmden } poiché la fan- 
teria 
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Quando ogni parte dei trinceramento è difcfa egualmen- 
te , e coli iltelfa difpofizione , non ha bifogno dell' altrui 
ajuto ; ed ha baltante forza per rifpingere V inimico , (e vi 
penetra : ne può quefto ftabilirfi , e mantenervifi , quando le 
truppe fanno il loro dovere ; poiché il nemico entra fempre 
in difordine (D) , non può agire fenza rimctterfi ; e per ri- 
metterli efige tempo, che non fe gli dee concedere ; e che 
con otterrà mai quando v'è truppa di riferva desinata a fo- 
ftenere quella , che guernifee il trinceramento ; ben difpofh, 
pronta , ed a portata d' efeguire opportunamente le fue fun- 
zioni . 

L' ultimo, e lo più ficuro partito per difèndere i trin- 

cera- 



tcria deftinata alla difefa V trincera- 
menti della finiitra, gli abbandonò per 
ben tre volte per dilcacciare i Fran- 
oefi da quelli del Villaggio di Ner- 
winden , di cui fi erano impadroniti; 
oiocchè fece che i Franccfi della drit- 
ta penetra (Tero Tenta contratto per la 
parte rimalta fguernita di difeoforij 
benché più tardi di quel, che avreb- 
bero potuto , perchè profittarono d'un 
tal errore (blamente nella terza vol- 
ta , che era flato commeffo . Egli è 
vero, che tal errore in quella circo- 
ftauza derivò più da difetto nella dif- 
pofizione generale , che dalla truppa, 
che lafciò il fuo poflo ; poiché non 
v' era né fanteria , né cavalleria dif- 
pofta a foftenere quelli , che guerni- 
vano i trinceramenti ; e per conse- 
guenza quelli non fi poteano difende* 
re . In fatti i trinceramenti , che co- 
privano il -villaggio di Nerwindcn, i 
frinii attaccati , furono fubito fupe- 
ratL; e fenza la manovra , e l'errore 
condannato della cennata truppa , i 
Francefi avrebbero vinto prima , e con 
minor perdita la battaglia. 

(D) Se Tcfperienza ha moftrato fa- 
cile il fuperare i trinceramenti , ha 
ella ancora dimoarato faciliffimo il 



difcnccinrnc le truppe, che gli avea 
(upcrati . Il primo effetto ha forpre- 
fo.Si e* travagliata la mente per in- 
dagarne la caufa.Se ne fon penfatc, 
ed addotte molte , quando la vera, 
che è la mancanza d' arre nella dife- 
fa , chiaramente , e fenza ricerca ap- 
pariva. Il fecondo è un effetto ne- 
celTario d' una caufa indifpcnfabilc i 
poiché ogni truppa , che forza un trin- 
ceramento è corretta dalla natura 
iftelTa della fua azione a difordinarfi; 
ed in quello flato è imponibile, che 
pofTa refi Aere a qualfì voglia truppa 
ordinata , benché inferiore . Per poter 
refiftcTe dee prima rimetterfi in ordi- 
ne; e perciò ha bifogno di tempo , e 
non poco . Pruova convincentilTima 
ne fomminiftra la fopraecennata bat- 
taglia di Nem-inden , in cui la trup- 
pa francefe , che fi era impadronita 
de' trinceramenti del villaggio di Ner- 
widen fituato nel centro deirefercito 
nemico, fu difeacciata da troppa, che 
formava del medefimo la finiflra ; on- 
de tutto il tempo , che bifognò alla 
medefima per percorrere tanto terre- 
no , non baflò alla truppa francefe 
per rimetterli in iftato di rcfiikre. 
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amenti adoperato dagli antichi , era l'ufcirne , unendo tut- 
te le forze , ciocché efli chiamavano : Empito . Quefto par- 
tito Tempre riafciva (E) ; poiché piombavano uniti fai nemi- 
co difperfo neil' ambito del trinceramento; e cosi, quantun- 
que inferiori di numero nel tutto, combattevano fempre con 
forza fuperiore la parte , che attaccavano . Per noi , che ab- 
biamo nè r iftefse armi, nè V ifteffa maniera di combattere 
da prefTo (pugna, che in quefto cafo bifogna adoperare) non 
riufcirebbe tal partito cosi facile ; dei rimanente in alcune 
circoftanze fi potrebbe peravventura ancor praticare , come 
( per efcmpio ) fe ft vedeiTero le forze nemiche difperfe , 
e divife nell' attacco ; e fe la ritirata non fulfe lontana : o * 
qualche cammino ftretto atto a difendervifi nella marcia una 
truppa inferiore ; in guifa che vi fi polla arrivare prima 
che il nemico abbia potuto riunirli per infeguire , ed at- 
taccare . 

Oltre i cafi d' una fortita generale di tutta la truppa , 
fi poflòno dare alcuni , che n' efigano una particolare di qual- 
che parte della medefima (F) . Se il nemico raduna tutte le 

fue 

( E ) L* Moria Romana fornifce efpedìente , come lo più efficace , e 
molti efempj di truppe, che con tal lo più profittevole . Ècco come ne 
partito vinfero que* nemici , a' quali parli il primo : Si veus pouvez prati* 
non aveano potuto refiftere dietro a quer desùajfages dans vos tetranche- 
ì ripari . Baiti rapportare quello di mtnts , Ó" que veus ftffiez fortit « 
Galba Capitano di Cefare nelle Gal- propts une troupe , ou deux dans le 
lie. Quefto affaltato nel campo, dopo moment que ìes tetes des colonne s font 
una feroce pugna di Tei ore , manca- arrivèes (ut le bord du fofsì , elles s 
vano non folo le forze , ma ancor arttteront infailliblement , quand mente 
le armi a i fusi (bldati per difenderli elles auroicnt fotti le rettane hement. 



dalla moltitudine de' nemici ; quajj & qu il y en tamii deja une panie 
conofeiutane la debolezza « aveano già d? entreè , parceque ces colomtes^qui ne 
cominciato a rompere il vallo , e ont p.ts comptè la defshs , craindront 
riempire il foflb ; quando per confi- pour leurs flanes , & leurs derrieres , 
gito di Sedo Bacalo appiglioffi all'ul- & il y a apparente , que elles / At- 
timo partito dell' Eruptione i e fubito fuhont meme fans favoir pourquoy &c. 
cangiatafi la forte, fi videro gl'iftcHl II Signor Folard nel §.4 delle fue 
nemici già quafi padroni del campo, oflervazioni fui lib.z , cap.14 di Poli- 
volti in fuga, e disfatti. bio:i# fon i appet ceoit , que lestrou* 
(F) Il Conte di Saffonia , ed il pts fe rebutent , que ìes affaires pren* 
Cavalier di Folard propongono qudV newt un mtuivais trem , & que P on 

Tom.ll. Hh fe 
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fue fòrze ; e fa i maggiori sforzi contro una parte del trin- 
ceramento , dopo averne difpofle badanti per dar gelofia a 
tutto il retto; e fi veda, o fi tema, che la parte minaccia- 
ta vadi a fuccumbere , la fortita d' un corpo di truppe , che 
prenda per fianco, ed alle fpalle il nemico, che attacca, fa- 
rà certamente fvanire il fuo dileguo ; e talora colla fua in- 
tera disfatta . Cefare ne fòrnifce un belliffimo efempio nella 
difcfà delle linee d' Aleffia (G). 

Per quelle linee , che fi potfono difendere da per tutto 
con gran forza, e colla divifata difpofizione , come fogliano 
elTere le linee di circonvallazione, V unico partito é l'ufcir- 
ne , non già dopo aver combattuto , e {ottenuto per lunga 
pezza il nemico , ma prima , che quefti v* arrivi . I Roma- 
ni iiteflì tanto amici detrinceramenti ne hanno dato f efem- 
pio : ella è vana lufinga altrimenti poterle difendere . IL 
Principe di Condè , ed il Marefciallo di Turena non vi fon 
riufciti . Il primo non potè difendere le linee d' Arras : ne 
il fecondo quelle di Valenciennes . Non fi opponga Cefare 
neir affedio , o blocco di Aleffia per efferfi impegnato a di- 
fenderle, ed ammettervifi ; poiché egli fu forzato dalle cir- 
ccftanze ad appigliarfì a tal partito . La guernizione della 
piazza comporta di ottantamila uomini formava un efercito 
di gran lunga fuperiore al fuo. Quello , che veniva al foc- 
corlo era numerofo di dugento quarantamila fanti , ed otto- 
mila 



fe vote dans un danger eminent (Tetre 
tmporté , une fortie fronte , & fubite 
par t endroit , ou T cn n eji poìnt atta* 
qui | ou le moins prejsi , peut changet 
U face des affaires ; c eji je penfe le 
meilleur , & T unique parti , que T o* 
puijj'e prendre &c. 

(G) Cefare impegnalo nella dife- 
fa delle linee d' Aleflia , affaltate da 
tutte le parti da' Galli , vedendo , che 
la parte attaccata da VergeGllaono, 
perchè dell' altre men coperta t e con 
maggiori forze combattuta , andava a 
cedere ; inviò Labieno a foccorrexia 



con fei coorti , comandandogli , che 
fe non potea (ottenere F impeto de* 
nemici, ufcitfe fuori a combattergli. 
Avvitato da Labieno, che era nel ca- 
fo d' appigliarfì a tal partito . s'affret- 
ta per ritrovarfifi }e comanda a por- 
lione della cavalleria ad ufeir dalle 
linee , e prendere un giro per attac- 
care alle {palle Vergefillauno . Al tuo 
arrivo fi rinovella più feroce la pu- 
gna ; e inoltratati opportunamente , fe- 
condo l'ordine ricevuto , alle fpalle de' 
Galli la cavalleria Romana , lì vince, 
C fi termina l'imprefa. 
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mila cavalli . Ufcir dàlie linee farebbe flato V ifteflb , che ef- 
porfi fenza riparo in mezzo* a tanti nemici ; i quali fenza far 
altro, che farfi ammazzare, avrebbero fiancato il fuo cferci- 
to , e vinto: farebbero entrati viveri nella piazza , la man- 
canza de' quali potea folamente prometterne la refa . Coftret- 
to dunque a prendere un tal partito - , fortificò le fue linee 
<T una maniera (H), con cui avanzò di gran lunga quanto 

fi era 



(H) Il Signor Folard ndP art. 6 
■del fuo trattato dell'attacco delle Piaz- 
ze ec. ci forni Ice una fpiega delle li- 
nee , ed opere ffatte da Cefare nel T 
affedio,o blocco d' Aleffia ; dopo aver 
condannata quella , che ne danno 
Lipfio , e Vigenero : ma egli cade in 
abbagli più groffi di quelli , che ne' 
citati Autori riprende. S'avvale del- 
la traduzione d' Ablancourt per tetta 
del fuo comcnto , della quale ne 
rapporta un pezzo così : // fait tirer 
un fofté perdù , & a fond de cuvt di 
vingt pieds de larqe a quatrecent pai 
de la eh convoli 'atìon ( dit ce grand Ca- 
pitarne dant d * Ablancouit , qui le fait 
parler auffi dignement Frantoi* , que 
U Romam ecrtvoit en latin) a fin qu 
en ne p&t venir a lui en bataille , ni 
r attaquer dt nuit , & a P impourvù , 
cu de jour interrompre ce travati . En- 
fiti te il camene a la circonvalla tion , qui 
confijloii en deux foffez de quinze piedi 
de largtur , & autant de profondeur 
mvtc un rempart derriere de la bauteur 
de douze piedi gami £ un parapet, 
uvee fa crcniux , & £ une efpece de 
fraize a F endroit , qui joi^neit le pa- 
rapet , pour empecher f ennemi de mon* 
ter\ le tout flanqué de tnurt a quatti' 
vingt piedi f une de l* autre , e le der- 
nier fofsì rempli de t eau de la riviere 
aux endroitt hi plut bai , ou dant la 
plaine . Siegue poi il Signor Folard : 
Le texte e/i fi ci a ir dant cet endroit , 
q ue }e m % etonne , que Lipfe n ah pai 
compriti qut Cefar tirà.une circonval- 



latìon ìnterieure , avec fon foftè per* 
dà , & un autre exterieure , qu il en- 
vhonna <T un foftì tgal a C autre . G* 
etoient donc deux foffez per dà t tun du 
coti de la campagne l' autre de ce- 
lui de la ville , foni doute fortprhdm 
pied de la montagne . Lipfe n à pai 
erri a /' egard dei cet deux foffez , Ut 
font telici , que Cefar le decrit dant 
fa commentairet } man il »' efi pat 
vray , qu il y cut deux foffez perdtt 
a la circonvallation , & tutant a la 
contrevallation , c efl a dire un foft> % 
& avant foftì ; c efi ce que on ne voti 
pai dant le texte . Vout verrez , que Lipfe 
aurd prh let duas fofTas pour autan* dee 
foffez a chaque tigne , au lieu , que Cefar 
entend parler de celuy de toutet let deux. 
lo non folo ritrovo il tefto in Fran- 
cefe tanto ofeuro , quanto in latino 
è chiaro ; ma ancora molto più ofeuro 
H Aio cemento . Prima par che egli 
voglia, che -non vi ruffe altro , che 
un foffo perduto alla circonvallazio- 
ne, ed un altro alla controvallazio- 
ne . Ciò io dice chiaramente ; e lo 
conferma colla critica, che fa a Li- 
pfio , per aver creduto, che vi tuffe- 
rò due foffi perduti alla controvalla- 
zione , ed altrettanti alla circonval- 
lazione ; cioè ( come egli fpiega ) un 
foffo , ed avanti foffo . Quefta fpiega 
neceffaria (perchè altrimenti non s' 
avrebbe mai potuto intendere per un 
de' foffi perduti , il foffo ) dimoftra 
non folo T improprietà de* termini ; 
ma conferma ancora , eh' egli non 

H h 2 vo " 
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fi era praticato , e penfàto avanti di lui ; e quanto forfè fi 
potrà penfare , e praticare dopo . Per rimediare al poco nu- 
mero de' fuoi , ed alla moltitudine de* nemici , moltiplicò 
meravigliofàmente le dìfefe , ed accrebbe una quantità d'im- 
pedimenti , e ci' oftacoli all' accedo ; in guifa che i nemici 
non poteano avvalerfi della lor moltitudine per attaccarle » 
ed egli poteva con parte della fua gente ditenderle ; e per 

i tan- 



voglia ammettere forti nelle due li- 
nee di Celare ; ma fol tanto i fotti 
perduti ; ciocché è on afliirdo, ed un 
afl'urdo così matticelo , che fenza la 
divifata conferma , non avrei mai 
creduto , che potette cader nella fua 
mente : e quantunque avette egli par- 
Iato folamenre cT un fortb perduto , 
o avanti fotto per ciafeheduna linea, 
avrei fempre fuppofto, che avette vo- 
luto fottointendervi il fotto , come una 
parte neceflaria alla fortificazione di 
campagna ; poiché altrimenti come 
alzar terreno ? come far i trincera- 
menti l E quando anche non fuffeil 
fottb una parte necettaria , ed una 
confeguenza ( per dir così ) del trir*- 
ceramento j e che per quello fi po- 
tette trafportar d T altronde , benché 
con ifpefa,e fatica incomparabilmen- 
te maggiore , h materia : come mai 
f\ può credere , che Cefare il quale 
inventò , ed accrebbe tante ftraordi- 
narie difefe alle fue linee , avette vo- 
luto tralasciarvi quella del fotto , la 
più naturale , la più grande , e la 
più generalmente praticata? 

Nel piano poi , e figura , che il 
Signor Folard dà d' una parte della 
circonvallazione accennata, vi fi ve- 
de il fottb t ed avanti fottb \ ciocché 
giallamente condanna in Lipfio. Co- 
me intenderlo? Vofeffe egli forfè am- 
mettere il fottb nella circonvallazio- 
ne , e non nella contravaliazione ? 
ma con qual fondamento ? Qualora 
Cefare non par latte chiaro, e conce* 



dette luogo alle congettare ; farebbe 
più ragionevole , e più fecondo le re* 
gole dell'arte la congettura di Lipfio, 
che quella del Signor Folard ; poiché 
nelle circoftanze , in cui fi ritrova- 
va Cefare r avea tanto da temere 
dai nemico , che teneva in Aiettìa 
rinchiufo ; quanto da quello , che af- 
fettava di fuori : ond' era ragione- 
vole r che fi cautelane contro amen- 
due con eguali difefe. H Signor Fo- 
lard é caduto in unti abbagli per 
aver feguito la traduzione del Signor 
D' Ablancourt , il quale tane* é lon- 
tano ( almeno in quciìo luogo ) di 
far parlare Celare degnamente in Fran- 
cefe , che anzi lo Ta parlare impro- 
priamente , e contro a quello , ch'e- 
gli dice in Latino . Sentafi nella firn 
propria lingua per isfuggire ogni e- 

Jroivoco. Ecco come parla dopo aver 
aputo , che Vercingetorige erafi rin- 
chiufo in Alertia con ottantamila uo- 
mini feeiti , avendo licenziato la fua 
cavalleria • con ordine di andare c iaf- 
cheduno al fuo Paefe a radunar gen- 
te, e follecitare il foccorfo : Quibus 
rebus ex Perfugis , & captivi* cogni- 
ti* y Co: far hxc genera munitionis in- 
fittoti . Fojfam pedutn XX dircSii 
lateribus duxit , ut ejus folum tantun- 
dem patere , quantum fumma ìaòfM 
difiabant : rehquas omnes muniticnet 
ab ea [offa pedet CD reduxit : id 
hoc confili o ( quoniam tantum ejfet ne- 
ctjfario fpatium complexus , nec facitf 
totum corpus corona militum cingeretur% 
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1 tanti oftacoli agli alfa li tori op porti , aver tempo d' accor- 
rere coli' altra parte al foccorfo de' luoghi più minacciati : 
ma non ottante -tutte quelle diligenze, e la fua ammirabile, 
rapida , ed attiva celerità di portarfi in un baleno dove i* 
uopo lo richiamava , le fue linee a gran pena fi {ottenevano; 
e la parte attaccata da Vergafillauno era già fui punto di 
cedere , quando egli appiglioflì al partito già fopra rapporta- 
to, con cui vinfe, e disfece i fuoi nemici. Per imitar© Ce- 
fare , bifogna non folo ritrovarli neir ifteflè circoftanze ; ma 

ave- 



ne de imbrtvtfo , aut no&u ad munì- 
tnnet bojiium multitudo advolaret , aut 
interdi» tela in nojìros operi deflinatos 
conjicert pefjent . Hoc intermtjfo [pa- 
tio , duas foffas X V pedani lata» ee- 
dem altitudine perduxit : quarum in- 
teriore™ campejtribus , ac demijfis lo- 
tis aqua ex fumine derivata compie- 
vit . Poft eas aggerem , ac Valium 
XII pedum extruxit . Huit Icritam , 
pinna/que adjecit grandibus Cervi* e~ 
tninentibus ad cfmmijfuras pluteo* um , 
ttque aggeris qui adfcenfum boftium 
tardar ent : & turres tof opere c'treum- 
dedit , quas pedes LXXX inter fe di- 
ftarent . Queft' è quanto feti ve Ce- 
fare nel cap. 72 , lib. 7 de' fuoi Co- 
nicnrari , che fi è rapportato fopra 
tradotto dal Signor d' Abiancourt . 
Nel feguentc po* cap- 73 confideran- 
no Celare , che per la gente , che 
dove» giornalmente ufeire dalle li- 
nee per var/ bifogni , ve ne reftava 
poca per poterle difendere dalle for- 
me della pia7.7a, ftìrnò d' aggiunge- 
re altre opere alle medefime v accioc- 
ché fi potettero difendere con meno 
gente : quali opere deferive in tutte 
il retto del detto capitolo , che fi 
tralafcia di trascrivere per e(fere fuo- 
ri del punto controverso . Batta fo- 
lo rapportarne il principio , per ve- 
dere, che in elio fi contiene fa con- 
tinuazione dell' ideilo argomento , 



che Cefare tratta nelF antecedente 3 
Erat eodem tempore & m steri art , fè> 
j r unir n tari , & tantas munii ione s fieri 
neeeffe , deminutis no/ìris copiis , quat 
tongius ab caftris progrediebantur ; a* 
nonnunquam opera noflra Galli tenta* 
re , atque eruptionem oppido pluribus 
portit fumma vi j a cere eonabantur , 
Quare ad htc rurfus opera addendum 
Cafar putav'tt , quo minore numero mi* 
litum tri uni ttcr.es defendi PoJJcnt t¥e* 
In tutti e due quelli capitoli, chia- 
ramente fi vede , che Cefare parla 
foltanto delia controvallazione , e 
dell' opere fotte in e(Ta per difender- 
la dalla numerofa guernizione della 
piazza. Il Signor d' Abiancourt ha 
voluto fare più da interpetre , che 
da traduttore ; e non ha fatto bene 
nè F uno , nè V altro . Egli col chia- 
mar circonvallazione quella , che era 
controvallazione , e collo fpiegar quel, 
che temea Cefare dal nemico di den- 
tro ; in guifa , che apparile temerlo 
piuttofto da Quel di fuori , ha con* 
fufo il tetto di Cefare y e la mente 
del Signor Folard : poiché tutto , quan- 
to quetto gran capitano ne' citati luo- 
ghi deferive , lo fece , e dice d' a- 
verlo fatto per aftìcararfi dalle fòrti- 
te della piazza ; vai quanto dire nel- 
la controvallazione . Se il traduttore, 
e 1' illuttre Comentatore non avette- 
ro veduto chiaro nel cap. 71 , avreb- 
bero 
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avere altresì tutta la Tua gran capacitaci! Tuo gran coraggio, 
e la fua fortezza : le quali cofe per altro neppur badarono 
per vincere mantenendoli nelle linee ; poiché allora vinfe 
quando fi rifolvè d' ufcirne : Dunque T efempio di Cefare 
nell' affedio d'Allefia fornifee piuttolto una pruova favorevo- 
le, che- contraria alla neceflìtà del propofto partito; neceflìta 

che 

bero dovuto almeno accorgetene nel della controvallatione , e folo nel et* 
cap. 73 ; e fé quello neppur badava, po 74 parla della circonvallatione , 
il cap. 74 dimoftra la cofa con tan- dove dice d'aver fatte fienili , egua- 
ta evidenza, che falta negli occhi , li , ed altrettante opere a quelle, che 
« bifogna chiudergli per non vederla; nella controvallatione avea deferitte, 
poiché dopo aver parlato Cefare ne* lì vede, e fi tocca con mani, che la 
due primi della controvallazione , e fossam ped'M XXetc.,e le duas 
deferitte didimamente tutte le parti, fossas XV pedum latas erano 
di cui era comporta , parla in que- della controvallazione ; e che per 
ùo della circonvallatione ; mentre confeguenta quella avea un avanti 
dice, che per aflìcurarfi del nemico torto , e due folli , ed altrettanti la 
di fuori, fece fare eguali, ed altret- circonvallatione; onde in tutte le due 
ante opere di quelle, che avea fat- linee vi erano fei roffì. Quindi fi feorge» 
to fare nella controvallatione, quali che fi diparti più dal vero il Signor 
non deferive, perchè erano 1' irteffe, Folard col l'ammetterne foli due , che 
che quelle già deferitte . Sentali P i- Lipfio col crederne quattro . Non fo- 
lletto Cefare nel detto cap. 74: Hit lo la deferizione, che fa Cefare del- 
vtbus perfeBhf regiones fecutus , quam le fue linee , dimoftra ad evidenta la 
potuit tquiffimas prò loci natura XIV divifata pluralità di folli i ma quella 
millia paffuum compi exus ^pares ejuf- vien confermata ancora dalla deferi- 
dem generis munitiones , diverfas ab zinne , che egli fa dell' attacco delle 
bis contro exteriorem hofiem perfech , medefime. Ecco come parla nell'at- 
ti/ ne magna q a idem m altitudine , fi ita tacco della controvallazione nel cap. 
accidat, ejus di/cejfu munitionum prs- 82. At interiores dum ea qua a Ver- 
fidi a circumfundi pojfent &c. Ecco cingetcrìge ad eruptionem preparata eraut 
dove Cefare parla per la prima voi- proferunt, priores fojfns explent &c. c 
ta della circonvallazione , che non nel cap. 8<5. Interiores . . . aggere^& 
intraprefe, fe non dopo aver termi- cratibus foffas explent . Ecco la phl« 
nata la controvallatione , la quale era ralità de* folli confermata in due di- 
più necefTaria ; perchè il pericolo , che verfi capitoli , in cui Cefare parla 
fi potea temere dal nemico ri neh i ufo dell' attacco dctla controvalhzione . 
nella piazza era proflìmo, ed immi- L' i fletta pluralità de* fallì nella cir- 
nente ; e quel, che fi potea temere convalla7Ìone , fi oITerva nell'attacco 
dal nemico di fuori , era lontano , do- della medefima , che Cefare deferive 
vendofi radunare , e formare da più nel cap. 87. Labienus poflquam nequt 
luoghi l'cfercito, che avea da veni- agqtrcs , ncque foffe v'm boftium fu- 
re al loccorfo . Se dunque Cefare ne* ftintre foterant &c. 
capi 72 , e 73 non parla Se non ic 
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che da* migliori Giudici del meftiere è data riconofciuta y e 
dalla generale , e coftante fperienza confermata ; onde dee or- 
mai formare una general regola , e maflima . 

C APITOLO XIV. 

■ 

Del? attacco de trinceramenti . 

LA difpofizione per 1' attacco de* trinceramenti dee eflere* 
regolata dalla difpofizione della difefà ; onde per iftabi- 
lir la prima , bifogna faper la feconda : e ficcome quella è 
fondata fulla natura del terreno trincerato , e fulla qualità 
de' trinceramenti, bifogna di quelle cofe ancora avere efatta 
anticipata cognizione. La difpofizione della difefa non è co- 
fa tanto facile a faperfi , quando il nemico fa celarla . Qual- 
che lume però piccolo , ed incerto polfono fornir li diferto- 
ri; ma ella può congetturarti con probabilità tale, che balli 
per regola , dal genio , dal coftume , dalla capacità del nemi- 
co , e dalla natura (Iella del terreno , e de' trinceramenti • 
La cognizione di ciocché riguarda il nemico , dee elfere ac- 
quattata fui principio della guerra ; altrimenti non fi può que- 
lla condurre con buona fperanza : onde non refla ad acqui- 
ftarfi , fe non fe la cognizione del terreno , e del trincera- 
mento . Per acquiftarla non fi dee rifparmiare veruna pena , 
e fa meflieri adoperar tutti i mezzi ; poiché ella è necelfarif- 
fima non folo per fe flelfa; ma ancora perchè ferve di con- 
gettura , e di mezzo per fapere la difpofizione della difefa , 
e fenza di e(fa , fi marcia alla cieca . I mezzi confiflono ne 1 T 
inviare a riconofeere , Ufiziaii intendenti , che polfono formare 
giudo giudizio; e di coraggio ballante per potere avvicinarli a 
portata di vedere, ben le cofe , e di non travederle per la 
mente turbata dal timore del pericolo . Quello mezzo , 
quanto è efficace , altrettanto è di ufo difficile , quando il 
nemico è accorto ; poiché proccurerà d* impedirlo con fre- 
quenti piccole partite , e pattuglie , di cui farà circondare 
al di fuori V ambito del trinceramento per vietarne 1' acce£ 
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fo . Ma ficcome un tal mezzo è lo più utile , come quello, 
da cui fi poflbno con maggior fondamento, e ficurezza rica- 
vare le neceflarie notizie ; così non fi dee tralafciare per il 
divifato ofhcolo: e quando quefto vi fia , fi poflbno far ac- 
compagnare gli Ufiziali , che vanno a riconolcere , da gente 
fcelta,e ballante ad opprimere tali piccole partite, fe fi può, 
con forprefa ; poiché allora poflono avvicinarli più al trince- 
ramento , fenza che il nemico (lane avvertito : o alla peggio 
proccurar di fare nelle medefime de' prigionieri , eh* è 1 al- 
tro mezzo per acquiftare la divifata cognizione . Il terzo mez- 
zo vien fornito da difertori . Niuno di quefti mezzi tralafciar 
fi dee ; e le notizie che da erti raccolgonfi , debbonfi con- 
frontare , c combinare per ifeoprire le vere . Lo più ficuro 
mezzo di tutti farebbe , che V ifteffo Generale , che fa la dif- 
pofizione dell' attacco , acquiftalfe colla fua oculare ifpezione 
quanto gli bifogna di fapere ; ed egli dee adoperarlo , quan- 
do può fenza rifehio : ma ficcome di ciò rare volte fi può 
effer ficuro, rare volte altresì avvien che s'adoperi (A). 

Acqui/tate le neceflarie cognizioni , che debbono fervir 
di fondamento alla difpofizione dell' attacco , fi potrà quefta 
allora ben formare . Lungo farebbe addurre tutte quelle , che 
far fi potrebbero fecondo le varie circoftanze . Baila addurne 
una univerfale , che poflà con facilita adattarli a i cafi par- 
ticolari • 

La difpofizione dell' attacco dee confiftere in tre parti .- 
nel dar forza all' azione della truppa , che attacca : nel con- 
fervarlela fin al tempo dell' ufo ; e nel diminuir la reniten- 
za, che può incontrare nel nemico . Per dar forza all' azio- 
ne della truppa , che attacca , non deefi dirtipare in molti 

at- 

(A) Adopcrollo già nel riconofci- tro ben conofcmta dal Vifcorrte di 
mento delle linee d'Arras il Vifcon- Turena , fervi di fondamento , e di 
te di Turena fenta Tuo rifehio , ma (Scurezza a tale intraprefa. L' utile, che 
non fenza quello del fuo efercito, fe ne traffe, vien atteftato dal cennato 
nel nemico non vi fuflfe fiata quella Duca di Yorck; poiché a tal ricono- 
lentezza, ed à rdo limone , che così (cimento egli attribuire la buona 
vivamente il Duca di Yorck deferì* difpofizione per l'attacco di quelle li- 
ve nelle fuc memorie; quale per al- nce, e del medefimo la rinfeitt. 
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attacchi ; ma unirla con buon ordine in uno ,'o due veri (B). 
Per confervarvela fin al tempo dell' ufo, fa meftieri fpianar 
gli oftacoli , che il nemico avrà oppofti al fuo accertò (C) ; e 
quelli , che avrà difpofti contro la fua formazione , ed ordi- 
ne , dopo entrata nel trinceramento . Per diminuire la re- 
fiftenza del nemico , giova dividere la fua attenzione con fal- 
fi attacchi ; minacciarlo in più parti ; acciocché non ardifca 
fgoemirne veruna , per portare maggiori forze contro il ve- 
ro attacco . 

Quindi potrà farfi la difpofizione nella guifa feguente 
la maggior parte della prima linea della fanteria formeraflì 
in più colonne , di numero proporzionato alla truppa , che fi 
ha , comporta ciafcheduna di due , o più battaglioni , fecondo 
il numero della gente che contengono ; poiché la loro fron- 
te dee eflere almeno di trentadue uomini. Tra gl'intervalli 
delle medefime faranno fituati i reftanti battaglioni della pri- 
ma linea formati in battaglia a tre di fondo; e la prima ri- 
ga provveduta d'una fàfcina per foMato atta a trafportarf| con 
facilita dal medefimo , ed a reggerfi da fe fola , quando il 
fòldato dee operare . Alla coda di ciafcheduna colonna , farà 

divi- 
altrettanti finti ; ma bifogna credere, 
che a ciò fulfe irato forzato dalla 
condizione del fuo efercito , il quale 
era comporto di tre eferciti ; ciafche- 
duno de' quali avea un Marefcial di 
Francia per proprio, e particolar Ge- 
nerale . Il Signor Montecuccoli è dell* 
irteffo avvito , e lo manifefta nello 
fue Memorie così t Dar fals allarme 
in pià lati al favor della notte , che 
non Infoia difcernere gli attacchi veri 
da' finti, e far lo sforzo in uno ,o due 

(C) Queft' è un dovere princi pa- 
liamo del Generale , che fpeflb per 
altro fi tralafcia ; e fpeflo quindi è 
cagione , che Y imprela non riefca . 
L' attacco delle lince di Piacenza ne 
diede già una funefta pruova. 

li 
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(B) Da quefto principio derivano 
le maflìme , che i noltri migliori 
maeftri ci hanno lafciate fu qucfto 
punto . Ecco cònae il Vifconte di 
Turena parla della difpofizionc per 
l'attacco delle linee d' Arras: Apres 
avoir confiderà touter chofes , on Uou- 
xd , qu il etoit a propos de donner avec 
les armefs toutes de front , e la nuit; 
Monficur de Turenne ayant eti tou- 
jours d avis de ne porrti tenter p.ir 
divers cótes ; parceque chacun s alterni 
a donner y & ahtfi on laiffe fouvent 
pajfer le tems , & le jour vient ; «f 
atileurs , quand on ne fe voit poni: , 
0» entre aifement en foupeon , que les 
auires font repouffez &t. Mem.lib. 3. 
Egli è vero ( che malgrado le fue 
m affi me , e le fue ragioni ) divife le 
fue forze in tre attacchi veri, ed in 
Tom.ll. 
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divifa , e diAribuita tutta la cavalleria della prima linea: la 
teda farà coperra dalla truppa leggiera , fé ve n' è ; o da 
un picchetto prefo da battaglioni formati a tre di fondo ; o 
almeno dalle fàfcine , di cui provvederafli (come già fi ditte 
de' medefimi ) la fua prima riga . Cento guaiiatori Hi ranno 
aflegnati ad ogni colonna , forniti degl' iltrumenti necetìarj 
per far rovinare il parapetto nel foflb,e formar così un paf 
fàggio alla cavalleria Quando bifbgna . Tutta la fanteria del- 
la feconda linea farà formata in colonne , come corpi più at- 
ti a rinforzare, o a fottentrare all' attacco fatto dalla prima 
linea , o ad opporli a qualche (ortica del nemico ; e la ca- 
valleria (ara divifa alla coda delle medefime . 

L' ifteflb ordine s oflervera in ogni attacco , fe ve n' 
c più d' uno « Gli attacchi finti non fon mai di molto nu- 
mero; ma bifogna proporzionargli alle forze, che fi hanno : e 
ficcome efli pofTono diventar veri , e fogliono diventar tali , 
quando il nemico gli fcuopre per finti ; poiché allora fguerni- 
fee Sparti dei trinceramento lor oppofto per rinforzare quel- 
le , che fon minacciate da* veri attacchi ; così le truppe , che 
ne fono incaricate , debbono altresì eifere fornite de' mezzi 
neceflàrj per penetrare nel trinceramento. 

Tra gii oftacoli , che può il nemico opporre all' accef- 
fo del trinceramento, lo più ordinario, ed uiato , è il fofTo; 
onde il riempimento del medefimo diviene una cura non 
roen indiipen (abile , che importante. La materia y che comu- 
nemente vi fi (uole adoperare fono le fàfcine. II Sig. Folard 
ne fòrnifee in varie guile, che fi potrebbero forfè praticare 
con profitto (D) . 

Riem- 

(D) Nel § ultimo delle Tue ofler- ne di fimi! diametro , e volume . 
vazioni su la battaglia di Scllafia prò- Tutte e tre quelle maniere fon otri- 
pone tre maniere di riempiere ilfof- me; poiché conducono il foldato fio 
fio i la prima con più ponti portati- ai fono illefo , e coperto ; ma fe it 
ài ; la feconda con gran facchi pieni foffo e" troppo largo , la prima nu- 
di paglie, o frondi d'alberi di cinque niera diventa prefloché imponibile , 
piedi di diametro , che i fotdati de- o almen drfficiiuTima ; poiché come 
▼ono fpingere innanzi a fe rotolan- portarfi da'foldati ponti sì lunghi? c 
doli ; e la terza con faftelli di fafei- come adattarli fui fono l Sarebbe fon 

fc 
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RiempiendoG il foflò con fafcine , la cavalleria dell* 
prima linea farà incaricata di portarle ; e fe non bada , vi 
fi può impiegare ancor quella della feconda . Elia le depor- 
ta ; e ne farà un ammaflb proporzionato alla grandezza del 
fono (E) nella coda d'ogni colonna . I guaftatori faranno de- 
sinati a prenderle da terra per darle all' ultima riga della 
colonna , da cui per fopra la tetta d'ogni faldato faranno trai- 
mene per lo lungo di mano , in mano , con una continua ca- 
tena, Gn alla prima riga, la quale le getterà nel foifo Sup- 
ponendoti già arrivata ai margine , quando tale operazione co- 
mincia (F) . Quella maniera fembra migliore di quella , che fuol 
adoperarfi per contromarcia ; sì perchè conferva 1' ordine , e 
r unione alla truppa ; come perchè 1' efpone meno , effondo 
più breve . Ella fe è continua , follecita , e non interrotta 
può far gettare nel folio da ogni colonna ipio fafcine in 
un minuto ; porto che in ogni fecondo , la prima riga G fca- 
richi nel medefìmo delle trafmeftele fafcine ; quantità fover- 
chia per riempiere qua lfi voglia lòfio più grande d' un trin- 

cera- 

inferiore fì diminuifce , e produceG 
dalla (carpa, e controfcarpa militiate 
per il fortegno delle terre; così fe le 
terre fon forti , hanno bi fogno di po« 
ca (carpa, ed allora la larghezza in- 
feriore del foflb farà maggiore ; fe le 
terre fon art-noie , hanno bifogno di 
molta fcarpa ; ed allora la larghezza 
inferiore del fo(To farà minore . 

(F) Si potrebbero ancora le fafcine 
trafmettere , e fare pa(Tare di mano 
in mano lateralmente , facendo fare 
a dritta alla colonna ; ma ficcome 
quefto folo movimento non badereb- 
be ; ma per dar luogo al palfaggìo 
delle fafcine, bifognerebbe che i (ol- 
dati martellerò ancor di fronte, per 
acquidare tale fpazio ; turbando cosi 
F unione , e l* ordine , così per tali 
motivi il primo metodo fi dee pre* 
ferire* 

U 2 



fe meglio in quefto cafo , fituar tali 
ponti a billico fopra rote , o una 
fpecie di carro , che fi potette fpi- 
gnere innanzi da' foldati -, in guifa 
che verfo di quelli , una delle loro 
eftremità piegandofi , lerviffe a co- 
prirli ; e poi dall' ifiefib precipitar 
delle rote per la controfcarpa , nel 
fo(To , reftaflero cflì fui fono adat- 
tati, 

(E) Quindi la grandezza del folio 
fi dee fapere ; e coloro , che vanno 
e riconoscere , devono prima di tut- 
to acquiftar quella cognizione , 1 ed 
acquiftarla efatta. Elfi debbono mifu- 
rarne la profondità , e le due larghez- 
ze ; o almeno la fuperiore ; poiché 
F inferiore fi pub argomentare dal 
metodo di fortificare , che ha il ne- 
mico ; o dalla qualità del terreno, e 
quella forni fee una regola pia fi cura: 
Conciottìachè , figcouac U larghezza 
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ceramento . Sia a cagion d' efempio il foflb largo 1 5 piedi, 
profondo p : la porzione del medefìmo > che bifogna riempie- 
re fia di 64. piedi (G) : fi troverà per la celometria , che ta- 
le porzione di folio è capace di 8^40 piedi cubici . Le fa- 
lcine ordinarie hanno quattro piedi di lunghezza , e due di 
diametro : onde ogni fàfcina tiene 16 piedi cubici (H) ; e 
quindi per riempiere la detta porzione di folfo , non vi bi- 
sognano più di 540 fafcine . In quefto calcolo fi è confide - 
rata nel foffo 1' iflefla larghezza da cima fin al fondo ; ma 
fìccome i fuoi lati non fono tirati a piombo , ed hanno tutti 
« due un pendio per foftegno delle terre , cosi la larghezza 
del medefìmo va fempre fcemandofi verfo il fondo ; e per 
confeguenza vi bifognano meno fafcine . Sia la larghezza del 
fondo di 1 1 piedi ; e tutte f altre mifure reftando 1' ifteife, 
vi bifogneranno 458 fafcine ; e quindi 14 minuti fecondi per 
riempierlo . 

Il tempo per V attacco è la notte , e propriamente un* 
ora e mezza innanzi giorno. La mira di fcemare la refiften- 
za del nemico l'addita ; poiché allora i fuoi tiri fono incer- 
ti, e di poco effetto : ed allora gli attacchi fìnti , non di- 
ftinguendofi cosi fàcilmente da' veri, giovano più a dividere 
T attenzione del nemico , ed a diflGparne le forze (I) . 

Lk 



(G) Spazio «badante per dar il paf- 
faggio alla colonna , che fi fuppone 
formata a 32 di fronte. 

(H) Confìderandofi la fafcina in 
quello cafo, riguardo all'ufo, ed all' 
effetto, della figura d'un parallelipe- 
do , quantunque ella abbia piuttofto 
la figura d'un cilindro. 

(I) Che il tempo per 1' attacco 
de' trinceramenti debba ricercarli nel- 
la notte , ella è opinione comunemen- 
te ricevuta , e già convertita in maf- 
fima ; ma non fi è egualmente d'ac- 
cordo ncir ora della notte , che pre- 
cifamente dee fceglierfi . Il Signor 
Montccuccoli la fida a mezz'ora in- 
nanzi giorno ; il Signor Folard a due 



ore; ed il Signor Puyffcgur l'eftende 
fin a tre ore prima d'aggiornare, fui l r 
efempio del Vifconte di Turena , e 
del Principe di Condè , ridi' attacco 
delle linee d'Arras, e nell'attacco di 
quelle di Valenciennes . Le ragioni, 
che da elfi fi affegnano , fon le me- 
defìme. Tutte pruovano l'utile della 
fcelta in genere del tempo-, ma niu- 
na , la neceflità della lecita precifa 
dell'ora; poiché la poca efficacia, ed 
incertezza de' tiri del nemico , e la 
divifione della fua attenzione , e delle 
fue foze ( ragioni che fi adducono ) 
fon cofe , che egualmente otrener fi 
pofTono da qualunque ora delia not- 
te. Il poter riconolcer le cofe , e prò* 

fit- 
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L* ifteflà mira infegna a fcegUere per il luogo dell' at- 
tacco (fe non è eguale da per tutto) quello , che è men van- 
taggioso al nemico , o per cagione del trinceramento quivi 
men forte , o per mancanza dì terreno al di dentro da po- 
tervifi difporrc in battaglia , e con gran forza ; in guifachè 
la truppa nemica non pofla agirvi , nè con liberta , nè mol- 
ta. Talora la parte del trinceramento per natura più forte, 
ma perciò men guardata , e difefa , può eflere fcelta per un 
attacco , che quantunque fatto con poca forza , fuole Tempre 
riufcire , ed agevola la riufcita degli altri (K.) . 

E la 

fittar de'vantaggi acquatati , allo fpun- tutto quel tempo, che s'impiega di 
tar del giorno (che fon Y altre rag io- pia, (ì vengono a perdere que' van- 
ni , che fi afTegnano ) fì poflbno al- taggi , che nelle prime ragioni alle- 
tresì confeguire , così dall' attaccar gate contengonfi ; quindi fi icorge , che 
mezz' ora avanti giorno» come dall' la maggiore o minore refiftenza , può 
attaccare due, o tre ore prima ; ma follmente determinare l'ora precifa 
può avvenire talora, che fi confegui- dell' attacco , e la maggiore, o mino- 
fcano dall' attacco di mezz' ora , e re refilìenza fi può arguire , e racco- 
non da quello di due , o tre ore avan- gliere dalla natura del trinceramento, 
ti giorno , e cosi per l'oppofto : poi- c delle difefe . 
chè fe il trinceramento fi fupera in (K) Suol fempre riufcire ; perchè 
breve tempo , ed in meno di mezz' giunge inafpettato , perchè contro par- 
ora in un attacco intraprefo tre ore te difefa da pochi (fi ma truppa, e per- 
a vanti giorno; il tempo, che reftadi chè contro truppa, che fta nella ficu- 
notte , giova più a i difenfori , che rezza di non eflerc attaccata . Agevo- 
ag'i aggrelfori , poiché quelli non pof- la la riufcita degli altri attacchi , per- 
fono agire con cerrezza , e con fon- chè le truppe , che quivi fi difendo- 
damento , e fenza pericolo di sban- no , e combattono , fi turbano a quel 
darfi, o fmarrirfi : e fe per ifchivare rumore , dubitano della refirtenza 
tali inconvenienti, vogliono afpetta- della Truppa, che fanno elTer poca, 
re il giorno , ecco un tempo , che o temono d' elTcr attaccati alle (palle 
per loro non ferve ad altro , che a fpe- dal nemico , per quella parte pene- 
gnere quell' ardore, con cui han for- trato : onde diftratti da tali penficri, 
zato il trinceramento , e che al ne- o non operano pia coli' ideilo ardo- 
mico giova moltiffimo per ravveder fi, re , o fi fmarrifeono affatto , ed al> 
e metterli in iflato di cacciameli : il bandonano il polio . Le truppe fteffo 
quale inoltre ha il vantaggio di ave- di Cefare non furono cfenti di tali 
re maggior pratica, e cognizione del penfieri , nati da cagioni limili alle 
terreno ; vantaggio grandi(fimo,quan- tcftè divifate , e da Cefare elegante- 
do s agifee al bujo . Che fe poi vi s' mente efpreffe così : Multum ad tcr- 
impiega più di mezz'ora per fupera- rendos nojftros valuit clamor , qui pofl 
re il trinceramento in un attacco in- ttrgum pugnanti bus extìtit , quod fuum 
traprefo mezz' ora avanti giorno , in ptriculum , in alitna , vidtnt attrita* 
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E la mira medefima efige ne divifati cafi non folo il 
profittare della natura del terreno interno del trinceramento, 
ma ancora dell' opportunità del terreno efterno , e circolan- 
te, per potere al favore di effe celare il difegno, e la mar- 
cia della truppa ; acciocché quella giunga all'improvvifo , ed 
jnafpettata (L) . 

Giunte le truppe ne* luoghi prefcritti , ai tempo ftabi* 
lito (M) , comincerallì l'azione da'battaglioni formati in bat- 
tagliaci quali aflìeme colla truppa, che cuopre la fronte del- 
le colonne, faranno un fuoco continuo, prendendo di mira la 
creila del parapetto ; cosi per togliere 1 efficacia , e 1' efat- 
tezza al fuoco dei nemico ; come per nafcondergli il luogo 

delle 



fonfiflere : omnia enìm pltrunique qui* 
abfunt xektmentius hommum mentes 
perturbavi lib. 7. tato. 84. de B. G. 
Che fc i foldati di Cefare furono 
poi e fé mi delle confeguenze de' pen- 
sieri fuddetti , non polfono cosi facil- 
mente l'ideilo pretendere altri folda- 
ti fotto altro Capo. L* Iftori a almeno 
dimoflra , che non l' abbiano ottenu- 
to . Baiti volger lo fguardp. a «quel 
ehe avvenne .al forte , e ben difefo 
campo di Tolommeo preffo AlefTandria 
da Cefare inutilmente attaccato, fin 
tanto che non appiglio/lì ai divifato 
partito; ma dopo con facilità , e fen- 
za veruna relìltcnza fuperato . Com, 
iì e B. A. eap. 31. 

(L) I Galli nel!* attacco delle li- 
nee d'Aleffia s'avvalfero di un mon- 
te per celare un groffo corpo di trup- 
pa , fu cui aveano fondato con ra- 
gione la riufeita dell'intraprcfa . Veg- 
gafi Cefare ne' luoghi fopracitati. 

Quindi fi fcorge quanto fia contro 
tutte le divifate maflìme , ed efpoAi 
principi ì il difporre un attacco per 
una "parte del trinceramento , a cui 
f»on fi poffa giungere fema prima 
combattere , e fuperare cafe forti , o 
ridotti , dal nemico occupate ; 0 co- 



struiti . Quelli oracoli rintuzzano V 
ardore delia truppa , la ributtano, e 
la mettono in di lordine *, ed ecco di- 
minuita ( fé non fmarrita affatto) la 
forza all'azione della propria truppa. 

I medefimi oftacoli avvertono il ne- 
mico a ben prepararfi alla difrfa;ed 
ecco accrcfciuta la forza -alla refiiten- 
za . V attacco deftioato alla truppa 
Francefe nelle linee di Piacenza ne 
fornifeono una pruova . In cflb non 
folo fi mancò nella fcelta <lel luogo; 
ma ancor nella fcelta della truppa . 

II luogo potea folo fceglier/ì per un 
attacco finto : e fe pur le circo/tanze 
avefferò obbligato a fcieglierlo per 
uno de* veri , vi fi dovea impiegare 
truppa di maggior pazienza , e co- 
ftanza . Quella, che vi s' impiegò, ha 
dalla natura un ardore , ed una vi- 
vezza fuperiore a tutte ; ma per con- 
fegoire di tali qualità l' effetto, maf« 
fimamente qnando fono agitate , e 
raoffe , non bifoena punto divertirne, 
o fraftornarne ilcorfo. 

(M) Per giungere al tempo ^abili- 
to, fa meftieri ricorrere a quell'efat- 
to calcolo , riguardo alla marcia , di 
cui altrove fi è favellato. 
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delle colonne. E ficcome coloro, che difèndono il trinceramen- 
to , debbono efporfi più per offendere la truppa, che 1 aliale, 
quanto quella più s' avvicina ; cosi nel tal tempo (e maffì- 
inamente nel riempimento dei foflo ) dee eflère il divifato 
fuoco più fpeflb, e più efacto ; acciocché il nemico non ardi- 
fca inoltrarli per offèndere ,o almeno non polla offendere con 
effetto. Pieno già il foflb, ogni colonna proccurerà per il paf- 
faggio cosi formato, di forzare il trinceramento. La truppa 
leggiera , che ne copriva ia fronte , sforzerai!! di lalire fui 
parapetto , o almeno fuila berma ; e di la col fuoco agevo- 
lare , e proteggere 1' entrata della colonna , e la fua forma- 
zione: ed i battaglioni formati a tre di fondo, procureran- 
no per mezzo delle talune ( di cui la lor prima riga fi dif- 
fe provveduta) formarli un paflaggio per falire ancora folla 
berma , o fui parapètto ; e di la col fuoco proteggere , e fe- 
condare T entrata , e l'-azione delle colonne : o pure richia- 
mare, a se l'attenzione, e l'offèla della truppa lor oppofta ; 
acciocché non pofla. accorrere in ajuto della parte attaccata 
dalle colonne . 

Ma il penetrare nel trinceramento , è fàcile imprefà . , 
Non cos'i il mantenervi!! . Quello. è il punto più critico , e 
pcricolofo, ed è quali egualmente diffìcile ; cosi nei cafo di 
una inuma dilpofiztone , e valida difefa dalla parte de'difen- 
fori ; come nei cafo d T una cattiva , e debole : poiché nel 
primo è molto diffìcile, che una truppa difordinata (come lì 
rende quella , che entra nel trinceramento) pofla fàr tella ad 
una truppa ordinata , qua! è una pronta , e forte rilerva : e 
nel fecondo,, perchè egli è difficiliffimo ottenere, che la trup- 
pa appena entrata , non fi metta ad inféguire i fuggitivi 
lènza prima rimetterfi,e riordinarli: onde tempre più* »accre- 
fcendofi il difordine avviene , che fi sbandi , e confonda : 
nel quale flato , qualunque corpo (li truppe nemiche , che 
fappia. profittarne , può agevolmente disfarla , o difcacciarla 
con grave danno dal trinceramento . 

La difciplina,, i'efèrcizio , e 1' ordine poflbno rimediare 

in> 
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in parte a tali inconvenienti (N) . La colonna, che penetra 
nel trinceramento , proccurera di non dipartirfi dalla fua or- 
dinanza; o almeno rimettervifi fubito che farà penetrata : ri- 
rnelfafi , attaccare di fronte la truppa , che le viene all' in- 
contro ; e dare colfifteflò attacco luogo , e terreno alla co- 
lonna della feconda linea : o pure (qualora la truppa nemi- 
ca non glie lo vieti) dividerà* in due colonne; e marciando 
ciafcheduna di quefte verfo il fuo fianco , dar luogo nel cen- 
tro alla colonna della feconda linea : qual manovra da que- 
lla ancora continuata , e feguita , viene a formare quattro 
colonne di 16 dì fronte, le quali ne' loro intervalli lafciano 
luogo alla formazione de' battaglioni ordinati in battaglia . 
Quefta maniera d'occupare il terreno nel trinceramento , pro- 
duce due vantaggi confiderabiliffimi ; poiché coi rafare la par- 
te interna del trinceramento, colla marcia verfo i fianchi, di 
ogni meta di colonna , fi viene a fguernire il parapetto di 
<ìifenfori ; e così fi agevola V entrata alla truppa , che non 
ha potuto ancor penetrarvi : e coi dar luogo nel centro dei- 
la truppa entrata , alla truppa , che entra dopo , fi viene a 
coprire dall' attacco nemico una truppa in difordine ; e gli 
fi oppone quella, che è ben difpofta fempre a riceverlo. 
Neil' ifteffo punto, che la colonna penetra nel trincera- 

men- 



(N) La migliore difpofizione , die 
il Generale poffa mai dare per 1' at- 
tacco , e per l'operazioni , che deb- 
bono feguirlo , niente giova , fenza 
la difciplina , e V efercizio ; poiché 
la prima pub follmente afficurare, 
che la difpofizione fi oflervi ; ed il 
fecondo ne rende agevole , ed efatta 
l'oflervanza . Quali migliori difpofi- 
zioni di quelle , che il Vifcontc di 
Turena diede per V attacco delle li- 
nee d' Arras ? E chi pensb meglio di 
lui ad inftruire ciafeuno di ciocché 
dovea operare , dopo aver penetrato 
nelle medefirae ì E pure in quali 
truppe maggior confusione , e maggior 



difordine Ti pub introdurre di quello, 
che nelle Tue oflTervb , e nelle fue memo- 
rie defcrifTc PiAefTo Vifconte diTurena ? 
Egli temea ad ogni momento d' eter- 
ne discacciato ; e gli farebbe interve- 
nuto , fecondo il fuo fteffo giudizio , 
quanto temeva ; fe il difordine , e la 
confufione non ruffe fiata nel nemi- 
co ancora maggiore; e fe il Principe 
diCondè averte potuto raccogliere un 
poco di fanteria . La mancanza di 
difciplina produfle i divifati effetti; 
E quella caufa fi ravvifa chiariflìma, 
in quafi tutte le forme, nelle memo- 
rie del Vifconte di Turena , ed in 
quelle del Duca di Yorck. 
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mento, i fuoi gualcatori s'attaccheranno alla berma , ed al 
parapetto per rovefciarlo nel foifo , e cosi formare un patteg- 
gio alla cavalleria. La fanteria penetrata s'avanzerà di fron- 
te coli' iftefs' ordine , per cui di due lince fi ridufle ad una; 
o pure rimetteram in due linee , trattenendoli in dietro le 
truppe della feconda linea. Le funzioni della cavalleria Cubi- 
to che farà entrata , non faranno folo d' opporfi alla cavalle- 
ria nemica; ma d' infeguire altresì le truppe rotte dalla fan- 
teria , ed impedire la riunione , e radunamento delle medc- 
lìme ; ciocché farà con piccoli ftaccamenti , dovendo reftare 
il grotto , oppofto , ed attento a i difegni , ed a i movimen- 
ti della nemica. 

Lungo farebbe il rapportare tutte le manovre , che po- 
trebbe far la truppa dopo eflere entrata nel trinceramento ; 
è difficile, lo fcegliere, ed il decidere quali fieno le miglio- 
ri; poiché la fcelta dipende dalie varie particolari circoftanze. 
La natura di quelle , che concorrono nel trinceramento , che 
fi ha d'attaccare , conofciuta dal Generale , ferve perchè que- 
lli poflà determinarle ali' ingroflo , ed ifrruirne coloro , che 
fono principalmente incaricati dell'efecuzione (O) : ma il de- 
terminarle precifamente , dipende dagli accidenti , che nafco- 
no nei fatto ifteflò ; e 1' appigliarti a quelle , che a i detti 

acci- 



(O) Così praticò il Vifcontc di 
Turena per l' attacco delle linee d' 
Arras come vien rapportato dal Du- 
ca di Yorck nelle Tue memorie , di 
cui giova traferivcrne le parole : Peu 
de jours avant f attaque , Monfieur de 
Turenne ne perdoit aueune occafion de 
i enfietcnir avec les officiers de lama' 
nfere , dont il s' y falloit prendre , et 
de la refifìance , qu on pourroit proba- 
blement trouver . // les injlruifoit de 
ce qu il falloit fnire fuivant les diffe- 
rehts occaftons , et les accidens , qui 
pourrotent arriver \ il .leur recomendà 
four tout de ten'n les fcldats tn ben 
Q\àn , quand il feroient entre dansles 
l'igne s ; de ne les point [aire avancer 

Torm/I. 



trop vite , parceque ce feroìt le moment 
le plus chatoUilleux , et les tems de cri- 
fe ; (C obferver une grande attention , 
et um cxa&e difcipline , y ayant plus, 
de danger Sen etre chafsì , quii n y 
avroit de peine ay entrerà parceque il 
falloit s* attendre , qut toutes les forces 
ennemies des quartiers voifins du Ìiem % 
qui feroit farcì , / tomberoient fur les 
attaquans ; qu il ne falloit point fùn- 
ger a* aller droii a la ville , quii fai- 
hit au contraire marcher le long de la 
Ugne t et en chaffer les ennemis, avant 
que d' aller aux amis etc. Quefta ma- 
niera d' iftruire , quantunque allora 
averte avuto poco effetto , è degna 
da imitarti . 

Kk 
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accidenti ; meglio fi adattano , dipende dalla capacita , e ri- 
soluzione di coloro, che le truppe ne' varj attacchi , condu- 
cono , e comandano . 

..*.*.. 

LIBRO V* 

» * 

Del mantenimento, e governo dell* efercito. 

L'Ordinanza particolare , per cui le truppe rendonfi mem- 
bri d'un efercito: e la generale , onde quefti ne forma- 
no il corpo , fono ftate credute i foli , o i principali ogget- 
ti dell' arte della guerra. Queft' opinione è antichimma . La 
voce di tattica par che ad altro non fi eftenda (A) ; e la pra- 
tica , che nelle Greche fcuoie oflervavafi per infegnarla , di 
più peravventura non ammetteva . Senofonte nel riprendere 
jn più luoghi (B) queft' ufo , ci fcuopre di tal opinione V er- 
rore , e la fàlfità ; e dopo averla efaminata da Giudice com- 
petente decide , che la fcienza degli ordini di battaglia , non 
coftiruifce che una piccola parte de' doveri del Generale . Ed 
iir vero a ben riflettere V ordinanza , e la tattica altro non 
ci prefenta, che un corpo ordinato a combattere. Nè il pa- 
ragone d'una cafa, o fabbrica comunemente pre0b gli anti- 
chi adoperato (C), offre niente di più. Se i materiali d' un 



(A) L* ufo , che di ta> voce fece- 
ro gl' iiìefli Greci f non fu pia oltre 
ertelo , come delle loro definizioni 
chiaramente fi ravvifa. Eliano ci ha 
conservato quelle di Enea , e di Po- 
libio tratte dall' opere di Tattica di 
quelli Autori , le quali pio non efi- 
ftono . Enea dtfinifce la tattica : Scien- 
za de militari movimenti . Polibio : 
Scienza di ammettere gli uomini per 
fpldati ; ordinargli in righe, e file ; ed 
mddcflrargli , fd fruirgli per ? ufo del- 
la guerra. 



(B) Nella Ciropediar , Cambife pei 
dimostrare a Ciro , che non era flato 
dal Tuo Maeftro iltruito in tutte le 
parti delP arte della guerra gli dice 
cosi : Quando ancora un efercito fapef- 
fe perfettamente ordinar/i in battaglia^ 
a che gli gioverebbe , fe fuffe mancan* 
te di falute t di dejìrezza , di obbedien* 
za ec. Nella raccolta delle cofe me* 
morabili di Socrate fi vedono efpreffi 
pia volte , ed in varie guife grilletti 
Pentimenti . 

(C) Si ravvifa pretto Omero nel 

lib. 
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efercito Mero dell* ifteflà natura di quelli d' una caià , colla 
difpofizione , ed ordine de' medefimi finirebbero le funzioni 
del Generale, come finirono quelle dell] architetto ; ma gli 
uomini non pofìfono durare nell' ifteflb flato fenz' ajuto efter- 
no : nè colla quiete , come i mattoni nella caia, ma col mo- 
to , e coli' opera devono confeguire il fine , per cui forma- 
no 1 efercito . Quefto , come corpo naturale , è loggetto a tut- 
te le neceflìta della natura : come corpo politico alle leggi 
del Governo : come corpo militare dee effere addeftrato, ed 
atto a quelle operazioni , che alla difefa , ed all'offefa fono ri- 
chiefte; quindi egli efige il mantenimento , la difciplina , e 
T efercizto. 

CAPITOLO I. 

» • • • • . i . . >. 

De viveri. / 

SE la n eceffi ta de' viveri non fune moftrata baftantemen- 
te dalla natura , batterebbe efaminare i danni , che la man- 
canza ne partorifee per vederne f importanza . Quindi le 
meglio concertate imprefe rovinano; e quindi fi fmarrifee la 
difciplina anima dellefercito (A) : poiché come fi può fpera- 

» 

lib. 16 dell' Iliade .• Come un uomo, che avviene et un mucchio confufo di pie- 
innalza un grand c di fi zio procura di tre , di mattoni , di legne , « di tego- 
ttfar tutta Parte ptr unire , e ben le- le; e pure f arte fa vedere , che di tan- 
nare U pietre , e le parti tutte , che to materiale 'inutile, perchè confufo , puh 
devono comporlo ; acciocché meglio refi- bene un fabbro induflriofo comporneum 
fla per molte flagionì allo sforzo , ed ordinato edifizio . Così in una fabbri- 
alla ingiuria del tempo , e de venti . ca in cui tutto fta collocato per ordine, 
Cos) alla voce del loro Re qui feroci quando abbia/i /* accortezza di fare $ 
battaglioni fi unifeono infieme , e le fondamenti y e 7 tetto d un materiale, 
genti fi accojìano vicendevolmente tra che refijia alt ingiurie del tempo , comt 
loro con un ordinanza sì flretta ec . . . . farebbero le tegole , e le pietre , e qua* 
Si feorge altresì rifteflò paragone pref- do fi ufi t induflria df avvaler fi de* 
fo Senofonte nella raccolta delle co- mattoni , e delle legne per affodare il 
fe memorabili di Socrate , quando a corpo delt edifìzio , allora ì 0"c. 
quefto fa parlare nella feguentc guifa: (A) La difciplina farà tollerare un* 
Senza V offervanza delt ordine avver- penuria fenxa taccia, a cui non fi ab- 
rebbe S un efercito quello flcffo , che bia potuto provvedere in qualche Pae. 

Kk » 
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re ubbidienza da' foldati mancanti del proprio foftentamento? 
Lo più fevero tra' Capitani fu forzato a confeifare che non 
iì può comandare al ventresche non ha orecchi. Non fenza 
ragione dunque la cura, e provvidenza de* viveri è (tata ri* 
putata la maflìma de' Capitani , e tra principali loro doveri 
riporta. Cefare di nelìiin altro è tanto attento a far vede- 
re V adempimento , quanto di quefto . Egli fi prende la pe- 
na di farci fapere ad ogni paflo , donde , e come procu- 
rava il commeato al fuo esercito . Il proccurare al proprio 
efercito le fufMenze, o il vietarle all'inimico, ha fervito d* 
oggetto alle più rinomate marce y ed a i movimenti più ce- 
lebrati ; ed il confeguimento di quefto fine muta quali fem- 
pre lo flato della guerra , e talora da la vittoria in mano 
fenza combattere. 

Quindi Socrate ricerca principalmente nel Generale le 
qualità d' un buon padre di famiglia : e Senofonte prima di 
tutte eGge la fcienza della militare economia . Quefta fcienza 
riguarda V apparecchio delle fuflìftenze, ed il lor ufo , e di- 
ftribuzione . Il primo oggetto fa parte della difpofìzione uni- 
versale ; il fecondo della particolare.il pefo di tutte, e due 
fu già addoflàto prelfochè intero a i Generali ; i quali non 
folo doveano penfare a tuttociò , che bifognava all' efercito; 
ma nel provvederlo , poco , e quali niuno fondamento poteano 
fare fui proprio Uato ; ed erano per lo più coftretti a man- 
tener 



Ce , o per qualche tempo. Egli è pre* 
tendere un. imponìbile voler difcipli- 
nato un efercito, fe non fi penfaa ben 
nudrirlo . Quando il mantenimento 
manca , bìfogna chiuder gli occhi al- 
le di lui rapine, ed eccelli «Comincia 
dal provvederli il mangiare , e poi 
manda male tutto . Rovina gli altri, 
e poi fe fleflb ; e carico di prede , fi 
& preda dell* inimico. Cosi avvenne 
agli eferciti di Germania entrati in 
Francia a favor degli Ugonotti con- 
tro la lega ; e così avverrà a tutti 
quelli de' quali per la fuverchia liceo.- 



2a fi pub dire ciocché Tacito de Vi- 
telliani ditte , che non erano fe non 
per gli Ofpiti , e per gli amici , bravi , e 
terribili . Cieomene alla tefla d'un efer- 
cito formato lui fa rigida difciplina la- 
conica , eh' egli avea fatta rifiorire in 
Ifparra , e per confeguenza avvezzo 
a vivere di molto poco j pare fu co- 
ftretto dalla mancanza di che fofte- 
nerlo , a precipitare le cofe fue » dando 
una batragfia fuor di tempo \ la dìcui 
perdita trafTe feco la rovina fua , C 
della fua patria. 
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tener la guerra con la guerra ; la quale perciò ( come riflet- 
te il Segretario Fiorentino) utile allora, e non come oggigior- 
no dannofa riufciva; ed arricchiva 1' Erario in vece di vuo- 
tarlo. E (Ti fon flati {caricati nella maggior parte di tanto pe- 
fo , dopoché s è introdotto il cortame di fervirfi de' prov- 
veditori r i quali fecondo il piano della guerra hanno la com- 
miflione di preparare le fuffiltenze , e di difpenfarle all' efer- 
cito ; onde al Generale refta la fola cura di desinare i luo- 
ghi , dove fi confervino , e la maniera come fi trafporti- 
no; vai quanto dire de' magazzini , e uV con voi . Quefta cu- 
ra non è tanto piccola ; poiché bi fogna con fer vare la co- 
municazione ficura de' magazzini all' efercito, e proteggere il 
trafporte de' generi contro 1' intraprefe del nemico , che noti 
cefferà mai di penfare a romper la prima, ed a difturbare il 
fecondo . Se fi ftelfe fempre fermo , non farebbe difficile i* 
adempimento di tal incarico ; ma ficcome bifogna muoverfi , 
e più o meno fecondo il difegno della guerra , debbonfi i 
magazzini fituare in luoghi tali , che da', movimenti ifteffi , 
che farà obbligato a far l'efercito per confeguire il fuo prin- 
cipal difegno , fiane la comunicazione confervata , ed il traf- 
fporto protetto. Altrimenti o non fi potrà operare fecondo il 
difegno efige : o fi perderà affatto , o aimen renderai incer- 
ta la fufliftcnza dell' efercito; e nell r una, e nell' altra ma- 
niera V intraprefa rovinerà. L'efperienza ha fatto pur troppo 
vedere confeguenze cosi fatali : e fe addur fi volelfero gli 
efempj, che tutti i tempi prodigamenu fomminiltrano > non 
fi finirebbe cos'i predo . 

Evvi ancora una fpecie di fumftenze , le quali non men 
per T ufo , che per la raccolta fon appoggiate all' economia 
del Generale . Quelle fono quelle , che il paefe ideilo fbm- 
miniftra, come il foraggio, i pafchi, le legna, 1' acqua, la 
paglia ec. effe non fon meno neceffarie dell' altre anticipata- 
mente provvedute, e ne' magazzini ripofte; onde il Genera- 
le nelle mofle , e pofizioni del fuo efercito , marce , ed ac- 
campamenti , dee altresì proccurare la facilità d' avere tali 
fuMenze, e fempre confermarla. 

CA- 
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CAPITOLO IL 

Del foraggio . 

* * ■ 

LA ficurezza,e V economia fon le due principalimme mi- 
re , cui tender debbono tutte le difpofizioni per il fo- 
raggio : e le mire medefime forni fcono i principj per re* 
golarle . 

Siccome il foraggio è non men utile, che neceffarioad 
un efercito ; cosi il nemico non tralafccrà di praticare tutti 
i mezzi poflìbili per impedirlo; o almen diminuirne 1' utili- 
tà. Quefti mezzi confiftono nel deftinar truppa , che imbo- 
lata , o a fronte fcoperta aflàlga i foraggiatoti , e tolga o gua- 
di non folamente il foraggio già fatto con grave perdita di 
uomini , e di cavalli ; ma vieti altresì di più profeguirlo. 
Per afficurarlo da quefto accidente , fa meftieri di fituare trup- 
pa ne' luoghi più opportuni , badante ad opporfi a'difegni, 
ed agli attacchi della nemica. Quindi fi fcorge,e deduce la 
necemtà di fapere la quantità della truppa, che il nemico al 
divifato fine impiega; e la natura del terreno % che circonda 
il luogo desinato al foraggio . La auantità della truppa ne- 
mica fi può fapere dalle fpie, da' disertori ec. e qualora tut- 
ti quefti mezzi mancaffero , fi può ricavare una probabilità, 
che bafti per regola dalla vicinanza deli* efercito nemico ; 
dalle fpecie di truppe , ond' è comporto ; e dal carattere , ed 
indole di chi lo comanda. Per fapere la natura del terreno, 
il mezzo più ficuro , e più certo è di riconofcerlo con dili- 
genza; mafTimamente quello, che fi eftende verfo il nemico. 
Quefta feienza è neceflaria , perchè dee fervire di bafe alle 
difpofizioni : e ficcome P acquiftarla dipende da noi , cosi è 
tutta noftra colpa, e fenza icufa il non averla. 

Se 1 efercito nemico è vicino , difficilmente fi può otte- 
nere la ficurezza del foraggio , fenza proteggerlo con tutto 
1' efercito proprio: fe è lontano , ma abbonda di cavalleria, 
e truppa leggiera , fa meftieri altresì di molta truppa diftri- 
buita per tutto l'ambito del trinceramento in varj corpi, ed 

in 
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in luoghi opportuni , cosi per ifcoprire lacceflb del nemico, 
come per riunirli, ed opporfi al fuo difegno: fe il Generale 
nemico è attivo, ed intraprendente , bifogna accrefcere le cau- 
tele, e temer di tutto. 

La natura del terreno può accrefcere il pericolo del fo- 
raggio; e può ancora contribuire alla fua ficurezza . Accrefce 
il pericolo s' è ingombro di bofcaglia , in guifa che non la- 
ici di se libera la veduta ; poiché in quelto cafo non fola- 
mente V inimico può tendervi un' imboccata ; ma può giun- 
gere altresì inafpettato , e fenza elfere fcoperto : onde la 
truppa deftina^a alla difefa , non ha il tempo di. riunirfi , e 
metterfi nella dilpofizione di rendergli (A) » Contribuifce il 
terreno alla ficurezza, fe non concede al nemico il paflaggio, 
che per iftretti,e ftrade angufte, le quali l'obblighino a sfi- 
lare , o pure a marciare con piccola fronte (B) . 

Da quefti principj ricavar fi debbono le difpofizioni per 
la ficurezza del foraggio. Quando fi confiderà , che al nemi- 
co bafta il penetrare in un luogo per rovinare il foraggio, e 
che la fcelta del luogo è in fua balia : e dall'altro canto, 
che bifogna difendere tutte le parti per ottenere del forag- 
gio la ficurezza , fi vede chiaramente , che la fua difefa è 
una imprefa malagevole ; perchè foggetta a tutti quegi'incon- 
venienti, e difficolta, che s'incontrano nella difèfa di terre- 
no, in cui il nemico ha la liberta di ridurre il combattere 

a'pun- 



» - 



# » 



(A ) Se il terreno è ingombrato 
•ài bofcaglia malli marne me quella par- 
te , che fì eftende ve rio il nemico , 
la prima diligenza i di farlo ben vi- 
etare , perchè pub etfervi appiattata 
truppa nemica . Giova poi fituarvi 
alcuni porti di fanteria , i quali pof- 
ibno avere doppio ufo : e di avver- 
tire dell' acceiTo del nemico ; e di 
tendergli un imboteata . Se la bofca- 
glia non è continuata, ma alla me- 
de fi ma fuccede dopo breve tratto la 
campagna aperta ; i corpi di truppa 
in cflà lì t uati , devono aver delle fen* 



tinelle fui confine; acciò poffano me- 
glio , e più da lontano feoprire la 
venuta del nemico . 

( B ) La ficurezza nafee in quefto 
cafo da quelle cagioni , che fi esa- 
minarono quando fi trattò delle mar- 
ce . Le tnedefimc cagioni dimoftra- 
no , che i foraggiatori , e la loro 
feorta hanno tutto il tempo di riu- 
nirG per combattere i o pur di riti- 
. rar/ì , quando il nemico dee pattare 
per ftretti . Si può in quefti fituare 
truppa per fcuoprire , o dar avvifo j 
o pure per combattete. ( . 
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a punti di attacco; vai quanto dire, in cui il nemico ha il 
vantaggio di combattere con tutte le Tue forze una porzione 
delle proprie. Ed in fatti qualunque corpo di truppa egli de- 
fluii per attaccare, e penetrare in un luogo del foraggio , in- 
contrerà Tempre un corpo di minor forza , che lo difenda ; 
quando ancora tutto un efercito fufTe impiegato nel circon- 
dare 1' ambito del foraggio , poiché le tante divifioni della 
truppa, rendono ogni parte piccoliflìma, e di poca, o niuna 
refiltenza . Se dunque la debolezza della truppa deftinata al- 
ia difefa , deriva dalle fue divifioni, non evvi altro fpediente 
per renderle la forza , che riunirla , e riunirla in tempo che 
pofla opporfi al difegno nemico. Ora quefta riunione , e la 
facoltà di efeguirla nel tempo richiedo dipendono giuftamen- 
te dalla diftribuzione delie truppe, e della fcelta de loro po- 
rti (C) . 

Le difpofizioni per V economia fi poflbno a quelle due 
principali ridurre : di limitare in generale 1' intero terreno 
da foraggiarli : e di diftribuirlo poi in particolare a reggimen- 
ti ; ognuno de' quali dee avere una piccola fcorta compo- 
rta detergenti, Caporali, e comandate da un Ufiziale , la cui 

prin- 



( C ) Il terreno deftinato al fo- 
raggio non fuole dferc cfpoiìo da 
tutti i lati ; in guifa che da tutti fi 
porta egualmente temere . Se il pro- 

f>io efercito , o campo non è molto 
ontano , quel lato , che lo riguarda 
dee ftimarfi quali ficuro ; nè pub 
«(fere efpofto , che a piccoli fli me 
partire di truppa leggiera atte piut- 
toflo a cagionare inquietudine , che 
danno . I piccoli corpi di cavalleria, 
che fogliono fituarfi per tutto 1' am- 
bito del foraggio badano arifpinger- 
le ; onde non v* è bifogno di altra 
cautela per detto lato. Non così pe- 
rò per gli altri . In ciascheduno di 

Suedi , c propriamente nel mezzo , 
ee e/Ter fituato un grortb corpo di 
truppa , a cui nel cafo dell' accerto 
del nemico , debbono tutti gli altri 



piccoli corpi riunirli , che fon allo- 
gati lungo 1' iddìo lato. Quelli pic- 
coli corpi devono allogarli ne' luoghi 
piti ci polii , pi ìi fofpetti , o piti atti 
a feoprire da lontano ; ed a quello 
fine dee ciafeheduno de' medefimi a- 
ver fentinelle , o vedette avanti a se. 
Se dal nemico vengono piccole par- 
tite ; allora i piccoli corpi ri uni ti fi 
(e fe bifogna con qualche rinforzo in- 
viato loro dal grotto ) badano a rif- 
pingerle ; nè fi dee perciò tralafcia* 
re il foraggio, poiché il nemico non 
avrà forfè avuto altro fine, cheque- 
fio. Ma fe ii nemico fi accolta con 
forza capace da penetrare nel forag- 
gio ; allora a proporzione di detta 
forza , la fcorta dee unirli tutta , O 
in parte per rendergli. 
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. principal cura confitte nel badare, che i Tuoi foraggieri falci- 
no bene , e raccolgano tutto . Per Affare i limiti generali , bi- 
fogna fapere quanto foraggio polla dare il terreno , e quan- 
to fia neceflario raccoglierne . Quando non fi ha quella faen- 
za, o fi prende più terreno di quel che bifogna , o meno . 
Nel primo cafo fi manda male , e fi guafta quello , che po- 
trebbe badare per più volte ; ciocché può produrre due gra- 
vifTimi inconvenienti , o di efler forzato a cercare più lonta- 
no il foraggio con maggior fatica , e pericolo della truppa ; 
o di non poter foggiornare in un paefe per tutto quel tem- 
po , che r intraprelà richiede : nel fecondo cafo bifogna pren- 
dere altro terreno , e per confeguenza rinnovare tutte le di- 
fpofizioni ; ciocche cagiona una perdita di tempo (troppo pre- 
ziofo in queir occafione) ed una maggiore fatica agli uomini, 
ed a cavalli . 

• • ■ 

CAPI TOLO III. 

*ì " ... . 

Delle Contribuzioni* 

-. 

Quantunque per mantener l'efercito,e la guerra, non fi 
faccia a noftri tempi fondamento , che fui proprio Era- 
rio; può elfer quello follevato in buona parte dalle con- 
tribuzioni . Ma eife danno cattivo nome alle armi , fe la giu- 
ftizia non fi afcolta nelf imporle ; e poco follievo all' Erario 
le T onefta , ed il difintereffe non affiftono neli' efigerle ; e 
fe un'economia ben intefa non ne regola la diftribuzione . 

La giufti zia dimoftra in generale quali paefi vi fon fog- 
getti ; ed in particolare ciocché lì dee cercare da' paefi, che 
vi fono foggetti . 

Secondo il dritto della natura , e delle genti non vi fon 
'foggetti , che i paefi nemici . I neutrali , e molto più gli 
alleati, ed amici (A) debbono elferne efenti. Tutto quel che 

da 

• » • » hi 

( A ) Egli è vero che i Romani da' focj le fufliftenze per i loro efer* 
richiedevano , ed efigevano ancora, citi. Ma i focj de' Romani eran pi uf- 

TomdL IA w- 
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pofìTono fornirlo. Quindi è neceflario, che il Generale abbia 
una cognizione efatta de'paefi , che fi hanno a fottoporre al- 
le contribuzioni , e delle loro produzioni . Oltre a ciò per 
propria utilità , bifogna ufare una fpecie d' economia , e ri- 
sparmio; poiché fe per efempio nelle beftie da macello fi efi- 
ge un numero così grofto , che fia forza includervi quelle, 
che fon deftinate ai coltivo delle terre , quelle non produr- 
ranno più; e lefercito viene de fe ftelfo a privarli delle lo- 
ro produzioni . Se fi efigono tante legna , che bifogni fco- 
prire le cafe de' contadini , quelli non potranno più abitare 
alla campagna , e coltivarla : quindi avviene che V efercito 
non poifa più fulfiftervi fe debba foggiornare per lungo tem- 
po negf ifteul paefi , o entrarvi nella proffima campagna . 

Riceve dalle contribuzioni poco follievo V Erario per 
lo fpirito d' avarizia di coloro , che fono incaricati d' eli- 
gerle , i quali ne convertono la maggior parte in proprio 
particolar profitto . I mezzi di cui s avvalgono fono infi- 
niti . Cercano il doppio di quel , che è taflato il paefe ; e 
rapprefentata da quello F impoffibilita di poterlo fornire , 
le fanno la grazia di ricevere quel , che devono efigere in 
natura , ed il di più lo prendono in danaro , che entra 
nella propria borfa . Da i luoghi lontani fi fanno pagare 
la fpefa del trafporto , quale poi lo fanno efeguire da vet- 
ture prefe da altri luoghi : nelle contribuzioni in danaro, 
lo cercano ne' tempi più incomodi , ne' quali la gente è oc- 
cupata nella femina , o alla raccolta ; e non può andar fen- 
2a trafeurar le fue faccende alle Citta a vendere le derrate; 
cercano perciò tempo , e quello tempo fi vende . Quantun- 
que quefte , ed altri fimill - pratiche , fembrino a prima villa 
rapine piuttofto fatte a i paefi nemici , che all' Erario j M 
quale ha quel, che ha cercato ; fono però in foflanza furti fat- 
ti al pubblico cosi direttamente , come indirettamente ; poiché 
quantunque vi fia il dritto di prendere da paefi nemici, pu- 
re tuttociò , che fi prende , maffimamente con commilfione, 
è pubblico . Oltre a ciò il Generale , che impone le contri- 
buzioni , ha le fue mire ; e fi contenta talora di cercar po- 

Ll 2 co 
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co , per poterlo efigere fpeflb , e fempre : onde chi efige 
di più fnerva il paelè , e lo rende incapace di fornire all' al- 
tre contribuzioni , che il Generale imporra appretto ; quindi 
l'Erario fi troverà privo di quel danaro , che entrerebbe nel- 
le fue caffè , fe non fune entrato in quelle de particolari ; e 
le mire del Generale faranno guafle , ed interrotte . Il cam- 
biamento di pofizione degli eferciti , e la variazione delle cir- 
coftanze fornifcono altresì molte occafioni , e pretefti a tali 
frodi. Un paefe dall'avvicinamento , e protezione dell' efer- 
cito nemico farà garentito da una contribuzione importale in 
danaro . Tanto baila per darfi per non efatta , quantunque 
fiafi efatta o tutta , o in parte . Tutto ciò dimottra la ne- 
celfita di ben conofcere le perfone, a chi fi danno tali inca- 
richi; e di punire con fommo rigore chi mal i' adempì Cce . 
Quefta cognizione non è di difficile acquifto a chi feriamen- 
te defidera , e proccura acquiftarla ; ma dove nella pace fimi- 
li frodi , ed eftorfioni efercitate fopra i proprj paefi , o non 
fi vedono, o fi tollerano, fi fpera in vano di vederle, o di 
punirle nella guerra : tempo in cui vi è molto più che pen- 
fàre ; ed in cui lo ftrepito delle armi fpelfe volte non fa feo- 
tire le voci della giuftizia . 

CAPITOLO IV. 

Del confervar la Salute. 

L' Efercito per operare non folo ha blfogno di vitto , ma 
ancora di falute . La natura foggetta gli uomini a varie 
infermità : a molte la guerra. Il Generale dee provvedere a tut- 
te. Può in due maniere, o col prevenirle, o col curarle . Ognun 
.vede, che la prima è migliore . Quella dipende in buona parte 
dalla cura delle fufTiltenze. Se 1' efercito manca d' acqua, o 
di buona, mailimamente neli' ella; fe di legna nell'inverno, 
fe di buono , o d' ogni vitto ; fe alloggia in aria cattiva : in 
fomma s'è mal veltito , mal nudrito , e mal alloggiato , egli 
.è-impoffibile, che polfa confervarfi in falute . Quando dunque 

fi 
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» 

fi farà provveduto efattamente a quefte cofe , può dirli , che 
fiafi egualmente provveduto alla fanita deli'efercito • 

L'infermità d'un efercito nafcono quafi tutte , o nella 
maggior parte dalla trafpirazion impedita, o dalfinfpirazione 
d'aria guafta, e corrotta . La trafpirazione fi può impedire 
o dalla condizione dell' aria di certi paefi , che ne' giorni d' 
efta è eftremamente calda , e la notte divien freddilfima; o d! 
una fubitanea mutazione della (ragione di caldo in freddo, o 
dal bagnarli o raffreddar»* dopo efler rifcaldati da una fàtico- 
fa marcia, o altro tale efercizio ; o finalmente dall' alloggia- 
re, e dormire anche in tempo d'inverno in luoghi, e quar- 
tieri umidi . Di queft' ultima caufa in fuori , fi può dire , che 
il Generale , poco , o niente poifa V altre impedire . Qual ri- 
medio può egli apportare contro le fubitanee mutazioni del- 
la ftagione? E quale contro la condizione d' un' aria , che fi 
altera cosi fenfibiimente dal giorno alla notte, fe egli dal di- 
fegno della guerra è obbligato a dimorarvi ? Come può im- 
pedire che l'elercito fi bagni, e refti efpofto alla pioggia do- 
po una faticofa marcia ; e che i corpi fi raffreddino dopo ef- 
ferfi molto rifcaldati , fe le circoftanze della guerra a que- 
lli accidenti obbligano ? Bafta fapere il danno , che poffo- 
no produrre per non efpórre a i medefimi i foldati fenza 
bifogno (A) . I Romani avean ritrovato nella lor educazio- 
ne, ed efercizj il fegreto di garentirfi di tal danno. Effi do- 
po elferfi fàtigati in violenti efercizj , tutti grondanti di fu-"" 
dorè, ed afperfi di polvere fi géttavano nel Tevere per lavar* 
fi , e paffare all' altro efercizio del nuoto . Se fi ascoltano i 



' (A) Una marcia, che non fareb- 
be di Tua natura faticofa , riefce ta- 
lora tale per mancanza di ordine , e 
di difpofizione , o per intraprenderfi 
in tempo in opportuno , che efponga 
'% l'old, iti nell'etti a i calori del Soie. 
1 foldati lì bagnano talora nel pi- 
faggio di piccoli fiumi , e rufcelli 
fema bifogno , per non eflerfi pen- 
fato a far i ponti ; * reftano bagna- 



ti giunti al campo , per non erferfi 
penfato a provvederlo di paglia. Sic- 
come il principal effetto della man- 
canza d' ordine , e di difpofizionf 
nella marcia , è 1' impiegarvi molto 
più di tempo di quel , che bifogne- 
rebbe \ cosi i foldati vengono talora 
a foffrire quella pioggia , e quel Sole, 
che fe aveffero impiegato il tempo 
neceffario , non avrebbero (offerto . 



Uigiiiz 



7 7 o RIFLESSIONI CRITICHE 

Fifici non folo da una cagione fimile , ma di tutte l'altre dì 
fopra rapportate , dee , per una neceffita fifica , ed indifpen- 
fabile, l'economia animale difordinarfi ; e talora la macchina 
anche diftruggerfi : ma V efempio de Romani dimoftra quan- 
to pofla l' affuefazione , e l'efercizio. 

L'aria, che s'infpira fi guada, e corrompe dall' efala zio- 
ili, che tramanda il terreno di fua natura; e di quelle, che 
fono tramandate da materie putride , che per accidente vi 
polfono elfere . L^efalazioni , che dipendono dalla natura del 
terreno fono inevitabili , e folamente fi polfono fchivare coli' 
abbandonarlo ; ma quelle , che dipendono dalle materie pu- 
tride fi polfono colle medcfime togliere : la maggior parte di 
quelle fi producono dal foggiorno, e dimora iltefla dell' efer- 
cito. I pagliericci di lungo ufo, i privati, e tutte l'immon- 
dizie fono altrettante materie putride . Quelle fi polfono to- 
gliere col rinovare fpelfo i pagliericci , ed i privati ; e fopra- 
tutto coli' efatta , e rigorofa pulizia , e nettezza del campo , 
C colla frequente mutazione dell'accampamento. 

Ma lo più ficuro, ed efficace antidoto , cui fi polla ri- 
correre per prefervare V efercito dall'infermità, è l'efercizio. 
Quello corregge tutti i cattivi umori generati da cattivo nu- 
trimento , o dall'intemperie ; ed indurando al caldo , ed al 
freddo , diminuifcc infinitamente le neceflìta dell'acqua , e 
delle legna ; quindi i Maeftri di guerra aflerifcono , che l' e- 
fercizio giovi più alla falute de'foldati, che i Medici: e Se» 
nofonte io celebra a quello effètto nel principio delia fua Ci- 
ropedia . 

La feconda maniera, per cui le infermità fi curano, non 
fi può adoperare fenza Ofpedali. Di quelli vi fono due fpe- 
cie ; una di quelli ftabiliti nelle piazze di frontiera ; 1' altra 
di quelli, che feguitano l'efercito. I primi devono elfere ben 
provveduti di tutto ciò, che può bilognare alla cura , come 
di Medici , di Chirurghi , di Spezierie ec. e non farebbe fe 
non bene ftabilirgli nell'iftelfe piazze, dove fono i magazzini 
de' viveri; poiché ballerebbe agli uni , ed agli altri l'iftcflà 
cullodia: e Tifteffe vetture , che s'impiegano , per portare i 

vive- 
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viveri al campo, potrebbero fervire per trafportare nel ritor- 
no gì' infermi agli Ofpedali. Quelli, che feguitano l'efercito 
devono effere più provveduti di Chirurghi , che di Medici ; 
e devono avere adeguate proporzionate vetture , per portar 
feco ciocché fa meitieri alia cura delle ferite . Non fi (apreb- 
be abbaftanza inculcare V attenzione, e feverita per evitare y 
e punire le frodi, che in tali Ofpedali fi commettono , per 
le quali l'Erario fi vuota di danaro, e l'efercito di foldati. 
Effe fono tante, quante ne ha faputo inventare la finezza d' 
un ingegnofo intereffe , e ó! un' infaziabile avarizia , che per 
appagarfi perde di villa l'umanità, e fi fa fervire d'orrenda 
vittima le vite di tanti infelici . Vi fi fon oppofti regolamenti, 
leggi , caftighi , i quali o perchè s' eludono , 0 perchè non 
*' offervano, poco fogliono il male arredare. 

L'attenzione, e feverita per evitare le frodi non bada- 
no alla cura degl'infermi. Effe debbono eftenderfi a proccu- 
rar loro un' efatta buona a&ltenza in tutto ; e fopra tutto y 
che regni negli Ofpedali la nettezza , e la proprietà ; la di 
Cui mancanza fola è capace di far infermare ancora chi è 
fano . Chi crederebbe, che da quella cagione in luoghi de- 
ftinati per ricuperar la falute vi nafeeffe un male, che la fa- 
Iute più di tutti i mali in inacciaile ? E pure tal* è , e così 
nafee la febbre , che chiamali d'Ofpedale , perchè non ha al- 
tra origine . Egli è vero , che a produrla altresì contribui- 
scono 1 affollamento degl' infermi , i morbi putridi , e la cor- 
ruzione d' aria , che quindi nafee ; ma tutte quelle cagioni 
sboccano , per dir cosi , in quella , e fervono ad accrefeerne 
la piena. Bifogna dunque penfare a toglierla ; e per confe- 
guenza a togliere le fcaturiggini , ond'ella s'ingroffa. 

Per togliere 1* affollamento degl'inférmi non vi è altro 
mezzo , che moltiplicar gli Ofpedali . Egli è vero , che que- 
fto mezzo coda , ed è di difficile pratica sì per rinvenire tanti 
luoghi, che fieno ficuri dall' intraprefe del nemico, come per 
afficurarli , fe non lo (òno ; ma pure è neceffario , poiché al- 
trimenti è meglio non avere affatto Ofpedali , che uno , il 
quale ferva piuttofto a cagionare , «d a contrarre dell' infer- 
mità 
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mitk , che a guarirk . Se per legge di guerra , o per patto 
tra i due Generali, gli Ofpedali,e tutte le perfone,e le cofe 
a lor ufo, e fervizio attinenti , tufferò inviolabili , come l'uma- 
nità richiederebbe ; allora un tal mezzo diventerebbe di mol- 
to minor fpefa, e molto agevole a praticarti. Non vi fareb- 
be più bifogno ne di guardia , nè di fcorta ; e nella fcelta de* 
luoghi per gli Ofpedaii non fi avrebbe altra mira , che la 
falute degl'infermi. 

L' lfteflo mezzo è neceflàriflìmo per i morbi putridi . 
Quefti fono per lo più contagiofi . Mandare dove efft regna- 
no gente attaccata dall' ifteflò male, è l'ifteno che accrefcer- 
lo ; e quelli , che hanno altro male , prendono ancora que- 
llo , fubito che vi entrano . 

Per impedire la corruzione dell' aria , giova fpeffo re- 
centarla , ed agitarla con ventilatori , col fuoco ec. ma più 
«li tutti è utile il mezzo fopra divifato. 

L'attenzione , e follecitudine nel curare i foldati dello 
loro infermità , poco giova alla loro falute , fe non fi fegui- 
ta nella convalefcenza . Appena uno è libero dal morbo, che 
fi manda via dall' Ofpedale , perchè il governo , che' il fuo 
riftabilimento efige, non è cosi utile come la dieta, che lo 
più comune rimedio dell' infermità ; onde arriva al campo 
come un fantafma , che non può reggerfi in piedi ; onde con- 
vien che ricada , e quafi fempre fenza riforgere . Quindi Ci 
dee deftinare un luogo per gli convalefcenri , dove fi abbia di 
.loro il dovuto governo , e grandiffima attenzione per gli buoni 
tibi; acciocché in breve tempo riprendano le loro forze , e 
poffmo ritornare al campo atti a fervire . ) . - 

: CAPITOLO V. 

Della Difciplina . 

* • " * 

LE leggi , che regolar devono le truppe abbondano da 
per tutto. Ogni Stato le tiene raccolte in un particolar 
Codice, o nelle ordinanze; ma in pochiffimi fi vede ofièrva- 

ta 
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ta la militare difciplina , che dovrebbe eflère delle mcdefime 
•il frutto, e T effetto. Il favore, l'impegno, una pietà ma- 
le intefa fanno trovare nel trafgreflòre fcufe, e nelle violate 
leggi termini per efcludernelo . Quindi fe ne formano altre 
per rifchiarare , o eftendere le prime , le quali poi aprendo 
più il campo al fofifma , ed all' imerpetrazione , altre ne ri- 



ne valevole da se fola a inoltrare il cattivo (tato della di- 
fciplina , come il concorfo de' Medici in una cafa , e l'abbon- 
danza de' rimedj , dimoftrano il cattivo flato della falute di 
chi l'abita . Una continua , collante , e non mai interrotta fpe- 
rienza ha dimoftrato in tutti i tempi, che in vano fi fpera, 
regolar colle fole mute leggi l'azioni degli uomini. Gli Sta- 
ti meglio regolati ne hanno avuto pochiffime; e coloro, che* 
hanno meglio conofciuto la loro natura , hanno pruovato , 
che non ve altro mezzo per proccurar l'oflervanza delle leg- 
gi, che d'infinuarle nell'educazione, e convenirle nel coftu- 
mej o pure di renderle vive, e prefenti coi timore decadi- 
ghi , e colla fperanza de'premj. Il primo mezzo è migliore, 
e più efficace. Egli agifce fempre , e da se fteffo; ma dove 
ritrovarlo ? Per poterlo adoperare , bifogna che fia introdot- 
to nello Stato . Penfare ad introdurlo , ella farebbe un' jdea 
chimerica, ed imprefà di Licurgo. Il fecondo mezzo, avve- 
gnaché men efficace, e di orìgine men nobile, non lafcia di 
produrre , quando è in buone mani , effetti eguali al primo. 
Ella è una fcufa , che non fi può ammettere , l' addogare 1 
difordini del proprio efercito fulla natura , ed i vizj delle 
parti , che lo compongono , quando fi poffono quelle correg- 
gere . Non v' è uomo , che non pieghi alla direzione , che 
fe gli vuol dare , quando evvi il timore , e V efempio del ca- 
ligo . Tutta la guerriera , e virtuofa educazione dellomani, 
non potè da loro ottenere quel che Annibale , mercè della 
difciplina , feppe confeguir dal fuo efercito , comporto di tan- 
te nazioni, varie di natura, di lingua , di coturni, di leg- 
gi , d' indole , e di genio . GÌ' ifleffi Galli indocili fotto 1 
loro capi , e nelle guerre proprie , fervirono con cieca ubbi- 
TomJL Mm dien. 
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J i e n za uno ftraniere . I difetti della loro natura , che in tutti i 
tempi fi fono allegati , fecondo il giudizio di due grand uomini 
Montluc , e Turena , comparirono foltanto allora , quando non 
fon ben comandati : tutto dunque dipende dal Generale, e del Ge- 
nerale ancora tutta è la gloria ; poiché il primo mezzo è un 
beneficio dello Stato , onde il Generale allora fi ferve d' una 
jneteria naturalmente buona ; ma nel fecondo fi ferve d' una 
materia , che diventa buona nelle fue mani : quindi Anniba- 
le da quello canto è più ammirabile di tutti i Capitani 
Romani . 

La difciplina comprende più oggetti . Principali flìmi fo- 
no , i coftumi , e condotta : 1' ubbidienza / il buon ordine 
riguardo alla ficurezza,e tranquillità del paefe;ia tolleranza: 
il coraggio : i caftighi : le ricompenfe . 

CAPITOLO VI. 

De Co/lumi . 

NOn evvi cofa tanto unita alla milizia , quanto 1' onore, 
il quale , ficcome dalle proprie azioni dipende ; cosi 
fe quelle non fon buone, non può mai riputarli d'aver ono- 
re chi le commette . La bontà delle azioni fi ftabilifce , e fi 
dichiara dalle leggi irnpofte o dalla natura, o dalla religione 
o dalla focietk , in cui fi vive ; o dalla profeifione , che fi è 
abbracciata ; quali leggi quantunque riconoscano vario Autore, 
o varia fcaturigine , hanno non per tanto tal legame , e rappor- 
to, che violandofi una , fe ne rifentono tutte; quindi avviene 
che non può elfer buon foldato,chi è cattivo cittadino, chi 
c cattivo uomo , e chi non iftima la fua Religione (A): e 

quin- 

(A) Da che gii uomini comincia- rio i* immagine , fi pub dir che co 1 
-*ono a far ufo della mente, o fia dì bruti fi confonda . Il dirozzamento , 
quella parte di loro, che da' bruti gli la placidezza, e la dolcezza de* coftu- 
diftinguc, (coprirono l'idea della Re* mi, che effe produffe , furono effetti, 
ligio ne . Quefta Ì cosi propria dell' che ricercar la fecero da i Legislato* 
uomo , che cancellatane dal fuo ani- ri , e da coloro , che fondarono Sta*. 

ti • 
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quindi altresì chiariffimo fi fcuopre , e ravvifa il groflblano vol- 
gar errore, per cui follemente fi crede , che la milizia con- 
ceda maggior liberta nelle azioni . Come può ella maggior 
liberta concedere , fe nuovi obblighi aggiunge , o più tena- 
cemente ftringe,o meglio conferma, e raJficura i legami po- 
rti dalla foderò, e dalla religione? 

Oltre quefte leggi , vi fono quelle dell' opinione , le 
quali , quantunque fpene volte offendano V altre , e per lo 
più fieno fcioccameme nate , e foltamente diramate , e ri- 
cevute ; fono pur tuttavolta quelle , che influirono più di tut- 
te 



ti , come lo piti forte legame , e co- 
me la più falda bafe de loro ftabili- 
menti . Quello, che in tempi , non 
guari lontani , tentò di sbandirla di 
una lua Repubblica aerea , fece pia 
pompa del fuo ingegno , che del fuo 
giudizio . Ma chi fabbrica in aria , 
può ben tralafciare il fondamento.Fu 
di avvifo molto oppofto Plutarco, il 
quale , riguardo alia focieta , ed al 

{governo degli Sfati , all' Ateifmo pre- 
èrilce , non che la Religione , ma 
pur la fuperltizione ; vizio , eh* egli 
Hello in un particolar trattato dipin- 
fe con i più neri colori , e che di- 
moftrò più ingiurioso a Dio , che 1' 
Ateifmo. Tutti i Filofofi,di Epicu- 
ro in fuori e la fna fetta, peni aro- 
nò dell' illena guifa . Il maffìmo tra 
loro Platone chiama la Religione, 
balaardo della potejlà , e vincolo delle 
leggi , e della disciplina . 

U. rifpetto, che fi è avute per la 
propria Religione j e la geloha , e 
fcrupolofa efattezza delle fue pratiche, 
fi fon oflervate fetnpre maggiori pref- 
fo i Popoli pia culti . Tra quelli gli 
uomini più, dotti , e quelli ancora , 
che non ne aveano buona opinione, 
venerarono la comune credenza; e fi 
guardarono di palefare al Popolo i 
rj fentimenti . Cicerone , che nel- 
opere fìlofonchc diraoura il 



poco conto, che ne faceva , nelle fue 
Orazioni, quando parla al pubblico, 
comparircelo più pio, e religiofode* 
Romani . Nell'efercito di Paolo Emi- 
lio , il Generale fapea certamente, 
come il fuo Tribuno, la cagione delr 
ecliffc ; ma non perciò volle trala- 
feiare le pratiche , che per efla la 
Religione avea preferitte . Polibio ri- 
piglia fortemente coloro, che avean 
ardito di metterla in novelle , nel 
tempo ifteffo , che la fua miscredenza 
confetta . Quelli finalmente , che per 
voler faper troppo divennero flupidi; 
e che dal non credere le Religioni , 
paffarono a non credere Iddio , non 
ardirono dirlo fe non col cuore . Dì- 
xit infipiens in corde fi» non e fi Detta 
&c. Tanta venerazione , e tanto rif- 
petto fi ebbe per Religioni ripiene 
di mille Sconcezze , e di pratiche con* 
trarie talora alla natura , talora ai 
buon fenfo , ed ingiuriofe a Iddio . 
Effe furon ftimate dagl'ignoranti , e 
da i dotti . Quelli veneravano cioc- 
ché credevano . Quelli in ciocché non 
credevano , rifpettavano untf ftabili- 
mento dello Stato . La noftra Reli- 
gione non ha incontrato rifletta for- 
te . La Divinità , che in tutti i fuoi 
fi abili menti ni piemie, c che più chia- 
ra sfavilla nella fua morale più pu- 
ra , c più perfetta di quanto la f*- 
Mm 2 P*cn- 
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te nelle azioni degli uomini , ancor di coloro, che ne cono* 
fcono la fallita , e 1' imperfezione ; poiché T opinione , che 
T ha prodotte , ha attaccato una fpecie d' onore nella loro 
pratica , ed adempimento . Tali fono , per efempio , il lutto 
nelle vefti , nella tavola , ed in tutto il refto del manteni- 
mento : la compiacenza > e la connivenza in azioni lubri- 
che , o apertamente colpevoli ec. ecco le cofe , che danno 
la riputazione d' uomo lodevole , di mondo , di buon gufto, 
e talora di buon Ufiziale ; le quali , corrompendo i cottami , 
fono fpeflo cagione di violarli i doveri più (agrofanti , e 

fem- 



pienza umana per tutt' i fecoli ha 
potuto pen ure , non 1* ha garentita 
da quel temerario difprezzo, il qua- 
le ha prefo oramai tanta voga , che 
par che fi meni in trionfo. Per eflfo 
lì accorda la ripurazione di uomo 
dotto, di bel l'ingegno, di fpirito for- 
te , e di mondo : quindi alcuni fen- 
za logica , e fenza critica, sforniti 
di ogni lume , ed incapaci talora a 
giudicare delle cofe più comuni , e 
più ovvie, fi mettono con una sfron- 
tata franchezza a decidere cofe , le 
quali , o partono foltanto agitarfi da 
chi è fornito di que' lumi , che tutti 
a loro mancano ; o fono al di fopra 
del giudizio dell'uomo 

Or tu chi /*' , che vuoi federi a 
fcranna 

Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta duna [panna? 
Dall' iftefTa fcaturjginc altresì deriva, 
che coloro ancora, i quali della Re- 
ligione hanno una (Urna interna , fi 
vergognano di farla apparire , e talo- 
ra arrivano a mafcherarla con un 
finto difprczzo . Qual divario di pen- 
fare tra noi , e gli antichi ì Efit fi 
faceano un punto di onore , ed un 
dovere di buon Cittadino , di vene- 
rare ciocché internamente deprezza- 
vano : e noi ci arrogiamo di pratica* 
jc , ciocche internamente crediamo. 



ed adoriamo. Con dotta feiocca, de- 
bole , e rea . 

Ma s'è delitto vergognar fi di con- 
fettare , e praticare la propria Reli- 
gione ; egli è delitto ancora più gran» 
de affettare per lei un grand* attacco, 
(lima, e zelo contro l'interno fenti- 
m cnto , per nascondere fotto quello 
elleriore i vizi più rei , e più con- 
trari alla focieta . Quella è Pipocri- 
fia deteftata giuftamente in tutti t 
tempi, ed in tutte le Religioni. Ella 
fi burla egualmente di Dio, che de* 
gli uomini ; e fa fervire la Religio- 
ne all' ambizione , all'avarizia, alla 
calunnia, ed a tutti i vizi più dete- 
ib bili . La pietà troppo credula le dà 
fondamento , e fpaccio . Altrimenti 
fi (coprirebbe fubito . Il conrrafegno 
più certo per diftinguerla è la mora- 
le e ficcome di quella il fonda- 
mento, maffimamente per i Cri il uni, 
è P amore verfo il profumo ; così in 
quelle perfone , dove quefto non fi 
trova , invano fi cerca morale , e re- 
ligione. La loro pietà non è che un 
manto cT ipocrifia . Non v* è vizio 
più contrario a Dio , agli uomini , 
alle focieta, ed alle profeftioni. Un 
Ateo può ancora effere un buon Cit- 
tadino , ed un buon foldato ; ma egli 
è impoffibile , che porti mai effetto 
un ipocrita. 
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fempre guadano , o diftruggono il foldato : poiché per foddis- 
fere ai luflò , non baftando le proprie rendite , fi fa ufo dell' 
altrui ; o con debiti , che tardi , o mai fi pagano ; o con 
maniere più vili , e più ree : quindi producefi un' alterazione 
e fovvertimento d' idee , per cui V economia , e V ordine ri- 
putanti avarizia ; e per cui la prodigalità madre neceffaria 
della più vorace avarizia (B),e della rapacità , vien creduta, 
e chiamata generofita.il gioco divenuto già da qualche tem- 
po la qualità più ricercata , e più neceiTaria nella vita ci- 
vile , fuol partorire o per avarizia , o per il bifogno mille 
frodi: quindi derivano con larga piena le mancanze di paro- 
la , e le bugie : quindi le nozioni più comuni della mora- 
le fi i mairi (cono affatto : e quindi finalmente nafce la tota- 
le difapplicazione; poiché lo fpirito combattuto di mille fol- 
lecitudini , non può impiegarti nè con piacere , nè con zelo 
al meftiere . Il Generale , e tutti coloro , che fono propolli 
ad invigilare fulla difciplina della truppa , non devono for- 
fè tanto badare all' adempimento delF altre leggi , quanto 
all' eftirpazione di quelle dell' opinione . I mezzi più effica- 
ci fono il lor efcmpio , ed il lor giudizio. Se nelle tavole, 
c nelle vefti de' fuperiori regna la fobrietà , e la temperan- 
za , compagne neceuarie della proprietà , e del buon gufto : fe 
1' economia regola tutte le loro fpefe ; fe fi dichiarano ne- 
mici del gioco di parata ; fe con pochiffimo intereiTe prati- 
cano quello di commercio , non vi farà Ufiziale , che ecce- 
da . Il giudizio de' fuperiori fi palefa in molte guife ; ma 
più che in tutti fi dimoltra , ed agifce nella fri ma , che fan- 
no de'foggetti . Le qualità, che regnano ne'foggetti ftimati, 
faranno fempre le più imitate. 

La tavola è un obbligo del Generale , ed è un obbligo 
antichi (fimo. Egli fi ravvila. ne 1 più antichi Generali, di cui 
«' abbia memoria (C) 5 e fi appoggia fopra ragioni di conve- 

nien- 

(B) Vedi Cicerone de Officiis. tenda tutti $ Capitani, e date loro da 

(C) Si ravvifa preffo Omcro,quan- cena . QueJP onore tocca a voi : oJtre* 
do Neftore parla ad Agamennone in ih} voi fitte il nojìro Generale ; lena* 
quefta guifa. Radunate nella voftra vi do Greti vi portano ogni giorno ab- 
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nienza, e fopra ragioni d'utilità; ma non dee regnare nella 
tavola il luflò ; nè ne' commenfali dee tanto comparire , e 
ftimarfi quella, che chiaraafi dilicatezza di palato , e gufto 
fquifito: e che realmente altro non è, che una fvogliatezza 
prodotta dal palato piuttofto guafto , ed iftupidito dalia cra- 
pula . Non dico già , che il gufto s'abbia da ridurre a quel- 
lo de' Spartani . Il brodo nero non ebbe buon fapore fe non 
per elfi , anche ne loro tempi (D) : le vivande Geno di buo- 
na qualità , e ben apparecchiate ; ma la buona qualità ven- 
ga dalla propria natura , non dall' idea , dalla rarità , o dal 
prezzo ; e per il buon apparecchio , non v' è bifoeno di ri- 
correre y come fi ra alla chimica ; e di dar tanto Ipaccio al- 
le produzioni dell' I fole Molucche (E). 



fondanti provvifioni , che vi mettono 
in ifiato di trattare magnificamente tut- 
ti i Capi , ed i Principi delf tfercito. 
Quando gli avrete adunati in grandi fi 
fimo numero , gli udirete tutu , e fe- 
gati- c te il conftglh , che vi fembrerà il 
migliore. Da qnefto difeorfo fi racco- 
glie che l'oblilo di dar la tavola na- 
fte ne' Generali così dal loro impie- 
go | come dal maggior comodo , che 
ne hanno. Vi fi feorge altresì l'utile 
di fentire gli altrui configli ; cioc- 
ché riguarda il coflume antico di mol- 
ti popoli , che tencano configlio nel 
tempo della tavola . A quello utile fi 
pub nc'noftri tempi loftituire il van- 
taggio di conofeere i foggetti . Vi fi 
pub altresì confiderare un altro van- 
taggio, e qucit'è di conciliarli gli ani- 
mi, e la benevolenza. Paolo Emilio 
a coloro che l'ammiravano in Ma* 
cedonia, perchè fapeva così bene or- 
dinare una tavola, come una batta- 
glia , rifpofc che tali ordinanze diffe- 
rivano in quello; che l'una fervi va 
per farfi amare da' fuoi amici ; e l'al- 
tra per farfi temere da' fuoi nemici » 
Quefti vantaggi fi ricavano certamen- 
te dalia tavola ancor ne* noftri tem- 



pi . Se i Generali non hanno tutto 
il comodo , che avea Agamennone , 
hanno certamente il meglio; o tutto 

3uello che pub fornire il Pacfc , La 
oppia paga , che efigono tutti gli 
Ufficiali generali in campagna , fi dà 
a quello fine. Se al medefimo non 
la impiegano, la giurifprudenza ro- 
mana ^antica direbbe che commetto- 
no un furto* 

Nelle ordinanze Pruflìanc è (labi- 
li to il numero delle coverte , o fia 
de' coramenfali , che ciafehedun Uf- 
fuia! generale dee giornalmente ave- 
re nella fua tavola. 

(D) Vi fu un Re di Ponto , che 
per guftarc una vivanda così celebra- 
ta , e che formava il migliore , e più 
fquifito piatto della tavola de' Sparta- 
ni, comperoffi un cuoco Lacedemone: 
ma non l'ebbe appena affaggiata , che 
la trovò cattivi/lima , adirandoti col 
cuoco, a cui attribuiva la colpa; ma 
qtieAo gli dific: Signore il meglio , t 
più effenziale per il gufilo di quefl* 
piatto manca , ed è che prima di ma»- 
piarle, bifogna bagnar fi nelC Eurota ■ 
Veggafi Plutarco nella vita di Licurgo. 

(E) Non v'è cofa, che tanto vari, 

quan- 
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V onore di comparire delicato , e magnifico; e la ver- 
gogna d' incorrere nella taccia di avaro , e (pilorcio , fono i 
più faldi foftegni del luflb nelle tavole ; ma quel! e un fàlfo 
onore , e quelt' è una fàifà , o mal fondata vergogna . Senz 
entrare in efame di principj , e del merito della caufa , ri- 
cerchili il giudizio univerfale, che in tutti i tempi fi è fat- 
to nel confronto di varie nazioni , o dell' iftefle in varj tem- 
pi ; o negl' iftefli tempi di varie perfone (F) ; e fi troverà 
che collantemente è ltata riputata vergogna, e baflezza,che 

ha 



quanto il gufto nel mangiare ; né che 
fia tanto (ottopofto alle ftravaganzc , 
ed alle bizzarrie de' pregiudizi , e del- 
la moda . Quel che piace , e quel che 
difgurta, dovrebbe naturalmente de- 
terminarfi dalla fenfazione grata , o 
(piacevole , che fi tramanda dal pa- 
lato ; e pure fi determina dalla mo- 
da, e de' pregiudizi , i quali arriva- 
no fin a rendere piacevole ciocché 
effettivamente così 'non fi fente . Se 
la moda giunge a (mentire il pro- 
prio gufto , e palato , quali ilranczze 
di giudici non produce riguardo alla 
bontà, e delicatezza de* cibi T e delle 
bevande? Quel che oggi è buono, e 
delicato, dimani diventa cattivo , e 
grofTolano . Se evvi cofa , che meri- 
ralfc di ftar al coperto di tali vicen- 
de, e capricci , é certamente il vino 
di Borgogna; e pure vi fu tempo , 
in cui rimafe efclufo dal buongufto, 
fecondo il teftimonio , e giudizio del 
più augufto Giudice in dilicatezza d' 
una nazione, che fi picca effer fola 
capace a giudicarne. Ecco come ne 
parla M. de Saint . Evremont , in una 
lettera eh' egli fcrive al Conte d'OIon- 
ne rapportata nel t. 3 delle fue Ope- 
re, les vins dt Bout gogne ont per dà 
Uut credit enee les gens de bongoàt^ 
tt a peine etmfervent ils un rejte de 
vietile reputatici chez les Marchands. 
(F) Anche oc' tempi della mag- 



gior corruzione , e del maggior luffa 
di Roma , i fiaoi Cittadini più illufori 
giudicarono vergognofa la dilicatez- 
za . Pompeo nemmen infermo volle 
mangiar per rimedio preferitogli dal 
medico , un tordo fuor di ftagione , 
che non poteafi ritrovare altrove , 
che preffo Lucullo , sdegnandofi che 
la fua vita aveite a dipendere da tan- 
ta delicatezza .Cefarc mangiò dell'in- 
falata condira per abbaglio col profu- 
mo , invece d' olio , fenza dir nien- 
te a colui , che 1' avea così lervito, 
per non comparir dilicato . Che più? 
Lucullo per quella delicatezza gualìò, 
e corruppe nelP animo de' Romani 
quell' alta idea di lui , che le fue grand* 
imprefe,i fuoi gran fervizj,ed i fuoi 
eccellenti , ed umani coflumi vi avean 
grullamente formata . La corruzione 
in Roma non arrivò fin al giudizio. 
L* idee dell' onore , e della vergogna 
non fi alterarono su quefro punto col 
cangiar de' coftumi . Se le rape non 
forma^no più il definare de'Generali, 
ili ultra va no però ancora la vita di Cu- 
rio , come le fale d' Apolline ofeura- 
vano quella di Lucullo . Aleffandro lo 
più grande, e nel tempo ilteffolopiù 
gloriofo* uomo del mondo fi fece ono- 
re , di ciocché ora forfè allo più pic- 
colo uomo farebbe vergogna . La Re- 
gina Ada vedendolo mal provvido in 
cuochi , credè fargli un gran prefente 

nell* 
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ha difonorato, non che gli uomini , ma le nazioni intere r 
ciocché ora fi (lima onore , e fomenta la noftra vanita . I; 
Generali , dice Senofonte , devono avanzar gli altri , non 
nella iòntuofita della tavola , e ne' piaceri ; ma nella capaci 
tà, e nelle fatiche. 

La vergogna di comparir avaro , è fai fa , o mal fondata; 
Si dee efcludere il luflb , non già la fpefa dalla tavola . Quel 
che fi fpende per dar da pranzo a dieci , fi fpenda per dar- 
ne a cinquanta. Manca il numero de' piatti, e crefca quello 
de* commenfali . E quello coftume diramandoli dal Generale 
negli altri Superiori , fa si , che quafi niuno Ufiziale abbia 
bifogno di penfere al fuo definare ; gran follievo per elfi, e 
grand' utile per il fervizio , malfimamente in campagna; poi- 
ché non diftratti d'altre cure , e foilecitudini , poffono im- 
piegare tutti i loro penfieri all' adempimento de' loro dove- 
ri (G). Quelle tavole fanno più onore , e procedono- da un 
animo più grande, e più generofo , di quelle, in cui il luflb 
campeggia; le quali per lo più fon prodotte dalla vanità, e 
dall' amor proprio (H). 

Non 



nell'inviarti i piti eccellenti che avea; 
pia egli rimandoglieli; dicendo, che 
non ne avea bifogno, perchè ne avea 
due migliori datigli dal fuo ajo Leo- 
nida, uno per il pranzo, c queft'era 
11 grand 1 efercizio della mattina ; e 
l'altro per la cena, e qucIV era la 
fobrietà del defìnare. 

(G) Siccome l'utile maggiore , che 
ricavati dal dar la tavola è il cono- 
feere i (oggetti , così per acquiftarfi 
quefta cognizione a proporziorttlel In- 
fogno, da coloro, che devono impie- 
garli , gioverebbe molti (lìmo , che le 
tavole Tufferò di nomerò <U commen- 
fali ftabilito, e fiflb ; e diftribuite fe- 
condo l'ordine degl'impieghi , e -del 
comando di coloro , che le danno . 
Per efempio . Un Uffiziale per ogni 
corpo , potrebbe andare alla tavola del 
Generale. Quaranta Uffiziali diquell* 



parte cTefercito, che fecondo l'ordi- 
ne di battaglia , è fottopofta al co- 
mando d' un Tenente Generale , a n ale- 
rebbero alla tavola del mcdefimo.In 
quella d' ogni Marefciallo di campo 
ve n' andrebbero trenta , prefi fecon- 
do l' iftefla regola . In quella del Bri- 
gadiere tre per ogni corpo , di cui è 
comporta la fua brigata ; ed i rima- 
nenti Uffiziali in quella del Colon- 
nello . Il numero fembra eccedente, 
ed oltre le forze ; ma non è così ;fc 
fi cerca folamente di contentar la na- 
tura , la proprietà , e là decenza ; 

(H) Quindi avvenne y che le ta- 
vole comuni , e popolari' di Ci mone 
accrebbero prefTo i Greci la fua glo- 
ria , ed il fuo nome ; e le tavole fqui- 
fite , e dilicate (ereditarono Lucullo 
predo i Romani. 



< 
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Non folo dalle tavole , ma da tutto il rimanente dee 
sbandirli il luflò ; poiché è oppofto alla vita del foldato , e 
fnerva L 1 animo, ed il corpo. Egli produce una paflìonc ge- 
nerale per tutti i piaceri ; qualche volta per il vino ; più 
fpeflb per le donne. Il vanto ftravagante , e ridicolo de' Per- 
mani (1) ha ritrovato a'noftri giorni chi non ha avuto roflb- 
re d' appropriacelo ; ma quefta paflione non è generale . La 
maggior parte ne conofce la baflezza , e la viltà . Non così 
quella per le donne. Gli efempj di coloro , che ne fono flati 
efenti,fono rariflimi (K) . Gli uomini più illufori vi fono flati 
fottopofti , benché con varia forte (L). Ella trova chi la prò- 

teg- 



(I) Ciro minore , quando fcrifle 
a i Lacedemoni per invitargli a (oc- 
correrlo nella guerra contro Artafcr- 
fe , tra l' altre doti , di cui fi vanta- 
va meglio fornito di fuo fratello , an- 
novera quella di poter bevcre,tffop- 
portare più vino. 

(K) Infra i Capitani moderni fi 
poflbno dar quefto vanto il M. di 
Gaffion , il Conte di Tilli , e Car- 
lo XII. 

(L) Menni ne fono fiati intera- 
mente dominati : altri hanno creduto 
dominarla. Pochiflìmi Phan domina- 
ta, e tra quelli forfè niuno può rinve- 
nir fi , ebe non ne abbia ricevuto qual- 
che danno . Tra i primi lo più fa- 
mofo certamente è Marcantonio. Egli* 
che era lo piò grande , lo più attivo, 
e lo più bravo Generale , che allora 
a Roma era rimafio , giunfe per la 
(chiavi e li , in cui lo tenea Cleopatra, 
a fuperare Paride nella viltà , fecon- 
do il giufto giudizio di Plutarco . 
Non potea giungere più oltre ; poi- 
ché Paride è il foggetto fcelto da 
Omero in tutto il fuo Poema ; e for- 
mato a bella pofta per ifpirare orro- 
re di tal vizio. 

Tra i fecondi fi pub annoverare 
Enrico IV . In una lettera , che que- 
llo Principe fcrive al Duca di Sullt, fidtles fervtteurs , C 

Tom.II. N n 



confelTa quefta paflione , e nel tem- 
po illeffo dice di dominarla. Eccole 
lue parole: ]e vous ai cui dire % lorfque 
quelquun blamoit vos aclions , que l* 
ecrtture ri ordonne pas abfolumcnt de 
n avoir ni pccbcz , ni defauts , par- 
ctque ce font det infirm'th attachìcs 
a la nature humaine ; mais feulement 
de ne pas s en laiffer deminer y ni Ics 
iaiffer rtgner fur nos volontez . C ejl 
a quoi je me fuis etudiè ne pouvant 
faire mieux . Vous favez par bcauco- 
ups des ebofes , qui fe font pafsìes 
avec mes Maitreffet ( ctque font le 
monde regarde come celle de toutes les 
paffvons , qui à le plus d* empire fur 
mot ) fi je ne vous ai pas foutentt 
contr elles ? jttfqtt * lenr dire , lorf- 
qu elles faifoient les acariàtres , qne 
f aimerois mieux avoir perdó dìxmai- 
trejfes , come elles , qu un ferviteut 
come vous : C ejì ce que me verrei 
tojours faire , je vvus en dorme ma 
parole , lorsque les occafìons fe prefente- 
ront a" executer les glorieux defsins & c. 
je vous farai ùien voir alors que je 
fca'ts quitter maitreffes &c. plutot , 
que de manquer a acquerir de C hon- 
neur , Cf de la gioire . Je mets ma 
principale , apres mon deveir envers 
Dieu , ma femme , mes enfants , mes 

peuples , 
que' 
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tegge , chi la fcufa , o chi almen la compatifcc . Ma con tutto 
ciò bifogna pur confò ifare , che non vi è vizio di maggior dan- 
no, di confeguenze peggiori, più fune(b,e più contrarie allo 
flato, ed a i doveri del foldato, quanto qu?lro: nè virtù , che 
faccia più onore , detti maggior ammirazione , ed apporti 
maggior utile quanto quella a cotal vizio oppofh . La Storia 
Sacra, e la profana fornifcono mille efempj, e mille pruove 
ad una tal verità . Efiodo nella Teogonia fi nafcere da Mar- 
te , e da Venere ia pallidezza, ed il timore . Qual danno, 
e che non debbono i folliti temere dall' ufo di venere , fe 
nelF ideilo id lio della guerra produce il timore , e la palli- 
dezza? Val quanto dire la rovina- dello fpirito, e del corpo. 



qut f aime come met enfant! , a ette 
tenu pour Ponce plein de fot , & de 
parole . 

Lo fletto qua fi vicn affettato Hai 
Duca di Sullì , GtuJice non men ri- 
gido , che Iilorico fedele . Ecco co- 
me ne pirla : Q^w /' il fut , fi C on 
xeut r efclave des femmes ; jamtis 
pourtint ella ne dccidcwnt ni du cha- 
ix des fer Minijhes , ni du fort de 
fes ferviteurt , ni de deli bar, u ioni de 
fon confeil C7c. E^li domino certa- 
mente quelta pa'Vnme Io più delle 
volte, ma non Tempre . Siane telti- 
monio T ifteffo Duca di Sui lì , e la 
fua vita. 

Non v' è chi fiafi dato con men 
ragione , e con maggior ingiurtizia 
il vanto d* averla dominata, quanto 
Maometto II . Egli fi compiacque 
tanto dell'idea della Ina vittoria, che 
volle farne uno fpettacolo ; ma mentre 
pensò far fpiccare la grandezza del 
fuo animo , e la forra del fuo co- 
raggio , non fece vedere , che la fua 
barbarie , e la fua dcbolez7a ; e fi 
diede chiaramente a conofeere per 
incapace affatto di dominare una paf- 
fione ; giacché per iotirarfcne ebbe 



i 



CA- 

ricorfo ad un azione così orribile , 
e crudele . 

Tra coloro , che Y han dominata, 
fi potrebbero annoverare Alcibiade , 
e Demetrio ; poiché di elfi veramen- 
te fi può dire , che nò queiìa paffio- 
nc, nè tant* altre , a cui furono fot- 
topofìi , vietarono mai , che fufTero 
rami* uomini di guerra . Ma quelli 
on due caratteri fing ilari , e bizzar- 
ri , non men che ilraordinar; . Le 
loro vicende erano piuttoflo prodot* 
te dal temperamento , che da virtù. 
Elfi poffmo confiderarfì egualmente 
come due rnolìri cosi ncll* ordine 
della natura , come nell'ordine della 
morale . Egli è imponibile rinvenire 
traccia di virtù militare , dove 'ì sfron- 
tatamente trionfino , come in quel- 
li, i più enormi , ed i più baffi vi- 
zj . E pure cffi le poflederono tutte. 

Celare folo può darft con giuflizia 
il vanto d' averta dominata . Alcuni 
pretendono, eh' egli intraprefe la guer- 
ra d' Alexandria , fi>>r di tempo , e 
con fommo rifehio per l'amor di Cleo- 
patra . Ma che che ne fi* del moti- 
vo, per cui l' intraprefe , egli vi ope- 
rò da Cefare , 
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CAPITOLO. VII. 

Dell' ubbidienza. 

L'Ubbidienza è la parte più neceffaria della difciplina. Ella è 
cosi neceflaria , che Platone s'avanza a dire , che lo più ec- 
cellente Generale è inutile , fe il fuo efercito non è obbediente, 
dimando, che la virtù di ben obbedire non abbia men bi fogno 
d'una natura generofo , e del foccorfo d'una buona educazione, 
che la virtù di ben comandare. Il detto di Platone vien con- 
fermato dalla fperienza ; ma tra gli efempj , che quefta fornifce, 
lo più brillante è quel diLucullo,a cui la diflubbidienza del 
fuo efercito , non folo vietò di perfezionare le fue grand'im- 
prefe, e di raccoglierne tutto il frutto; ma ofcurò altresì la 
fua gloria , e lo copri d'una taccia , di cui i fuoi più appaflìo- 
nati, non han ardito giuftificarlo . 

L' ubbidienza dell' efercito fi forma , e producefi da tre 
cagioni : dall' idea , dall' amore , e dal timore , che i fol- 
dati hanno del Generale. La prima agifce moitiflìmo .Sicco- 
me i Marinari , e gì' infermi s' abbandonano interamente 
alla condotta del Piloto, e del Medico, della di cui fcienza 
fieno certi, e ficuri; cosi i foldati fi lafciano ciecamente con- 
durre da quel Generale , della di cui fcienza nella guerra , 
abbiano formata un alta idea. Quefta fcienza rende rifpetta- 
bili le perfone, eh' ella adorna; e produce per una neceffita 
della natura negli altri la fommilfione , e i' ubbidienza (A) . 

Il timore è un fortiffimo freno per contener nell' ubbi- 
dienza . Clearco per dimoftrarne la neceffita folca dire , che 
i foldati dovono più temere il Generale , che il nemico • 
Manlio 1' imprefle negli animi de'' Romani col fangue del 
proprio figlio. Poco mancò, che non forniflè il fecondo efem- 
pio colla perdita della vita un Generale della loro cavalleria 

" pri- 

(A^ I Greci dicevano , che vi ignoranti, i quali erano dalla natura 
erano i fervi , ed i padroni per ni- deftinati ad effer regolati dagli altri, 
tura. Quefti erano i dotti: quelli gP e ad obbedirli, 

N n 2 
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primo pòrto dopo il Dittatore nella loro Repubblica (B) . Se 
pir gli Spartani , e per gli Romani fu giudicato così neceffario 
il timore, quanto più dev' eflerlo per gli altri? E pure que 
ilo manca dove ve n' è più bifogno. Per tal mancanza per- 
derono i Francefi la battaglia di Dettinguen . Il Marefciallo 
di Noailles , che vi comandava nel rapporto , che ne fece al- 
la Corte , con tentofli folamente di dire, che le truppe Fran- 
cefi avean bifogno di maggior difciplina , ed ubbidienza : ce- 
lando per un ammirabile grandezza d* animo Y Autore della 
difubbidienzà , che avea cagionato la perdita della battaglia . 
Così quefto non fu nominato , non che punito . Qual diva- 
rio ? Manlio non perdonò ad un figlio vittoriofo : e- la vit- 



perdonò 

(B) Qucflo fu Q, Fabio . EflencTo 

Jwrtito dal campo Papirio Curfore ( al • 
ora dittatore) per prender in Roma 
gli Aufpicj , egli combatte con una 
ben data battaglia i Sanniti , e ne 
riportò una compiuta, ed infigne vit- 
toria ; ma avendo combattuto contro 
]* efpreflb divieto del dittatore ; quelli 
ritornato al campo , lo chiamò in giù- 
dizio , e convintolo della fua colpa, 
ordinò al littore , che lo fpogliaffe, 
per batterlo , fecondo il coftume ro- 
mano, colle verghe ; e poi mozzargli 
il capo colla feure . Scappò Fabio , ed 
andolfene a Roma , dove radunatofi 
iopra quert' affare il Senato ad Man- 
za di (uo padre M. Fabio ; mentre 
dolcvanfi della violenza, e dell'ingiu- 
flizia del dittatore , ecco che vi en- 
tra il dittatore medefimo ( partitofi 
anch' egli fubito dal campo , faputa 
la fuga di Fabio) ed ordina a i litto- 
ri , che prendano il Reo per menarlo 
al fupplicio ; nè le preghiere de* più 
illuftn , e venerabili membri di queir 
augnilo congrego; nè V autorità dell' 
intero fenato poterono punto mover- 
lo dalla fua intraprefa . Il Padre M. 
Fabio appdlò a i Tribuni ( Magna- 
to del Popolo , in cui rifiedeva la fu- 
prema podelU della romana Repubbli- 



figli 

toria 

ca ) ma il dittatore fermo nel fuo 
propofito , parlò in guifa a i Tribu- 
ni , che gli fece arroflìre d' aver ri- 
cevuta tal caufa . Finalmente tutto il 
Popolo romano rivoltoci alle fuppli- 
che , e con elfo da' fupremi Giudici, 
diventati fupplichevoli ancora i Tri- 
buni ; e Q, Fabio , e filo Padre flato 
già tre volte Confole , e Dittatore, ca- 
richi di meriti propri , e gentilizi, 
proli rat ili a piedi di Papirio , quelli 
finalmente fi moffe ed accordò al reo 
la vita colle feguenti parole : Bene 
hahtt) inquit y Quirite* , vieit difciplina 
Militar is , vieit imperii Majejlas : qut 
in di/crimine fuerunt , an ulta pofi 
hanc diem effent. Non noxx eximititr 
Q. Fabius , qui contra ediclum Impe- 
ratori* pugnavit ; fed noxs damnatus, 
dona tur Populo Romano ; donatur Tri- 
bunicix potefiati , precarium , non jur 
Jlum auxilium ferenti . Vive Q. Fabi, 
felicior hoc confenfu Civitatis ad tuen- 
dum te , quam qua pitti* ante exulta* 
bas vigoria : Vive id facinus aufus , 
cu/us ubi ne parent quidem , fi eodene 
loco fuijfet , quo fuit L. Papirius , ve- 
rnane dediffet . Veggafi Tito Livio nel 
lib.o dove quello fatto è duTulameiue 
deformo . 
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r oria di Fabio (per cui avea liberato i Romani d'una guer- 
ra pericolofa, e d' un nemico temuto) nulla valfe a fculàre 
il fuo delitto , o ad intercedere per la Tua vita . Quella fu 
donata a i Romani non già Avvocati , o Difenfori dell' ac- 
Cufato , ma fupplichevoli per il delinquente . 

Quantunque neceflàrio fia il timore, folo non bafta , nà 
è Tempre attivo (C) . Egli dev'eflèr accompagnato dall'amo- 
re . Quello è lo (limolo più efficace , e che Tempre agifce . 
Bafta quali folo, perchè non può efler folo. Chi ama , teme: 
ond' è imponibile , che chi ama il fuo Generale , non tema 
di offenderlo , e difguftarlo col trasgredire i fuoi comandi . 
Ma l'amore non dee procacciarfi a fpefe della difciplina (D), 

nè 



(C) Conobbe quefta verità per 

Propria fpcrienza Papirio Curfore . 
n una battaglia contro i Sanniti , 
che fecondo tutte le regole dovea 
guadagnare , gli fu la vittoria impe- 
dita da' fuoi foldati , i quali fecero 
quanto baftava per non mancare ; 
ma non quanto poreano fare per vin* 
cere . S' avvide allora , che il fuo 
naturale aultero avea da se alienati 
gli animi de' foldati ; e che per cat- 
tivarfeli bi fognava che uniffe alla fé* 
verità , la dolcezza , e 1' affabilità . 
Perciò cominciò a dimoftrar molta 
follecitudine per li feriti , a racco- 
mandarne la cura , ed a cercarne con- 
to a' Tuoi Ufiziali ; ed andar egli lìef- 
fo per le tende a vifìtarli . Cosi s'ac- 
quiftò fubito T amor de' foldati , e 
fece poi con loro quel che volle . 
VeggaG Tit. Liv. nel Iib. 9. 

( D ) I Generali , che colla pro- 
digalità , e colla licenza proccurano 
di acquiftarfi I' amor, de' foldati , cor- 
rompono la difciplina , e per confe- 
guenza diftruggono 1' ubbidienaa . Ma 
dall' altra parte effi devono adattare 
il rigore, e l'attacco per la difcipli- 
na , a i tempi , alle circoiìanzc , a 
i propri coftumi, ed a quelli deci- 
dati . 



Lucullo , e Galba perdcrono la lor 
autorità, e 1' ubbidienza de' loro fol- 
dari per non averli compiaciuti , di- 
cendo ti primo, che tutto ciò, che 
fa un Generale per compiacere a co- 
loro, che fono fiotto a i fuoi ordini, 
lo difonora ; e rilafcia , e diftrugge 
la fua autorità : ed il fecondo rif- 
pondendo alla richieda d' un donati- 
vo in fuo nome promeu*b , eh' egli 
folea fcegliere i foldati , non com- 
prargli . Ma i foldati di Lucullo e- 
ran già corrotti ; nè egli era Rcgo* 
lo, Fabrizio, Curio, o Catone . In 
quelle circoflanze , in cui avea bifo- 
gno tanto dell'opera de'foldati per ter- 
minar la guerra, potea ben prenderti 
un poco più di pena per tenerli con' 
tenti . I luoi principi generalmente 
prefi fon falfi . La compiacenza non 
folamente non diftrugge 1' autorità , 
ma la fofliene, e P accrcfce-, fortifi- 
candola coll'amore ,chc naturalmente 
produce . Allora lolo può diflruggerc 
1' autorità , quando s' eflende in cofe 
vietate, o oppoftcalla difciplina . Chi 
di quefia vuol V offervanza efatta , 
dee cominciare ad efigerla da fe ftef» 
fo. Chi non prende niente, può fas- 
tamente ottenere , che gli altri ti 
contentinolo almeno Goffrino dinari 

pten 
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ne cosi fi confeguifce . Sono più amati , e più coftantemente 
da figli que' padri , che lor permettono fohanto quel , eh' è 
utile, e quel che conviene ; che quelli i quali tutto conce- 
dono. Ter efler amato, bifogna amare. Quando il Generale 
s interefla per i fuoi foldati , prende parte nelle loro fatiche» 
e ne' loro difaggi ; e provvede al loro ben (tare , ed a' loro 
vantaggi, è ficuriflimo d'aver il loro amore : e quefte fono 
le arti per procacciacelo , non meno permette , che dovute . 

L' ubbidienza dev' efler cieca ; quindi ne' foldati è ricer- 
cata cotanto , e tanto è lodata la qualità di pura macchina , 
che non abbia , e non prenda altro moto , che quello , che 
gli vien impreflb dal comando (E) . Ella dev' eflere altresì 
generale. Niuno può eflerne efente, fe non che in pochilfi- 
mi , e rari cafi . Siccome per le leggi civili è permetto di 
difendere Ja propria vita colla morte dell' aggreflbre , quando 
altrimenti non fi può , nò vi è tempo di ricorrere a' Magi- 
ftrati ; così per le leggi militari dev' efler permefTo per la 
falute dell' efercito , adoperare efpedienti non comandati , e 
talora vietati, per dar rimedio a certi inconvenienti non pre- 
veduti dal Generale; ed a quali egli non può,nè è in tem- 
po di provvedere (F). 

CA- 

5 rendere . Nelle lamentarne de'foldatì che a quefte tre cofe : Militem haec 
i Lucullo , quali fon rapportate da trin curare dtòere, corpus ut guam va- 
Plutarco nella fua vita, fi vede ma- lidijfimum , & perniciffimum habeat , 
nifefta quefta taccia del Generale . arma apta ; animum paratum ad fubi- 
Riguardo a Galba,i Tuoi foldati eran ta imperia ; estero feire de fe , Diis 
corrottiflimi , fenza fede , fenza leg- immortalibus , & Imperatori fuo ctirg 
ge, fenza difciplina.O bifognava re- effe &c. A quefta ubbidienza fi rife- 
golarli fecondo le loro qualità, o ri- rifeono ancora , e riducanfi le tre 
nunciare al comando, ed all'Imperio, qualità , che nel foldato efige Tuci- 
Comc fi poteva pretendere di regge- dide : Pelle * vcreri , oèedire. 
re fecondo gli antichi coftumi di Ro- (F) La vittoria , che riportò Anti- 
ma , quelli che aveano i più cattivi gono nella famofa battaglia di Serlla- 
coftumi del mondo? fìa la dovè all'attacco fatto d* Filop- 

(E) Paolo Emilio ritrovando nelf pomcne allora (èmnlice Capitano , 
efercito, che gli fu dato ^ comanda- contro gli ordini. Antigono, termi- 
re in Macedonia, il collume di difeor- nata la battaglia , per ifcoprire di tal 
rcre fullc difpofizioni del Generale , movimento 1' Autore, dimandò ad A- 

10 r 'P rcf e acremente , e dimoftrb che leflandro General della cavalleria , 

11 foldato non dovea penfarc ad altro perchè aveffe cominciato l'attacco pri- 

ma 
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CAPITOLO Vili. 

Del buon ordine. 

IL buon ordine riguardo alla ficurezza , e tranquillità del 
paefe , per cui patta , o foggiorna 1' efercito , è la quali- 
tà , che principalmente ne' foldati dev' efigere la difciplìna ; 
perchè più di tutti fa onore non meno a'foldati , che al Ge- 
nerale; e contribuifee all' efito felice dell' intraprefe . Si può 
dire, che le virtù de' foldati fieno fondate fulla medefima ; e 
che dall' inoflervanza , o mancanza tutti i loro vizj, e difet- 
ti derivino; poiché il Precurfore a' foldati , per ben vivere , 
non diede altri , che i feguenti precetti : Nemwem concut'ta- 
ris , neque calumn 'tam fac iatis y & contenti eftote fìipcndiis ve- 
ftris . Cosi la buona , come la cattiva difciplìna fi è* fatta 
più fentire, ed ha dettato ammirazione , o orrore da quefto 
canto; anzi per quefto ha ella meritato il nome di buona, 
o di cattiva . Le leggi , e le pene impofte da coloro , che 
hanno voluto riformarla , o introdurla , non han avuto per 
lo più altra materia (A) : le lodi , che hanno ottenuto gli c- 
ferciti difciplinati > o i loro Capitani y non fi fono date per 
altro motivo (B). 

Oltre 



ma di riceverne il fegno;ed «vendo 
quefli rilpofto non effer flato eglr, ma 
un giovane Megapolitano quello, che 
l'ave» cominciato contro i fuoi ordi- 
ni ; Antigono fo°giunfe quefto giova- 
ne , appigliandoti ali* occafione , fi è 
portato da gran Generale ; e voi vi 
ficte portato da giovane nel non co- 
noscerla . 

(A) Merita rapportarti fa lettera , 
che ferine su quefta materia l' Impe- 
rador Aureliano ad un Tuo Tribuno: 
Si Tribunus effe vis , aut patita , fi 
tibi ut vivas tur* eli , fnc militum 
TU, tn ni ab nlttno contineant . Nemo 
pullum alienum aceipiat , alienam (.vetri 
tangat , ab aliena vinca uvam decer- 



pat t alieni fata cctlcet : oleum , ftlem y 
ac lipna petat , taxato ci commt.ttu 
coment us mnnent , prjdaquc hojlium , 
non Itchimis fubditorum alatur &c. 

(B) Bello fpcttacolo ( dice Plutarco 
dell efercito Spartano comandato d'A- 
gide.) era per tutte le Città , il ve- 
dere un efercito traverfare il Pelop- 
ponefo , fen7a quafi far rumore ; non 
che danno. Del crudele Siila, che ve- 
niva con animo elacerbato ad una 
guerra civile , Vellejo parla così : 
Putares veniffe in haliam non belli 
vindicem , fcd paci* Auclorem : tant/t 
cum quiete exercitum per Calalniam , 
^pttliamijue cum ftntulaù cura fru- 
gunt , agrorum , uxbinm , howunum per- 
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Oltre le ragioni di giuftizia , di dovere , e di decoro , 
che affiftono al buon ordine , vi fono quelle dell' utile , le 
quali più chiare fi ravvilàno nel danno , che produce il cat- 
tivo . L' efercito fi diftrugge di numero , e di forza per i 
Meroà'tfli , che fi sbandano , i quali o diventano difertori , o 
reftano uccifi da'paefani,o fono inutili alle funzioni di guer- 
ra fpeflb mancandovi ,- o penando più a rubare , che a 
combattere; e quefto colturale è di cos'i facile contaggio,che 
fe {everamente non fi reprime alle prime moife , pochi gior- 
ni badano per far diventare Merodifta tutto un efercito : 
quindi quefto non può fuflìftere per lungo tempo nello più 
abbondante paefe , perchè confuma in pochi d'i quel, che po- 
trebbe ballare per molti mefi ; e perchè le rapine , i furti , 
e 'l difufo dell' antico precetto (C) fpavcntano i paefani di 
portar viveri . Il gran Tamberlano feppe ben nel buon or- 
dine rinvenire il fegreto d'aver fempre il fuo campo abbon- 
dante (D): e Carlo XII. refe il fuo in Danimarca , una piaz- 
za , ed un mercato abbondantiflìmo , dove i paefani , tutto- 
ché nemici, andavano piuttofto , che alle proprie Citta ; si 
per vendere, come per comperare : perchè più ficuri di eflere 
ben pagati , e di ritrovare a buon prezzo qualfivoglia gen ere 
di roba (E) . . Ma 



duxit in campaniam . Di Pompeo , 
così Cicerone prò L. Man. : Cu/us le> 
giones fic in Afìam pervenerunt , ut 
non modo manus tanti exercitus , fed 
ncc vejìigium quidem cuiquam pacato 
nocuiffe dicatur . Lampridio, dell'efer- 
cito d'Alcflandro Severo nella guerra 
contro i Parti , park nella guifa fe- 
guente : Tanta di/cip! ina , tanta re- 
verentia fui egit , ut non m 'tlites , fed 
Senatorcs dicerentur : quacunque iter 
tnilites faciebant , Tribuni accintiti Cen* 
turìones verecundi , milites amabilei 
erant : ipfum vero ob bxc tot , t? tan- 
ta bona provintiales ut Deum fufei- 
piebant . Claudiano dì Stilicone . 

Tanta quies , Jurifquc metus ftr- 
vatox bonejii. 



Te moderante fuit , nullis , ut 

vinca furtis 
Veì feges exfcBa fraudarci mejfe 

colonum , 
Ut nihil aut ftvum rabies , aut 

turpe libido 
Suaderent : placidi fervirent legi- 

bus enfes . (De lau. Sciite. ) 

(C) Cibot emeits ab eis pecunia ,0* 
comtdetit. Deut. cap.i. 

(D) Tamberlanut Scytka innumera- 
b'ilem exercitum ducens , [urta , & ra* 
pinas militum feveriflime cafligans , 
caftra omni genere commeatu rejertìffx' 
ma femper babmiffe drcitur &c. Lo- 
renzo Beycrlinglc de militia , & mi' 
lite . 

(E) Voltaire nella Tua vita . 
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Ma oltre il divifato vantaggio del buon ordine ( van- 
taggio grandiflìmo , per cui non folamente i paefi neutrali, 
ma ancora i nemici, diventano proprj magazzini, ed i pae- 
fani rendonfi altrettanti provveditori ) ne deriva uno ancora 
più grande ; poiché apre il paefe , guadagna gli animi , e 
ne rende faciliffìma la conquifta (F) . 

Se dunque non meno le ragioni additate dal dovere , 
e dal decoro , che quelle ricavate dall' utile, perfuadono la 
neceflkà del buon ordine , deve il Generale impiegare ogni 
cura, ed ogni opera per farlo dal fuo efercito oflervare . EgK 
è forfè difficile ne' prefenti coltami , ma non è già. imponì- 
bile ; ed è diffìcile più , perchè fi ftima tale , che perchè ta- 
le in fe fteflò fia . Molti difordini fogliono rimaner fenza ri- 
medio , perchè fi credono mali incurabili ; ma fe fi mettef- 
fe la mano all'opera ; fe fe ne intrapendelfe la cura , tali per 
avventura non fi troverebbero . Chi avrebbe mai creduto, 
che 1' efempio bellilfimo di difciplina dell' efercito di M. 
Scauro (G) , ammirabile ancora negli antichi , e migliori tem- 
pi 

Greci , che fon di quh itile Termopile 
defideravano di veder Flaminino , ed 
i toro cuori volavano ad incontrarlo ; 
che gli Achei non fola rinunciarono alt 
alleanza 'di Filippo , ma rifolverona> 
altresì con un decreto pubblico a unir fi 
to' Romani contro di lui . 

E' tanto certa quella confeguenza 
def buon ordine, e della difciplina , 
che alcuni al folo fine d' ottenerla 
u Tuono q uciì 0 neceflario mezzo . An- 
nibale per catti varfi gli animi deTa- 
rentini , non fece toccar niente ne* 
loro campi . Così per 1' iftcflb fine 
praticò Augufto nella Pannonia . 

(G) Univerfi quoque exercitut , no- 
tabili* fape fuit continentia ,ficuti e/us, 
qui fub M. Scauro meru'tt : namqut 
memoria tradidit Scaurus , pomiferam 
arùorcm , quàm m pede cafìrorum 
fuerat complexa mctat/o , poftero die 
abeunte exercitu , intaRis ftu&tbus re- 
liclam. Front. • 

Oof 



(F) Un belli Aimo efempio t non 
men che una gran pruova , fi ha da 
Plutarco nella vita di Flaminino . I 
Romani dopo aver guadagnato fotto 
il comando di lai la prima battaglia 
contro Filippo traverfarono ( dice Plu- 
tarco ) tutto tepiro con tanto ordine , e 
difciplina , che quantunque fuffero mot- 
to lontani dal mare , e da $ loro ba- 
simenti di canco , dove tran leprov- 
vifioni : quantunque non fi fuffe loro 
fatta la /olita difiribuzione del grano 
menfuale , e che non avejfero affatto 
vivandieri ; pure non toccarono niente 
dèi Paefe , bencbì vi trovaffero tutto 
in abbondanza , e alla mano &c. 
Così le cofe ( continua Plutarco ) che 
\ avvennero immantinente apprcjfo, fece- 
ro loro ben toflo cono f cere , ciocche va- 
' levano quefla moderazione , e quefta 
buona difciplina j poiché appena furo* 
no fulle frontiere della Tejfaglia , che 
tutte le Città lor fi donarono; che i 
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pi di Roma , potette rinovarfi in altri tempi , o preffo altri 
popoli ? E pure Seliro lo più crudele conquiftatore , lo fece 
vedere nei fuo efercito,e quel ch'è più, in paefe di conqui- 
da (H) . I Goti , gli Unni , gli Alani , popoli volgarmente no- 
ti per la loro barbarie , ed i di cui foli nomi ( benché per 
un volgare pregiudizio) badano a dettare orrore , furono am- 
mirabili nel buon ordine, e nella difciplina (I). Si è già det- 
to , quei che feppe ottenere il gran Taberlano dal fuo eferci- 
Perchè le nazioni eulte non potran fare quel, che han fat- 
to le barbare ? E perchè il folo (limolo della necefiita , e 
dell' utile della difciplina potrà, più in un Generale barba- 
ro, in un Turco, ed in uno Scita; che gli {limoli della difci- 
plina , dell* umanità. , delia giultizia , e della Religione in 
coloro, che fi vantano avere penfieri, e coftumi più nobili? 
Eh che bi fogna pur confettare , che giovava più a loro 1' 
ignoranza de' vizj,che a noi la cognizione delle virtù. Que- 
fte reftano per lo più nella fpecolazione , e ne' difeorfi ; ra- 
re volte fi richiamano nel!' opere , e nella pratica. I mag- 
giori lumi, e la maggior cultura, di cui tanto ci vantiamo, 
? impiegano in cofe di cui dovremmo arroffirci. Quindi na- 
fte la tolleranza <fe delitti, che in altri caftigar non fi pof- 
fana, fenza un fegreto rimprovero; e dalla tolleranza la fre- 
quenza , la quale poi a formar viene una viziofà confuetudi- 
ne , ed una general corruzione . Ecco la fcaturiggine dell' 
irapoffibilità , che fi allega. Come fi può pretendere di tener 
le mani de' faldati in paefe nemico , o ftraniero , fe fi la- 
feiano loro sfrenatamente libere nel proprio , dalle cui rendi- 
te fon pagati; e per la di cui quiete, Scurezza, e difefa fon 

man- 

(H) Quando Selim (óggiogo V E- nulla dkeptio , ut a barbarti , trat ; 

S'tto,i belli giardini attorno laCir- qain fi quando difficilior f rumeni art a 
di Dama Leo , tutti aperti • ed in res fuiffet , ìnopìam patitntcr ferebat , 
terra di conquista , campeggiando il & quam numero ar&arat annonam 7 
fuo cfercito fu? medefimo luogo , fn- comparcendo laxabat . Molti efempj 
rono lafeiati intatti , e vergini da* della mndcra7Ìone di quefli popoli 
foldati . fi trovano preffo l'ifteflo Autore libw 

li) Ecco come ne parla CafTìodo- j, cao, iib.i7^e i$. 
IO : Nulius tumultui , nulla tenfufu) f 
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mantenuti? Non vi è concuflione, rapina , violenza, che non 
fi eferciti . Un battaglione , che muti di guarnizione ; una 
partita , clie marcia , fa abbandonare V olterie , chiuder le 
cafe ec. che altro fi farebbe per i ladroni , e per gli aflalfini* 
quando i foldati fono cosi avvezzi in tempo di pace , e net 
proprio paefe, egli è diffìcilifliino , non v'ha dubbio, di far loro 
mutar coftume in tempo di guerra, ed in paefe nemico , o 
itraniero ; tempo, e luogo, in cui fi crede tutto permetto . 
Ma quanto è diffìcile , altrettanto è neceftario . Debbono e£ 
fere facrofante , intatte , ed inviolabili nel campo , e neM? 
efercito più che nelle Citta, l'onore (K) , la vita, e la ro* 
ba altrui , fia il paefe amico , fia neutrale , fia ancor nemi- 
co. In quello, quantunque il dritto di guerra permetta tut> 
• to (L), molto n' eccettua la giuftizia interna, l'umanità, la 
religione, e la natura , e circoilanze del paefe nemico (M). 
Quel che refta permeffo , retta fotto certe condizioni ; ed 

è con- 



(K) Non vi é offefa più (enfi bile, 
mcn tollerabile , e che muova più 
gli uomini alla vendetta , di quella 
che fi fa all'onore. Le due più gran- 
di , e più famofe muta/ioni nel go- 
verno ò'ì Roma furon prodotte da 
uerta cagione . Così finì il governo 
e i Re ; e così poi quello de i De- 
cemviri . Quindi i migliori , e più 
gran Capitani n' ebbero fempre gran 
cura ; e punirono rigorofamente tali 
delitti . Coir oc Re di Pcrfìa fece 
crocifìggere uno de'fuoi , che avea fat- 
to forza ad una ragazza : ed Aleffan- 
dro avendo intefo , che due de' fnoi 
Macedoni , che erano nelle truppe di 
Parmenione aveano violato alcune don- 
ne , fertile a Parmenione , che ne 
prendere efatro ? e diligente informo; 
e trovato vero il delitto , faceffe mo- 
rire irremifibilmente i colpevoli , co- 
me bciìie feroci , nate per eflfere il 
flagello degli uomini . Scipione dopo 
là prefa di Cartagena , quando la mo- 
glie dr Mandonio , che colle figlie 



d' Indibile , ed altre dame SpagnuoJe 
trovava!! colà in oftagio , raccomarr* 
dandogli il lor onore , ordinò che 
fuflero trattate , e fervite come lue 
fertile ; e diire che quel che faceva 
per la loro virtù , avrebbe egualmen- 
te fatto per la dilciplina de'Romantj 
acciocché da quelli non fi viola0ie , 
ciocché da per tutto era facrofanto • 
Ecco le Tue parole, quali fon rappor* 
tate da Livio : Me 4 , popuiiqme Ri- 
mani difciplina c a u fa facerem yinqutt, 
ne quid quod f.vKtum ufquam ejfct, 
Mpud nos violaretur . 

(L) Ugon Grozio dopo aver trae» 
tato ne'nove primi capitoli del lib.j, 
dr ciocché il dritto di guerra permet- 
te , nel cap. io poi fi dichiara , che 
ciocché ha detto permeffo , fi dee in- 
tendere riguardo all' impunità , non 
già riguardo alla giullizia, ed all'al- 
tre virtù . 

(M) Veggafi Grozio dal cap. io fin 
al 16 del lib. 3 . 

• "_■>■ . ■ * 

Oo a 



ì 
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è concedo al popolo , ed allo flato , che fa la guerra , non 
già a i particolari . Quando , come , e quanto debba efigerfi 
dipende dall' arbitrio dello ftato , o da chi ne ha dallo (tato 
tal potere. I particolari, fe non offendono il nemico, offen- 
dono il proprio ftato , quando prendono ciocché non è loro 
dai medefìmo efpreflamente , o tacitamente permeffo . Anzi 
quella che in fe non .è ingiuria , nè ingiuftizia riguardo al 
paefe nemico, cosi nell'apparenza talora fi ftima, ed altret- 
tanto diviene (enfi bile ; poiché guel che il nemico paefe da 
per comando del Generale , lo ioffre come una pena , o una 
confeguenza della fua condizione ; ma fe gli viene tolto al- 
trettanto dalle rapine,. e dalle violenze de' foldati , fi lagna 
d' ingiuftizia , d' opprelfione , e di crudeltà; perchè la manie- 
ra , con cui da lui fi efige , ha tale fembianza . Quanto poi 
fono più giufte le lamentanze,fe il paefe non è nemico. Da 
quello divario nafce l'avverfione per alcuni popoli , e la tol- 
leranza riguardo ad altri. I primi fi meravigliano, che fen~ 
za prender niente, fi attirino l'avverfione del paefe, quando 
i loro nemici, che prendono molto, fono più accetti , e tol- 
lerati ; ma quefti fono più accetti , perchè prendono nelle 
fórme . Quel che prendono , va al Pubblico , onde ne retta 
V Erario folievato . Elfi all' incontro , fe in generale non 
prendono niente, in particolare prendono tutto. Il paefe ne 
ioffre più danno , e per la quantità , e per la maniera , in 
cui fi prende : ed ecco la ragione della maggior avverfione ; 
1* Erario non ne riceve verun profitto , e perciò fi dice , che 
non fi prende, quando effettivamente fi prende di più. An- 
zi talora avviene , che il paefe dà quel che non fi prende ; 
e riceve un danno grandiffimo , fenza che nemmen partico- 
lare alcuno ne riceva utile. Bafta rammentar i dif ordini pur 
troppo a' noftri tempi refi frequenti per la pruova di quefto, 
che fembra paradorfo (N). 

Da quefte cagioni ricavafi chiariffiraa la fpiega dì quel 

mili- 

'N) Per aver poche legna , fi vino fi verfa tutto , « fi allagano le 
diroccano cafe i per bere un pb di cantine ec. 
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milirar fenomeno, per cui i Romani arricchivanfi colla guer- 
ra, fenza render miferabile il paelè , fui quale la facevano; 
e per cui ne noftri tempi la guerra diltrugge egualmente il 
paefe, che la fa, che quel che la foffre. 

] CAPITOLO IX. 

Della tolleranza . 

L'Effetto più grande, e più importante del buon ordine, 
e della difciplina , è la fofferenza della penuria , e de' 
difagi ; virtù necelfariffima ad un efercito, ed argomento lo 
più evidente del fuo valore (A) . A coloro che la poffedono 
il titolo di valorofi accorda fol tanto Senofonte (B) . Ad efla 
deve Aleflandro la conquida dell' Afia ; e Cefare la riufcita 
delle fue più grandi intraprefe (C) . Quella virtù naturale agli 
-Spagnuoli , gii ha refi in tutti i tempi invitti ; e la man- 
canza della medefima ha vietato alla gloria bellica de' Galli 
di non fuperare ancora quella de' Romani . 

Ella fi acquifta, e confervafi coll'ufo, e coli' abito. La 
temperanza prodotta dalla natura (D) ; o dalle leggi ," e co- 

ftumi 

(A) Pompeo, quantunque ave/Te a cito contro Pompeo: Summìs erat in 
fronte l'efercito foggiogatore de'belli- angufliis , fed tamtn hxc fingulan pa- 
cofi Galli , e Germani , non comin- tientia milites ferebant , re corda barn tur 
ciò a temerlo t fé non quando vide, enim eadem fe fuperiori anno in Hif- 
che nutrivafi di pan «T erba ; e così pania perpefjos , labore , & patiemia 
in queir animo fece più impreffione maximum btllum eenfecifft ,• wKTn inc- 
lini tale fofferenza , che ottocento C 1 1- rant ad Alexiam magnam fe inopiam 
tà prefe d' affatto ; trecento nazioni pcrpe(Jot , multo etiam majorem ad A' 
ibggiogate , tre milioni di nemici varicum , maxima rum fe gentium in- 
vimi in battaglia ce. imprefe che il Rores difeejftffe &c. 

detto efercito avea fatto nelle Galiie, (D) Non fi può dire propriamente 
fecondo il reftrmonio di Plutarco nel- dalla natura prodotta la temperanza, 
la vita di Cefare. che fi oflerva generale in alcuni po- 

(B) Strenui funt bellatores , qui in poli. Le qualità del paefe , che obblr- 
exercitu famem , & fttim t Cr reliquas gano ad una certa fpecie di vita ; e 
beili étrumnas [erre poffunt . V educazione a quella corrifpondente, 

(C) Cefare parlando delle an- fono piuttofto le cagioni d'una talt 
$uftic , in cui fi trovava il fuo efer- temperanza . 
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fiumi (E) può agevolarne l'acquifto;ma per ottenere ed er- 
gere da tutti r efercizio di tal virtù , i mezzi più iìcuri fo- 
no la necefiìta fenza colpa , e generalmente conofciuta ; e i* 
efempio del Generale . Difficilmente fi poflbno indurre i foir 
dati a forJYire la penuria, ed i difagi,che derivano dall' igno- 
ranza , o da colpa del lor Comandante ; ma quando dalla 
neceflità fon prodotti , ognuno è pronto a (offrirgli . GÌ* iftef- 
fi Galli rapprefentati in tutti i tempi per intolleranti forni- 
fcono i due più grandi eirranei efempj di tolleranza . Nel 
primo , moftrato in tempi più remoti per difefa della loro li- 
berta, arrivarono a cibarfi delle carni umane (F); e nel fe- 
condo, fatto vedere in tempi più vicini, per la difefa della 
loro religione giunfero a nutrirli dell' ofla (G) . 

L* efempio del Generale non folo rende qualunque di- 
fagio foffribile (H),ma ancor piacevole , e grato . Non e v vi co- 
fa che tanto impegni i foldati,e gli sforzi, e fpinga a qual- 
sivoglia intraprefa (I) : ninna per lo Generale più decente, ed 

ono- 



(E) Tale è la temperanza de'Tur- 
chi. Etti non bevono, che acqua; e 
mangiano foltanto del rifo , e carne 
fecca polverizzata, di cui ciafeheduno 
porta agevolmente (opra di fé la prov- 
vi fiore per un mele . Sanno ancora 
vivere del fangue de'loro cavalli , co- 
me i Tartari , ed i Mofcoviti . Se 
fono di tale , e tanto vitto , con ten- 
ti ; e le poflono portarne addotto 
quanto batta per un mefe , non v' è 
penuria, che potta incomodargli ; e 
niua paefe perifterile,e rovinato che- 
(ìa , può arredare le loro marce , e 
le loro intraprefe . Quefti vantaggi 
d'importanza grandittìma nella guer- 
ra , modero forfè il Signore di Lou- 
vois famofo , e gran miniftro della 
Francia a penfare d'introdurvi un fi- 
rn il coftume . Egli in farti fece fab- 
bricar deforni per feccar la carne da 
ridarti in polvere ; ma le Tue idee 
non giunfero all' efecuzione ; n* era 



così facile , che potettero giungervi . 

(F) Leggali l'orazione diCritogna- 
to in Alcflìa ( rapportata da Cefare 
ne' fuoi Comentarj ) con cui fi sfor- 
zava di perfuadere a' Galli , che qui- 
vi fi trovavano neli'eftreme angoftie, 
di ricorrere a tale fpediente , prati- 
cato altre volte da' loro maggiori . 

(G) I Parigini nell'attedio, che fo- 
li ennero contro i due Re, dopo averi- 
ri cibato degli animali più immondi, 
fi cibarono finalmente de gli otti de' 
Cimiteri ridotti in farina, 

(H) La fola fofferenza di Corbulo- 
ne , al riferir di Tacito, mitigavate 
gravi fatiche, la penuria , ed i difagi 
de' fuoi foldari, perchè quefti vedea- 
no che il Capitano ne prendea la par- 
re più grande: Jd hoc penuria aqus 
fervida jcjìas , longinqua trinerà /olà 
Ducis patientia mitigabantur , eodem 
plura , quam treg.rrm milite tolermte . 

<I Nella famofa ritira» de* dice* 

mila 
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onorevole : niuna per la riufcita della guerra più utile . 

Quantunque il Generale fottomettaG agli ftelfi difagi 
de' foldati ; pure non gli fente egualmente, nè il patimento 
è eguale; poiché il fuo è foftenuto, ed alleviato da quel fe- 
greto piacere , che produce neli' anima l'applaufo,e t ono- 
re cagionati dal patimento medcfimo. Quale fpettacolo più 
bello della tavola del Generale in tempo di penuria niente 
meglio provveduta di quella de' foldati; o folamente diftinta 
per la maggior parfimonia? Quale più ammirabile del vede- 
re ( nelle occafioni che lo richiedono ) mettere il primo la 
mano all'opera colui, che la comanda? Tali fpettacoli furono 
bene fpelfo prefentati da Aleflàndro , da Cefare , e da tutti i 

gran 

mila, i Greci, ed i foro nemici prò c- nofonte, che conduceva la fanteria 
curavano a gara di occupare i primi grave, a fegui tarlo da pre(fo i accioc- 
h fommità a" un monte . Senofonte chè , qualora incontrane forte opponi 
fopra un cavallo animava i Cuoi con rione in un' imprefa , che richiedeva 
quefte parole : Ora t valor ofiffimi folda- prefrszza , potette {occorrerlo . O^tan - 
ti , avete a penfare che vi è apparec- do Senofonte udì quejìo fmonth da ca- 
chiate la conte fa del vo/lro ritorno in vallo. E Seute , perchè di grazia fmon- 
Crecta..., Ora fe noi f offriremo un ti da eavallo diffe , facendo bt fogno di 
poco di fatica , faremo il rimanente del prejìczza ? Perchè rifpofe egli non è 
viario fenza combattere. Qui Soteri- ncceffaria folamente la mia pre fenza: 
da alcionia, non fìamo, difTe , o Senofon- e quejla fanteria armata di corazza 
te y ad e^ual partito; poiché tu feiaca- camminerà più velocemente , e volentie- 
vallo ' , ed io che porto lo feudo fento ri , fe anco* io guiderò l x efertito , ef* 
una gran fatica. Senofonte udito que- fendo a piedi ec. Vcggafi nel lib. 7 
Ho iubito (monta da cavallo , caccia 1 iteli' imprefa di Ciro . St ricordava ben 
colui di luogo, e toltogli lo feudo co- egli del rimprovero di Sorerida , e 
nttneia a camminare con quella mag- non afpcttò che un altro glielo tace!- 
gior velocità , che pub . Egli era or- fe . Son molti i foldati , che penfano 
maio con armi da cavaliere , le qua- come Soterida ; ed è diffìcile perfua- 
// benché P ajf "annafferò , non di meno dere altrui con altri mezzi la foffe- 
tton lafciava di animare , e concitar renza. L'efcmpio vale più delle mi- 
tutti alla fatica delC afeefa . Gli altri gliori ragioni. Quella pratica era la 



faldati percuotono Soterida , il villa- favorirà del Marefciallo di Monluc;ed 

reggiano , e finalmente lo sformano a ri- egli fteffo la propone per efempio ad 

pigliare lo feudo , e camminare infie- altrui iltmnone . Capitaines fi vous 

jne co gli altri CJTV. Così fi narra dall* faites aiuft , & qut vous mettici. Ut 

ifleffo Senofonte nel lib. 3 dell' im- tnains a la benfoncue , vous y fenz 

prefa di Ciro. aller tout le monde . La home memt 

Seute alla tetta della cavalleria , e les y pouffe , & les y forte &c. Veg- 

«V leggiermente armati, pregava Se- gafj il hb. 7 delle lue memorie. 
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gran Capitani . Niuno può rinvenirfi , che fenza di effì abbia 
condotto a gloriofo, e felice fine le fue intraprefe. 

Ma fe, come Afdrubale nella difefa di Cartagine , il Ge- 
nerale è il folo che mangi bene, ed ancor' con lulfo, men- 
tre tutti gli altri fi muojono difame;fe la morbidezza regna 
nel fuo vifo , nel fuo corpo , e nelle fue vefti , mentre i 
fuoi foldati gemono fotto le fatiche , ed i difagj ; non po- 
tranno certamente le fue imprefe aver fine migliore di quel- 
lo, che ebbe allora Cartagine. 

L' affabilità , e 1' umanità de' Generali (K) danno una 
gran forza all' efempio (L) ; e talora badano fole a farne le 
veci, ed a confeguir lo fleffo frutto. Quelle qualità non co- 
fano niente . Bafta ricordarfi di elfer uomo per pofTederle . 
Quelli che coli' alterigia , e col difprezzo penfano follevarfi 
fopra degli altri , in vece di renderfi rifpettabili , come elfi 
credono, divengono odiofi . Quando fi vede Aleifandro ce- 
dere la fua fedia ad un foldato , per farlo rifcaidare al fuoco; 
e Cefare efporfi all'ingiurie dell'aria, per dare la fua carne* 
ra ad Oppio , qual meraviglia , che abbiano condotti i loro 
eferciti fin a paefi dell' aurora , o fin a quelli divifi dal 
mondo?, 

CA- 

(K) Un beli* efempio dì umanità no fcrvire aMor piaceri le vite altrui, 
diede Davidde nella guerra contro i Era pur moleftaro da grandiffima 
Filiftei . Egli trovandoli incomodato • fete Aleffandro, quando gli fu pre- 
dalla fete , moftrb defidcrio dell' ac- fentata dell'acqua marciando perluo- 
qua della cifterna'di Betlem . Nel pun- ghi dove non ve n' era . Egli accu- 
lo fteffo tre ile' fuoi più valorofi fol- ftoffda avidamente alia bocca ; ma 
dati , fenxa dir cofa alcuna , partirò- poi guardando attorno , dilfe , quefta 
no, traverfarono il campo de* Filiftei, non bafta per tutti; e la refe a chi 
attinfero P acqua defiderarn ; e la por- glieP avea data fenza neppur guftarla. 
tarono a Davidde ; ma egli non volle (L) Agamennone manda fuo fratel- 
bérne ; e la versb come in facrificio lo Menelao a deftare i Greci , e gli 
al Signore dicendo: a Dio non piae- dice: Chiamate ciafeheduno coi fuo no- 
ria cK io beva il [angue di quefli me , e con quello della fua famiglia^ e 
mini , che hanno portato P acqua con trattate tutti onorevolmente colmandoli 
pericolo della lor vita . Veggafi il I. di lodi . Qui non v è luogo all' alte- 
rar. XI. 15. 16. 17. VIV. 8. 9. 10. riggia . Bifora che noi i primi met- 
J*n rifaltarc l' umanità di Da- riamo le mani alt opra come il mini- 
vidde , la dureaaa di coloro , che fan- tno foldato . 
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CAPITOLO X. 

Del Coraggio. 

INtendo per coraggio quella forza dell'anima , che fogget- 
tando i fenfi , tà determinare la volontà a feguire i det- 
tami della ragione. Quefta virtù fi può, e fi deve apprende- 
re come tutte l'altre per mezzo dell' educazione (A) ; la na- 
tura fola non può produrla . Ella può fornire L ardire , e 
l'intrepidità; ma non già il coraggio , che dalla fetenza de* 
coftumi deriva ; quantunque co' divifati effetti di pura mac- 
china foglia fpeflo confonderfi . 

.La fenfazione del pericolo non è difetto della macchi- 
na, come da alcuni fi crede; ma piuttofto perfezione. I fen- ' 
fi fono flati iftituiti dalla natura per tramandare all' anima 
l'idea del male, e del bene . Tocca poi alla ragione , che 
in elfa rifiede , l'efaminare fe nello fchivar quel male, ven- 
ga ad incontrare un. male morale più grande ; o nellabbrac- 
ciare quel bene, venga a perdere un bene maggiore. Il ti- 
more aflblutamente confiderato , non è cattiva patitone (B). 
Può eflere utile , o nocivo fecondo i fuoi rapporti . Egli fu 
eretto in Deità, ed ottenne culto, ed altari preflo gli Spar- 
tani; vai quanto dire, preflo i popoli più bravi , e più co- 
raggiofi. Coloro, che fi vantano di eflere efenti da timore , 
qualora pur diceflero il vero , non dimoftrano già , com' elfi 
credono , di aver coraggio ; ma foltanto di eifere ftupidi • 
Egli è forfè più vicino al coraggio il timore , che V ardire; 

o ai- 

(A) Quefta verità fu conofeiuta thè datoci dalla natura . Noi foglia* 
fin da 1 primi tempi . Omero la co- aio attribuire alle paffioni il titolo, 
nobbe, e la dimoftra in più luoghi. e 1' aggiunto , che foltanto conviene 
Nel lib. 6 y fa dire a Ettore , che all'ufo, che ne facciamo. Se vi fuiTe 
avea imparato ad affrontare i pia uomo interamente e lente di quefta 
gran perìcoli j e nel lib. 7 fa rico- paflione , egli dovrebbe difeacciarfì 
nofeere da Aiace, che deve il fuoco/ dalla Citta, e dalla milizia ; perchè 
saggio all'educazione. incapace del governo , e della difet- 

ti) Non pub eflere cattivo, per- pi ina . - v . 

Torridi. Pp 
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o almeno giova più all' acquifto di tale virtù \ poiché gli 
antichi , fecondo attefta Plutarco , onorarono del fuo no- 
me , non già V efenzione del timore , ma il timore dell* in- 
famia . 

Quefta virtù da' guerrieri s r impiega a fedare quel tu- 
multo , che delta neir anima la naturai fenfazione cT un vi- 
cino pericolo (C); onde atti rendonfì ad incontrarlo y aualo- 
ra la ragione , ed il proprio dovere moftrino loro il fentie- 
ro. Se altre cagioni l'additano, non è più virtù , ma un fai- 
fo coraggio. Quello talora fi produce dall' efercizio delliftef- 
fa virtù; poiché V abitudine , che fi contrae nel vincere la 
fenfazione del pericolo , fa paflàre infeofibilroente a dimez- 
zarlo; e la gloria, che ridonda d'una tal vittoria , feduce , 
e fpinge gli uomini a proccurarfela quando non conviene ; 
e talora contro i proprj doveri (D). 

Per 



(C) Omero ci rapprefenta in Ulif- 
fe il combattimento , che fucce- 
it nell'anima tra il fenfo , e la ra- 
gione alla villa d* un pericolo *, e del- 
la ragione poi la vittoria . I Greci 
prefi da fpavento fugano . . . UliQe ri' 
majio folo cfpo/io al più grande di tut- 
ti i pericoli ne freme di dolore , e di 
rabbia , « dice nel fuo cuore: ah infelice 
the farò l Qual vergogna T /ir /'/ timore 
del numero mi fa /uggire l Ma come 
refijlere folo a tutto un efercito . C'V- 
eondato da tutte le parti poffo io fchi- 
Vtre cT tffer prigioniero , o di fuecom- 
kere al numerai . . . Non importa , ed 
io mi rimprovero di aver deliberato . Ba- 
fìa il fapere , che i foli vili fon quelli, 
eòe fuggono ; e che ogni uomo di corag~ 
§io dee combattere di pi} fermo , « non 
wfiMrarc il poticelo. 

(D) Da quefta fcatuwgine derivò 
«ud coraggio di Callicratida , che lo 
fpinfe ad efporfi a quella battaglia,, 
«he f* agli Spartani fetale . La rifpo- 
{fca data alle rimo Iranzc op portegli, 
che la (alute di Sparta non dipendea» 



da un uomo folo, di inoltra T ch'egli 
non confiderò nè il fuo impiego , nè 
il fuo dovere . Un Generale non G 
può dire un uomo folo . Egli è ca- 
po delPcfcrcito \t non pub cadere il 
capo fenza la rovina di tutte le mem- 
bra . Non è quello il folo d'empio , 
che Sparta fommiaiftra d'unfalfo co- 
raggio ; ma non può chiamarli certa- 
mente tale quel lo, che dimostrò Leo- 
nida nelle Termopile . Il Signor Puyf- 
fegur ha tentato togliergli il poflef- 
fo d' una gloria , che ha goduto inte- 
ra per tanti fecoli ; e di tacciare un' 
imprefa , che ha formato F universa- 
le ammirazione . L'efaminare fe quel- 
lo "tiretto fi poteva o nò difendere , 
è una queftione , che riguarda la faen- 
za , non il coraggio . Leonida non 
fu già motto, come crede il Signor 
Puyfliegur , dalla legge , o coflume de* 
Spartani di non cedere , ed abban- 
donare- il poiio ( quantunque que- 
llo motivo baftaffe a formare un ve- 
ro coraggio ) . Egli volle dimoftra re 
a i Greci, che etfì poteano ben vin- 
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Per fàpere quando fe ne debba far ufo , balla afcoltare 
il proprio dovere . Quefto parla chiaramente a tutti , ed a 
ciafeheduno fecondo il fuo impiego. Altro è il coraggio del 
foldato, altro quello del Genarale ; e Y iftefla azione , che 
neir-uno deriva da virtù , ncll' altro può derivare da vizio . 
La legge fuprema , che regolar dee la condotta del Genera- 
le , è la fclute del fuo efercito > fe di qaefto egli è capo, 
non può efporre a pericolo la fua pedona ,fenza efporre nel 
tempo ifteflb tutto V efercito; onde non dcv'efporla, fe non 
qualora la falute dell' efercito così richieda . Il coraggio di 
Aleflàndro fu prodigiofo , ma non fempre fìi di Generale ; 
vai quanto dire, vero coraggio , e virtù . Quello di Cefare 
è efente di quella taccia. Egli fi efpofe in molte occafioni , 
più che venturiere; ma fempre da Generale. Si vede contro 
i Nervj prender la fpada , e lo feudo, e mifchiarfi dove era 
più feroce la zuffe; ma fenza quefto efpediente* il fuo efer- 
cito era perduto. Si vede in Affrica affrontare i pericoli del 
mare , e d' una battaglia navale ; ma per fottrarre V efercito 
da un pericolo più grande (E) . 

Per coloro , che non fono ne' gradi fupremi , e per i 
(bldati non evvi bifogno di lungo elame. L affrontare il pe- 
ricolo può foltanto in loro condannarti , quando è vietato; 

e pur 



«ere i Perfìani ; giacché quelli non mai ferito in tante battaglie . Veg- 
aveano avuto valore da vincere tre- safi Plutarco nella vita di Marcello. 



cento Spartani . I Greci avean rico- Ma Omero par che conceda un ufo 
nolciuto in molte occafioni che il nu- maggiore di quefta virtù a' Generali, 
mero* non decide delle battaglie; ma Egli ci dice di Agamennone , che 
il numero dell' efercito di Serfe po- vuol diftinguerfi per il fuo coraggio; 
teva far dubitare d' una tal verità , fe che fi getta il primo dove il perico- 
ella non ruffe fiata confermata con Io è più grande , e moftra il cammino 
un faggio si prodigiofo , e forprcn- alle fue truppe : dice lo fteffo di Et* 
dente . tore . Pur tutta volta -Omero ifteffo 
(E) Marcello perdé quali tuttala dimotìra i funefti effetti del coraggio 
tua gloria ; ed ofeurb Ja fua vita col- di Agamennone ; poiché effendo fia- 
la fua morte cagionatagli' dair e (Ter fi to ferito , e forzato a ri tirarli , ed t 
efpofto in una maniera fconvenevole lafciare i fuoi Greci, i quali già vtt- 
ad un Generale . Polibio condanna toriofì de' Troiani, dopo la fua par- 
fort emerite la fua condotta ; e colma tema ne hanno la peggio . 
Ài lodi Annibale per non efTere flato 



p P 
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o pur non permeflb . Fuori di quelle circoftanze non vi è 
cafo , in cui fi pofla deliberare ; ma fe mai vi fuffe , bafta 
per non errare feguir la regola, che per tutte le azioni Ci- 
cerone fornifee: che fe fi dubita della bontà dell'azione , bi- 
fogna non farla . Cosi qualora nafee dubbio fe fi debba, o 
no affrontare un pericolo, bifogna tofto gettarvifi; poiché la 
naturale avverfione al proprio diftruggimento è troppo faga- 
ce ad inventare, e fuggerir ragioni per ifchivarlo . Si palla 
facilmente dal coraggio alla codardia ; quantunque fieno cofe 
tanto oppofte . Quando non fi ravvifano chiari i confini , gio- 
va più eccedergli verfo V ardire , e la temerità . L' opinione 
d'ardito, o di temerario non difeonviene al foldato; ma quel- 
la di codardo, anzi il femplice folpetto , io difonora , e lo 
diitrugge (F) . 

Il coraggio confederato come virtù , e fecondo 1' idea , 
che da noi fi è data, è più neceiìario a' folci a ti de'noftri tem- 
pi, di quel che era pretto gli antichi . La religione, 1' edu- 
ca- 

per l'amore di Paride, avea lafciato 
fuo marito, la fua Cafa,e la fu a Pa- 
tria ; e che fi era colla fua fuga co- 
verta della piò grande infamia , e ver- 
gogna ; pure non volo a veder più Pa- 
ride ricornaro vilmente dal combatti- 
mento con Menelao ; e vi fu bi fo- 
gno, che Venere con lufmghe , e eoo 
minacce ve la forza/Te ; e con tutto 
ciò le fa tane' orrore la fua vi Irà , che 
non ardifee guardarlo in vifo . Ecco 
come ne parla Omero : la ridente Ve- 
nere avendo prefo una fedia per Ele- 
na la fi tua dirempetto a Paride 
Elena vi fi mette , e volgendo gli oc- 
chi altrove fa al fuo marito quefli cru~ 
deli rimproveri : eccovi ritornato dal 
combattimento . Fuffe piaciuto a Dio di 
farvi refiar morto fono i colpi di quel 
bravo guerriere , che fu mio marito ec. 
Veggafi il lib-3 dell' Iliade . Omero 
non potea dipingere con colori più 
vivi , e più forti gli effetti della vil- 
tà , per ìfpirarne a tutti l'orrore. 



(F) Eglf è imponibile , che non 
fi oreferifea la morte ad una vita sì 
infelice , e sì infame , quale rendefi 
dalla codardia . Si diventa Popprobio 
univerfale . Ognuno ne fchiva l'in- 
contro , e ne teme il contagio . Non 
fi ritrova pace in verun luogo . I pa- 
renti , il padre , i figli » e la moglie 
iftefla , formano lo più crudele fup- 
plicio del vile ; poiché quanto più V 
appartengono , tanto più comunica- 
no dell'infamia. Monluc riflette bc- 
niflìmo , che la moglie fi (lima di- 
sonorata dalla vilrà del marito ; co- 
me il marito dall'infedeltà della mo- 
glie . Le donne , malgrado la loro na- 
tura , non vi è cofa , che negli uo- 
mini amino più del coraggio ; né che 
odiano più della viltà . Delle donne 
Spartane fi leggono con ifluporc que' 
Voti , per cui a' loro figli auguravan 
piurtofto la morte, che la viltà; ma 
tutte le donne ancor le più deboli 
penfano ncll'iaeffa guifa. Elcna che 
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cazione , i principi , i coftumi , allora tutti tendevano a mi- 
norare il timore della morte , ed il defiderio della vita (G); 
o di accendere gli animi d' idea di gloria , fecondo le quali 
foltanto fi giudicava del valore, e dell' importanza del vive- 
re (H). Le coltumanze più ordinarie de' Romani rendevano 
loro agevole l'acquiito , e l'efcrcizio del coraggio. Armi bar- 
barefcbe , fpoglie fanguinofe , trofei , e memorie trionfali era- 
no i più pompofi ornamenti delle loro cafe ; ed il fangue , 
e le morti ne' di più folenni , e giulivi, fervivano di lieto, 
e grato fpettacolo anche alle donne, ed a 1 fanciulli • Quefti 
oggetti doveano neceflariamente indurire l'animo , ed infornar- 
vi la fierezza , e la ferocia . I fenfi avvezzi a' medefìmi , ed 
iitupiditi dalla loro frequenza , non poreano certamente tra- 
mandare all' anima im premone molto forte delle ferite , e 
della morte . Per 1' ittefla cagione vediamo y che quefta non 

è tan- 

(G) La neceffità del faro imprefla glierei di ef porvi , qualunque gloria do- 
generalmente negli animi era altresì ve/le acquijlarne ; ma poiché i defìini 
una forte cagione del difprezzode'pe- ri harmo aperte mille , e mille porte 
ricolì . Perfuaf», che le proprie «zio- per andare alla morte ; e che non vi 
ni non fcr vivano a fotcrargli al loro è uomo y che poffa fottrarfi a queflafa- 
deftino , poteano facilmente tutte im- tale neceffità, andiamo agV inimici. O 
piegarle ali* acquilo di quella gloria, noi rileveremo la noflra gloria , fe vi 
che nafee dall' affrontare i pericoli • rejliamo , o ejft onoreranno il no/ir» 
Ettore nel celebre addio , per rinfran- trionfo. 

care l'animo dell'afflitta Andromaca, (H) Lo fpirito guerriero , la Pe- 
parla in Spetta gui fa : Principeffa trop- rezza , e la ferocia fi offervano in 
po genero/a non vi affliggete tonto: varie guife ifpirati pretfo gli antichi 
non evvi nemico alcuno , de poffa pre- popoli . In Cartagine gli uomini fi 
cipitarmi nel fepolcro prima del giorno adornavano di tante anella , per quan- 
fatale llabilito dal de jiìno \ e niun uo- te volte erano (tati alla guerra . In 
mo valorofoy o vile può evitare la fu» Macedonia vi era una legge , che con- 
fortt . Tutto è regolato fin dal primo dannava a portare un capeftro attac- 
momento , che noi veniamo alla luce, caio al collo, chi non averte ammaz- 
Sarpedone con principi più generali, iato un inimico. In Scizia non po- 
cd adattabili a tutti i tempi periuade tea bere alla tazza, che fi portava at- 
ti difprezzo de' pericoli. Se noi fchi- torno, chi non avea commeffo l'iftef- 
vando i pericoli di queflo fanguinofa fa azione . Preflo gl' Iberi , tanti obe- 
guerra ifufftmo afficurati di vivere efen- lifehi , e ftatue fi metteano al fepol- 
ù degC incomodi della vecchiaia f e di ero d' un morto , quanti nemici ncl- 
dhentare immortali , io non verrei cer- la guerra avea e (Io ammazzati ce» 
tornente od affrontargli , ne vi enfi" 
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^ tasto terribile dove regna la pefte ; e dove la guerra è 
feconda di fanguinofi combattimenti: e quindi altresì nafce, 
che il Marinaro teme meno del pafleggiere i pericoli del 
mare- I noftri coftumi fono del tutto oppofti. Gii ornamen- 
ti , le vefti , gli fpettacoli , tutti gli oggetti efterni , e tutto 
ciò , che ci circonda , rendono il noftro corpo , ed il noftro 
fpirito più delicato , più effeminato , e più molle ; onde la 
fen fazione de' pericoli acquifta un'azione, ed una forza gran* 
diffima. E per refifterle , e fuperarla fa d' uòpo di coraggio 
più grande: e quindi quefta virtù preflb noi più gloriofa di-» 
venta , ed è certamente più pura ; perchè non ha nè l'iftef- 
fe fperanze, nè gl'iftelfi timori. 

CAPITOLO XI. 

Delle pene, 

LE pene fono i foftegni della difciplina. Effe danno per- 
fezione , e compimento alle leggi (A) ; quindi -dalle 
leggi i/reffe fono Ih hi li te, o lafciate all'arbitrio di coloro, a 
i quali la cura della difciplina è comunella . Queir,' arbitrio 
lifpetto alla fpecte di pene ha varj contini per rapporto al 
vario carico, ed impiego delle perfone . Nel Generale è gran- 
de , ed in tempo di guerra , è illimitato . 

I fini principalifTimi della pena , fono 1' emenda ; e 1* 
clémpio (B) . Il primo fi dirigge al bene del delinquente , ed 

al 

(A) Ulpiano chiama imperfette ti la interpefra , e la definì Tee S.Cle- 
quclle leggi , che non impongono pc« mente Aleflandrino ;onde effondo co* 
ne agli trafgreffort . sì,quefto fine è una conseguenza dell* 

(B) Quefti due fini confiderà nel- emenda , ed è nell' emenda compre- 
la pena Platone nel Gorgia. Il filo- fo . Ne pub in tenderfi altrimenti ; poi- 
fofo Tauro preffo A. Gelilo lib. 5 , chè nè un Filofofo , nè nn Pad» 
cap. 14 v 1 aggiunge per terzo , la ideila Chiefa avrebbero potuto mette» 
fatisfaaione ; e dell' ifteffo avvifo è S. re per fine di pena , la femplice ven- 
Gio: Crifoftomo nella prima a' Co- detta dell' offefo , ri pruo vara non meri 
rintj XI , XII j ma aderta fatisfazio- da tutti i Padri , che da' FHofofi j e 
ne » all' utile , non già alla vendetta- contraria alla legge del Vangelo , ed 
♦.eli* offefo riferir fi dee . Cosi infat- a quella della natura . Veggafi Gro- 

zio 
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al vantaggio , e ficureaza principalmente di chi è flato offe- 
fo , e per confeguenaa ancor degli altri . Il fecondo riguar- 
da il comun bene , e la comune ficurezza . 

La pena è un mal, che fi ("offre per un mal, che fi è 
fatto (C) . Ogni azione genera una certa propensione alla 
medefima ; reiterata vi aggiunge i 1 adescamento ; e ridotta 
per la frequenza ad abito , produce finalmente Y attacco . 
Piccol piacere è quello, che muove a commetterla nel primo 
grado: grande nel fecondo: maffimo piacere, o piuttoito un 
neceifario fchivamento del dolore è quello che fpinge , e qua» 
fi sforza a commetterla nel terzo grado . La pena per repri- 
mere f inchinazione cosi cagionata nell' animo , o per pro- 
durvi un movimento oppofto , impiega il dolore , il quala 
piccolo balìa nel primo grado : grande vi bifogna nel fecon- 
do : maflìmo , e gra vidimo n' efige il terzo , e per lo più 
nemmen bafta ; poiché trattandofi di fuperare con un dolore 
Y effètto d'un altro, quefto , quantunque minore , pure per- 
chè è più vfcino , ed è prefente , riefce più efficace a deter- 
minar la volontà, che il timore dell 1 altro (D). Onde bifo- 
gna venire all' ultimo dolore , e rimedio della morte (E) • 

Quindi fi fcorge , quanto importi al bene dell' iffeflb 
reo, ricevere fubito il caftigo; e fe dee chi amarli crudeltà , 
Q pietà traiafciarlo . Che altro fi fa col rifparmiargli la pe- 



zio nel lib.20 cap.ao §.4, e J. I tre à&ionit. 

fini, che Seneca confiderò neffa pena (D) Veggafi Locke : Efla'ts fur fin- 
quandi dille nel lib.i de Cltm.cap.it. ttnd. humaìn ; quando efamina 



in vind/candis injuriit h*c tria Itx chi determina la volontà . 

fcquuta e/i , qut ptinceps <?tu>que feqm (E) Quantunque (émbri a primi 

dtbet : aut curri quem punit , emendet ; vifta non poter h morte rapportar!* 

aut ut pana ejus , ctttros meliorer red- all' emenda , ed al bene del delinquen- 

dat ; aut ut fublatis mal'ts feeurjor;s te ; pure riflettendovi G troverà , che 

a 1 due drvifati ancora la marte è un mezzo dell' emenda . 



fì poflbno ridurre ; poiché il terzo fi- fe bea V ultimo } e contiene aJtresi» 
ne da liti rapportato è oell' emenda in certa modo il bene dei delinque a- 



comprefc, ed è deUa roedefrma l'ulti- to,quande q»dlo non può altri men- 
avo grado. ti correggerà. Veggafi Grozto capa* 
(C) E1U fi fuol definire: MoW Uk> ^7- 

pajficnis , quod hfligitur ob maìum 
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na del primo delitto , fe non fe preparargli una piti forte 
per il fecondo; e fe ancora quella fi tralafcia , che altro fi fa, 
che condurlo all'ultimo, ed eftremo fupplicio (F)? 

Quindi altresì fi pub fcorgere T oflfefa , che da queftà 
mal intefa pietà ne ricevali le leggi ; poiché elfe nelf impor- 
re la pena confiderano il primo delitto: ora fe nel primo fi 
tralafcia , non balla poi Hftelfa per confeguire i fuoi fini , nel 
fecondo; onde la pena, quantunque faggiamente importa dal- 
le leggi , riefee , per colpa di chi deve efeguirla , inefficace ; 
e le leggi comparifeono mancanti , ed imperfette . 

Il fecondo fine della pena , è 1' efempio . Queflo pro- 
duce, ficcome fi di(Te,il comun bene, e la comune ficurez- 
za ; poiché V efempio del caftigo reprime 1' imitazione, che 
naruralmente nafee dall' efempio del delitto; e raffrena tutti 
di commetterlo; ed ecco il comun bene: e quindi chiara al- 
tresì feorgefi la comune ficurezza. 

Se dunque 1' impunità offende l' emenda , moltiplican- • 
do i delitti ; offende altresì 1' efempio , moltiplicando i de- 
linquenti : quindi colui , che non punifee , fi fa reo del co- 
mun male, e danno, e del general timore, e pericolo. 

La pena deve elfer tale , e tanta , che balli a confegui- 
re i fuoi finì ; e ficcome efla confitte nel dolore , che fa pa- 
tire, così la fiia quantità diperìde dalla quantità del dolore. 
Ma quello non fi forma da per tutto , ed in tutti eguale ; e 
T ifleffo , dall' ifleffe , ed eguali cagioni . Egli varia fecon- 
do 1' educazione , i coflumi , e 1 penfare degli uomini . Nel- 
la maggior parte la perdita della vita è il maffimo.; in alcu- 
ni la perdita dell' onore ; in altri la perdita della liberta , o 
della condizione . La perdita del danaro , o della roba , in 

certi 

(F) Quel , che dicevano i Plafoni- pofito parla cosi : Jubet Dtus , ut hm- 
ci dell' impunità ; cioè che quefta era tms mftras fuper miuoret ftmper ha Ina- 
iti reo più grave, e pia crudele d'ogni mas, hoc efi , ut peccantes tot affidili* 
fupplicio , e che eflì forfè riferivano verberìbus corrigamus , ne amor* flNtf*- 
alla colpa , fi pu6 riferire . da quel , * li indulgenti a nimia eduetntur ad 
che fi è detto, ancora alla pena . Lat- malum , & ad vitia nutriantur ,'• 
tanzio Firmiano nel lib.6 su talpro- 



Digitized by Google 



SULL'ARTE DELLA GUERRA. LIB.V.CAP.XI. 305 

certi tempi può effer grande ; in altri minimo : quindi le pe- 
ne fi poflòno chiamare grandi , mezzane , e piccole , non in 
fe fteffe , ed aifolutamente prefe ; ma per rapporto all' idee, 
ed a* coftumi degli uomini , e de' tempi : e quindi diverfì 
Stati hanno avuto varie leggi , e gl'ifteffi Stati hanno dovuto 
cambiarle , cangiando coftumi . La morte creduta maflìma 
pena, fecondo il comune penfare degli uomini , non potea 
avere della pena neppure il nome , non che gli effetti nell* 
Ifola di Cea, nell'antica Marfiglia , e preflb gli Uditori di 
Egefia ; poiché come potea darfi per pena , ciocché impetra- 
vafi da Magiftrati per grazia ? Se i Romani non penarono 
così della morte , non la credevano però il maggior male ; 
e per confeguenza non potea effer per loro il maggior fup- 
plicio. Perciò le leggi Valeria, ePorcia poterono togliere le 
(curi, e le verghe a fafci del Confole . L'efilio , e la proi- 
bizione dell'acqua, e del fuoco era per elfo loro pena delia 
morte più atroce, e più fen fibi le ; perché gli difcacciava dal- 
la loro patria, a cui tutti i loro affetti, e tutte le loro azio- 
ni diriggevano, ed i fentimenti ancora della natura facrifica- 
vano ; e dalla quale ricevevano in ricompenfa il dritto di do- 
minare il mondo . Ma i' iftefla pena a chi la patria è indif- 
ferente , e talora il luogo per lui più incomodo è quello do- 
ve é nato, che effetto produrrebbe? Le pene pecuniarie era- 
no in molt'ufo preffo gli antichi; poiché in quella fcarfezza 
di danaro erano fenfibiliffime . Speffo riducevano gli uomini 
ancora più illuftri nell'ultima miferia ; e talora, perchè im- 
ponibili a foddisfarfi , gli facevano morire in una carcere ; 
ma poi credendo il danajo , fittene pene divennero fogget- 
to di burla, e di rifo. E' celebre la sfrontatezza di quel Ro- 
mano , che così infolentemente burloffi della pena importa 
per 1' ingiurie . La legge Valeria , che comandò che non 
s' impedilfe la provocazione al popolo , non impofe altra pe- 
na per ottenerne l' offervanza , che dichiarare mal fatto il 
trafgredirla . Tanto allora baftò , ma non badò per molto 
tempo. Le lodi dunque, che da alcuni fi danno a' Legislato- 
ri per la dolcezza nelle pene , fono lodi de' tempi , non de- 
Tom.IL Qq gli 
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gli uomini • Si dine di Dracone , per aver impofta a tutti i 
delitti la pena di morte , che egli avea fcritto le fue leggi 
col fangue , non con V inchioftro . La ragione , ch r egli ad- 
dufle di tanta (èverità, fente più dello Stoico , che del Le- 
gislatore (G), e non vai niente: ma (è aveflfe detto, ed avef- 
fe potuto dirlo con ragione, e con verità, che per reprime- 
re i delitti , non avea ritrovato altra pena badante y che co- 
fa. fe gli potea replicare? 

Quindi fi fcorge, che l'eguaglianza , che alcuni tra la 
pena , e la colpa efìgono (H) , non lì può nelle focieta of- 
fervare, fe non qualora bada a confeguire i fini della pena* 
La pena può dipartirli da tale eguaglianza diminuendoti , a 
accrefcendofi . Minorar fi dee , fe minore bada ; ma fe non 
bada, nemmen eguale, deefi accrefcere» 

Le due principali cagioni , per cui la pena accrefcer fi 
dee , fono la facilità : e la frequenza de' delitti . Per la fa- 
cilita per rapporto a* luoghi , il furto fu gravemente punito; 
e ficcome i luoghi delti , preffo varie nazioni , concedevano 

mi- 

(G) Dracone dimandato perché , . * . Cur non 

avea ordinato la pena capitale per Ponderibus ,modultfque fuis ratio 

tutte le colpe, ri fpofe: perchè le più utitur , ae res 

piccole gli erano fembrate degne di Ut quaque eft , ita Juplieiis deli*' 

morte ; e che non avea potuto ritro- Sa coercet ? 

vare altre pena per le più grandi , Ed altrove 

Ma un legislatore nelT imporre le pe- »... Aàfit 

ne non dee tanto confiderare ciocché Regula peccati* , qua pcenas $rr+> 

inerita la colpa , quanto ciocché è gat aquas 

ncceffario per togliere , e distruggere Ncc feutiea dignum borritili fa- 

ja colpa . Cicerone , che con tanta Aere flagello. 

eleganza , e forza cfpone r e dimoftra Tutte quelle autorità debbono in* 

quel paradoflb de 1 Stoici: Che tatti i tenderti , c poflono dimoftrare , o pre* 

peccati y o tutte le colpe fon eguali , non rendere , che la pena debba adattarfi 

pretende, ni vuole che quefla eguaglian- alla colpa ; ma non già v che debba 

za ejlender fi debba ancora alle pene : fempre eguagliarti . Che fia così , lo 

Sfcd nos in vita non qu« cuiqoepec- dimoftran tante leggi, che impongo* 

cato pcena fir , fed quantum cuiquc no la pena maggiore del delitto. La 

Jiccat fpeclare debemus &c. legge di tutte la più perfetta , vuol 

(H) I Pittagorici efigevano tal che il furto fi punifea, col quadruplo^ 
eguaglianza. Di effa così parla Ora- o quintuplo, 

no nella fat.$. 
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minore , o maggiore faciliti di commetterlo , cosi la pe- 
na fu varia. La legge divina data agli Ebrei impofe pena 
più grande al furto fatto in campagna , che a quello fatto 
in cafa (I) . In Atene i ladri de' bagni , fe il furto eccede- 
va il valore di dieci dramme, erano puniti di morte. Pref- 
fo noi per gii ladri doraeftici la pena è gravilfima . Preflb gli 
antichi Sciti generalmente tutti i ladri erano puniti colla pe- 
na più grande ; perchè il furto a cagione della facilita, che 
vi era di commetterlo , era confiderato il maggior delitto (K). 
Per la frequenza , è dalle noftre leggi più gravemente che 
da quelle de' Romani , punito il delitto di diferzione ; e ge- 
neralmente la maggiore feverità nelle pene delle leggi mili- 
tari deriva dalle divifate due cagioni. 

Ma ne 1 grudizj , e nell 1 ufo , ed efecuzione delle leggi 
penali , bifogna che non vi fia eccezione ; bifogna , che fi 
©flervino tutte; e che fi viva in quello Stato, e con quelle 
condizioni , che fuppongono Mene leggi . Altrimenti il fine 
delle pene non fi può confeguire . Elle fi rendono ingiufte , 
ed inutili. 

Se tutti non fono puniti egualmente per Y ifteflb delit- 
to , il delitto non fi toglie ; perchè ognuno fpera in fuo fa- 
vore queir eccezione , che ha veduto in altri; e fpera proc- 
curarfela coiriftefle arti . La pena diventa ingiufta , perchè 
fembra , che fiafi abolita dai difufo . La vita, e coftumi(L), 
il merito delle azioni (M) , e T intenzione del delinquen- 
te 



(I) Exod.lt , I , & O. 
(K) Guidino dY Sciti paria così: 
Nullum fcelus apud eot furto graviur, 
uippe fine fcc"Jo, munimentoque peto- 
'a, & armcnta habentibus, quid [al- 
Vum ejfet fi furari licerci? 

(L) Prcfìfo i Perfiani nel dar la 
pena, fi efarainava col delitto, la vi* 
ta (fel delinquente. Afinio Pollione: 
qut major pars vita , atque ingenti 
petit , ea judicandum de homine ejì . 
Dell' ifteflb avvifo è Cicerone in Sii- 
la : Omnibus in rebus , Judices , 



graviores , majorefque funt quid quìs 
voluerit , cogitar it , admiferit , non ex 
crimine , fed ex moribus ejus qui ar- 
guitur ejì ponderandum . L' iftefla re- 
gola feguiva 1a Chiefa nelle pene de' 
Canoni , come lo diraoftra il Conci* 
lio d'Ancira nel can.25. 

(M) Egli è vero, che la compen- 
fatione de' delitti , con i meriti , non 
iì offerva praticata nelle meglio ordi- 
nate Repubbliche . Il Segretario Fio» 
rentino nelle fue Tifleflioni fopra Ti- 
to Livio dalla pena data da 1 Romani 



Q.1 * 



a Man- 
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te (N) , poflbno permettere Y eccezione in alcunr cafi , qua* 
lora non producano confeguenza . E generalmente la pena fi 
può mitigare , ed anco tralafciare , quando ceflàno i fini dei- 
la pena , o quando altronde confeguir fi poflbno . 

Le leggi penali fi devono oifervare in tutto . Quando 
fi lafciano impuniti i delitti più grandi , ella è cofa non 
men ingiufta , che inutile punire i più piccoli . Qaeft' è far 
trionfar la calunnia a fpefe della giuftizia , e della difci- 
plina . 

Le leggi neli' imporre le pene , fuppongono certe con- 
dizioni, fenza le quali le pene non fi poflbno efigere . La 

pena 



a Manlio Capitolino , raccoglie , e 
pianta per maflìma : che non v' è 
cofa più danno fa negli Stati , quanto 
T ammettere tale compenfazione . L* 
efmpio di Manlio è veramente gran- 
de . Se vi fon azioni , e merito , che 
pollano diftruggere qualsivoglia delit- 
to , doveano efler certamente quelle 
di Manlio . I Giudici 1* ebbero pre- 
fetti nel giudicare del Tuo delitto; 
poiché egli produfle trenta fpoglie d* 
altrettanti nemici da fé uccifi ; qua- 
ranta doni di Generali , con cui fo- 
lcano ricompenfare l'azioni flraordina- 
rie ; due corone murali , otto civi- 
che ec. Merito più grande poi non 
lì può vantare , ne' benefici pio gran- 
di , di quelli , con cut egli avea ob- 
bligati molti Romani in particolare; 
cd in generale tutta Roma . Quefta 
a lui dovea tutto, dovea fe itefTa ;e 
la vii'* a del Campidoglio confervato 
dal valore, e dall'opera di colui, che 
dovea giudicare , gli prefentava avan- 
ti gli occhi la grandezza del fuo de- 
bito ; debito che non avea foddisfat- 
to , nè potea interamente foddisfare . 
Con tutto ciò Manlio fu condanna- 
to ad e (Ter gettato giù dalla Rocca 
Tarpeja ; nè quefta fpecie di morte 
fu giudicata pena ballante. Gli fi ag- 



giunfero due tacce perpetae , una 
pubblica, e l'altra familiare. 

(N) Paufania, che nella famofa bat- 
taglia di Platea da lui guadagnata , 
liberò la Grecia dal dominio , e dai 
timore de* Pcrfiani , fu fatto morire 
d'una ftrana maniera nell'ifterTo Tem- 
pio dove fi era ricovrato . I delitti 
di guefti due uomini illuftri erano 
quan limili , ed i più grandi , che fi 
pollano commettere in una Repubbli- 
ca ; poiché minacciavano la libertà. 
Ma il delitto di Paufania era pruo va- 
ro , né era il folo : la fua vita era mac- 
chiata di molte colpe . In Manlio non 
vi fu che il fofpetto del delitto , la 
fua vita , i fuoi coltami furori fenza 
taccia . I Greci , ed i Romani abbon- 
dano di tali efempi ; ma quelli non 
derivanp tanto dalla maflìma di non 
compenfare i delitti , quanto dall' ec- 
ceflìvo gelofo amore della libertà, a 
cui facrificavano quell' iftefle perfone, 
per l'imprefa de' quali la godevano . 
Che delitto avean commetto Coriola- 
no , Camillo , Scipione , Ariftide , Te- 
miftoclc ec. ? Qucfti furon condanna- 
ti per le grandi azioni , non peY le 
cattive i nè farebbero fiati mai con- 
dannati , fe non fuffero fiati grand* 
uomini. 
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pena di morte contro il minimo furto , o rapina nelle mar- 
ce , ed in campagna , fuppone che il foldato abbia da 
vivere (O) . Le pene atrociifime ftabilite da' Romani (P) 
per 1' efottezza del fervizio, fuppongono che quefto fia ben 
diftribuito ; e che il foldato abbia il tempo , ed il comoda 
di farlo . Ma fi poifono efigere 1' irtene pene dove il folda- 
to è oppreflb dal fervizio impoftogli fopra le fue forze ? Chi 
può avere il cuore di punire di morte il foldato, che fi tro- 
va dormendo in feri ti nella , come già fece Corbulone ; o di 
Quella pena , che prefcrivono le leggi , fe le leggi non fi o£ 
lervano nei regolare il fervizio ; e fe il foldato è flato più 
notti fenza veder letto? Le pene contro le conculTioni vieta- 
te , come fi dille, dal Precurfore, pofTono efigerfi dove uno 
può contentarfi della fua paga; ma quando le perfone s'im- 
piegano in cofe , ed in luoghi , dove la paga non balla , fe 

Jtuefta non fi accrefce per quel tempo a proporzione del bi- 
ogno , come fi poflòno efigere con rigore (QJ ? Ed in ge- 
nerale tutte le leggi penali per proccurare il buon ordine , la 
difciplina, i buoni coltami de' loldatije che da loro preten- 
dono una vita più efatta , che quella del rimanente de' cit- 
tadini , fuppongono , che i foidati fieno di tutti i cittadini 
i più (limati , e confiderai . Se elfi non devono maltrattare 
nelfuno, la loro perfona dev' elfere facrofanta , ed inviolabi- 
le . Se a loro fi vieta , come deefi rigorofamente vietare 
ogni minima violenza , deve ancora lor accordarli in ogni 

luo- 



(O) Habcat quoà emnt ( dilTe Caf- 
fìod. ) ne eogatur cogitare quoà au- 
ferat . 

(?) Vcggafi Polibio, che le rap- 
porta , quando parla delia difciplina de 
Romani . 

(Q) Non creda però alcuno quin- 
di inferire, che pofla eflcr mai leci- 
ta la concuffione ; e perchè debba 
mitigarti la pena , lì tolga ,o diventi 
minore la colpa. La neceffità ( quan- 
do non fufle eftrema , ed ultima ) può 
foltanto fcrvirlcdi fcufa avanti i Giu- 



dici , ma non già avanti Dior avan- 
ti gli nomini onefìi , e Tuoi compa- 
gni , i quali 'offrono nella diminu- 
zione della comune dima la pena d 1 
un particolar delitto ; poiché dall' 
azioni di uno fi Tuoi giudicare del ri- 
manente di un ceto . L' oncftà , e la 
giulìizia interna condannano ancora 
alcune azioni , che fon dalle leggi 
permeile , non che vietate, e punite. 
Seneca ditte :aneujla jujìiti* ejì Jecun- 
dum tabulai jujìum effe . 
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luogo , ed in ogni cofa la preferenza . 

Se dunque nè la giuftizia , nè la ragione permettono, 
che fi efigano le pene impofte dalie leggi , quando le con- 
dizioni dall' iftefle leggi fuppofte , mancano ; e fe dall' altro 
canto la difciplina non può foftenerfi , e rovina fcnza la ri- 
gorofa efazione delie pene ; ne fegue per una innegabile il- 
lazione , che coloro i quali contribuifcono alla mancanza di 
tali condizioni, o quelli che poflbno farle mantenere, e noi 
fanno, devono riputarfi rei della rovina , e della mancanza 
della difciplina . E qualora pur fi voleffe 'offendere la giufti- 
zia per confervar la difciplina, ed efigere le pene a rigore, 
mal grado la mancanza delle divifate condizioni; non perciò 
la difciplina fi conferva ; poiché le pene fcompagnate dalla 
giuftizia non producono frutto , nè confeguir poflbno iloro fini. 

CAPITOLO XII. 

De prentj. 

r, rigore della difciplina darebbe un orrido, e fpaventevo- 
le afpetto alla milizia, fe fcompagnata fufle da'premj, e 
-dagli onori ; fole cofe , che poflbno renderla accetta . Chi 
penferebbe entrarvi fenza tale fperanza ? Ed entrato , chi at- 
tenderebbe ad operar bene,o cofe grandi? Tutti i fuoi pen- 
sieri ridurrebbonfi a non operar malejo a metterli ai coper- 
to dalle minacce delle pene . Egli è vero, che la vera fa- 
viezza , e virtù vanta ritrovare nell* iftefla azione tutta la 
ricompenfa; ma una virtù cosi pura fomminiftra più precet- 
ti , che efempj , e fuorché ne libri , e ne' difcorfi , fi è ino- 
ltrato altrove di rado in tutti i tempi (A) . Quando una fronda 

di 

(A) Ovidio z de Pont, eleg }« fe probum, 

Nec facile invenies multi* in mil- E Giovcn. fat. io . 

li bus unum Quis enim virtutem complcBitut 

Vntutem , premium qui putat ef ipfam 

fe fui. Proemia fi tollas ? 

Jpfe decor rekl't ,fa&i , fi premia Claud.de laud. Stilic 

àefint Egregio* invitant pteemia tnorts: 

Non movet , & gratis poenitet ef- 
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di guercia , d'alloro , di gramigna ec. o un'ifcrizione di poche 
fiilabe folea appagare la cupidigia degli uomini , pure vi fu 
chi ditte (e fu unFilofofo) che niuno defiderò mai di fegna- 
hrfi nella guerra per la fola lode (B). II delitto porta an- 
cora feco il caftigo ; ma ficcome un tal caftigo , non fi è 
giudicato badante a correggere i delinquenti , ed è flato d* 
uopo introdurre qualche cofa di men metafifico, e più reale 
per (terminare i delitti ; ragion vuole , che non fi refti al 
premio, che da fe la buona azione produce, e che fi premj 
dalle leggi , come dalle leggi la cattiva fi caftiga . Il Signor 
Montecuccoli , quando chiamò le pene , ed i premj , redini 
dello flato , efprelfe con un felice , e ben appropriato tras- 
lato, la neceffità per ben regolarlo della loro eguaglianza; la 
quale , a ben riflettere , non fi può perfèttamente ottenere , fe 
non qualora le leggi ftabilifcono premj fiflì per le buone azio- 
ni , come ftabilifcono pene fùTe per le cattive . Oltre le ragio- 
gioni di giuftizia, vi fono quelle dell' utile, che perfuadono 
quefto ftabiliniento; poiché per eflò fi confeguilce più fioca- 
mente il fine , ed il frutto de' premj . Quando le leggi fif- 
(àno ad una certa azione un certo premio , non folamente 
fi è ficuro col far V azione , di confeguire il premio ; ma 
non v T è fperanza di ottenerlo , fenza far quell'azione , da 
cui dipende. Ma quando le perlone, e 1' arbitrio difpenfano 
i premj , ognuno fi ftudia più di guadagnar»* la volontà di 
chi gli difpenfa , che a far azioni per meritargli .. 

Egli è vero che non poffono flabilirfi premj per tutte 
le buone azioni , perchè non fi polfono tutte determinare ; 
ma ficcome per l* iftefla cagione non fono prefcritte le pene 
per tutte le cattive , e perciò fi lafcia l'arbitrio di punire fuor 
d' ordine ; cosi dee lafciarfi altresì al Generale l'arbitrio di 
premiare fuor d' ordine . Egli è ben nuovo , e ftrano ( di- 
cevano le legioni Romane , che perciò in Ungheria fi am- 
mutinarono ) che il Generale rimetta al Senato foltanto i 

corno- 

(B) Senofonte- Nemo in bellis flre- lius laudi* pratia t f ed & commodi fui 
wuus evadere unquam concupivi* , fo* quoque caufa . 
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comodi, ed i premj del foldato . Che configli dunque il Se- 
nato ancora, quando fi tratta di caftigare, e di combattere. 
O forfè i premj dipendono dal foio Principe , e le pene dal- 
la voglia d' ognuno (C) ? 

I Romani dimoiarono ancora in quella parte, che| non 
fenza ragione attribuirono* per particolar vanto la fcienza di 
reggere i popoli . Se nelle loro leggi vi erano prefcritte per 
le cattive azioni le pene ; vi erano altresì ftabiliti per le buo- 
ne i premj . Ognun fa , che i trionfi , V ovazioni , e le va- 
rie fpecie di corone , erano preflò loro confeguenze neceffarie, 
e ficure di quell'azione, a cui erano aflegnate . Se i Gene- 
rali poteano punire fuor d* ordine , aveano ancora F ifteflb 
arbitrio nel premiare . Da quefto derivavano i doni di fpo- 
glie , d' armi , di cavalli ec. che così fpeflò nelle loro ilio- 
rie fatti fi leggono . Condotta non meno giufta, che utile; 
poiché la cura, e vigilanza nel punire , e non nel premiare, 
che altro fa , che sfigurar la giuftizia , e (lappargli da ma- 
no una delle bilance, con cui fi inoltra dipinta? 

Non v è nazione peravventura , che abbia tanto imita- 
to i Romani , quanto la Spagnuola . Nelle leggi delle parti- 
te fi trovano prefcritti, e determinati i premj, per certe , e 
determinate azioni ; e neli' ordinanze di Filippo IV fi con- 
cede la diftribuzione di varj premj all'arbitrio del Generale. 
Gli ordini militari, e le commende furono a tal fine iftitui- 
ti : ed univano V onore all' utile . 

Ma avvegnaché preffo gli altri popoli non fi oflfervi 
un' imitazione così perfetta; niuno però può ritrovarfi , che 
non abbia dato premj, e premj grandi; ma guidamente , per- 
chè non erano firn , e confeguenze delle azioni , non hanno 
prodotto verun frutto , come più non lo produfiero , né pref- 
fo i Romani , né preflò i Spagnuoii f quando abbandonarono 
la divifata maniera nel difpenfarli . Il premio , in vece di fer- 
vir di (limolo alle buone azioni invita alle cattive, fe fi ac- 
corda 

[C] Vcggafi Tacito nei lib. i degli annali . 
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corda a chi ha faputo proccurarfelo co'mezzi rei ; o almeno 
fa perdere il gufto all' emulazione, ed alla gloria, fe fi ac- 
corda a chi men lo merita . Lo Stato da talvolta molto ; 
ma non lo riceve chi n' è creditore . Il dare in quefta gui- 
fa , non fi può chiamar premiare , ma effer prodigo d' un 
furto , ed inganno fatto al pubblico ; ed abufarfi , in favor 
delle proprie paffioni , de' nomi , e delle cofe più facrofante 
della giuftizia diftributiva . Quefta fi offende egualmente ne* 
premj,come nelle pene, quando non fi danno a chi le me- 
rita . E come uno non può chiamarli giufto per punire le 
cattive azioni , fe punifce ancora l'indifferenti ; cosi non può 
chiamarfi giufto per premiare le buone azioni , quando pre- 
mia ancora le indifferenti: la pena diventa ingiuria, il pre- 
mio, dono, e dono di roba non propria , e tale ancora di- 
viene per chi lo merita : poiché non può crederli , che diali 
per ricompenfa d'un azione , ciocché fi da ancora a coloro", 
che non l'hanno fatta; quindi deriva l'invilimento , e la man- 
canza del valore di molte cofe deftinate per premj , e {pe- 
nalmente di quelle fondate full' idea (D) . E quindi altresì 
lo Stato a perder viene il fuo maggior teforo ; teforo inefau- 
fto, ed ineftimabile , quando fi ufa con economia, e con di- 
fcernimento; ma che fi diftrugge," e fvanifce fubito, che al- 
trimenti fi ufa (E). 

Le promozioni, e gl'impieghi fogliono tra i premj an- 
noverarfi ; ma non giuftamente . I premj debbono darfi alle 
azioni, ed a' fervizj : gl'impieghi a' talenti. Non bifogna giìi 

ba- 

(D) La ragione è chiariflìma .Non a chi non avca fatto l'azione, e per 
s'ambiva già la fronda di quercia per confeguenza fufTe della medefima un 
fe fteffa , perchè per fe fteffa non po- fegno equivoco , e dubbio ; non a- 
tea dare onore , né vantaggio ; ma vrebbe più prodotto l'ifteffa (lima , 
s'ambiva , perchè era un fegno certo perchè non avrebbe dimoftrato P au- 
d' un' azione fola atta a produrre P tore certo di quel!' azione ; e per 
onore ; ed avvertiva tutti , che chi confeguenza non farebbe ftata più 
n'era fregiato, era l'Autore di quelP nè cercata, nè* prezzata . 
azione , e così rendealo generalmente (E) Augufto conobbe bene quefta 
ftimato , e rifpcttabile . Se 1" iltefla verità . Egli fu avarifltmo nel con- 
fronda di quercia fi fuffe data ancora ceder titoli ec. 

TomJL R r 
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badare a ritrovar 1' impiego per 1' uomo , ma 1* uomo per 
l'impiego; poiché nel darlo non fi dee tanto confiderare il 
bene di chi lo riceve , quanto il bene pubblico , e dello Sta- 
to : quindi rifui ta in coloro, che lo reggono, la necemta di 
cono&ere i foggetti ; e quindi tal cognizione è Hata gene- 
ralmente riputata, la virtù matfìma, e la più grande, e più 
propria fcienza (F) del Principe . Quella fcienza non può ac- 
quietarti fenza un continuo itudio , cosi nel ricercare dove 
rifiedano i talenti neceuarj agi' impieghi ; come nel far fag- 
gio de" medefìmi col configliarli , e metterli in opera di buon 
ora , per vedere fe i fatti corrifpondono a quel , che promet- 
tono . Bifogna fcn t ire i giovani , in cui fcintilla qualche ta- 
lento, difeorrervi; dar loro qualche progetto da tare ; ricer- 
care il loro giudizio fopra colè fatte da altri ; e veduto co- 
me penf ino , vedere poi come operano (G) . 

Se non fi può lodare in un Jbuon governo il regolarti 
da i fervizj nei dar gì 1 impieghi , molto meno può efigere lo- 
de il regolarti dalla fola antichità . La pratica di quella re- 
gola è riputata dal Marchefe di Feuquiers (H) dannevolilfi- 
ma allo Stato; come quella, che toglie tutta l'emulazione, 
e'1 defiderio di diftinguerti ; riempie gli eferciti d' un gran 
numero di Ufiziali incapaci del pollo, a cui ti trovano ele- 
vati ; e difgufta coloro , i di cui talenti per la guerra , e le 
azioni diftinte non gli fanno preferire a quelli , che non han- 
no né talento , nè volontà . Ed in vero non può negarti , 
che la ftrada più breve, ed il mezzo migliore , per aver bra- 
vi, e capaci Ufiziali, fia il confiderare il merito, i talenti, 
e l'applicazione nel conferir gl'impieghi; perchè accende in 
$utti il defiderio di fegnalarfi , ed alimenta T applicazione, 

quale 

(F) Pi incipit ejl virtus maxima pues que con ellos ha de fatar todes 
nofft fuos , difle già un antico auto- fus fcdns , mcncjìcr que los conozea 
re: ed il Re Alfonfo in una delle bien. Lib. 17 tit.5 p. 2 . 
lue leggi palefa 1' ifleflb fentimento ( G ) Da fapienti occaftonem , & 
con le tegnenti parole : Saber cono- addetur ei fapientiam , dice Salomo- 
|<rr los omes , es una de las cofas , de ne ne* proverbi cap. 9. 
que et Rej, mas fe deve trabajar , ea (H) Meta. 1. 1 cap.rf. 
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quale perifce affatto , fe fi vede , che P antichità fola vale ; 
e che per ottenere un impiego, bafta ritrovarfi il primo nel 
rollo. Una forza ltraniera,ed un general movimento , a gui- 
fa d'una corrente, conduce cosi agli avanzamenti, ed a' po- 
rti , fenza veruna particolar opera ; quindi niuno penfa ad 
operare , e tutti s' abbandonano alla corrente . L'aver fervito 
bene in un grado merita ricompenfa ; ma quefta non deve 
effere precifamente quella d' un grado maggiore , fe il fog- 
getto non n' è capace, perche ciò rifulterebbe in danno del- 
lo Stato . Ma qualora fi vede , che F antichità fola non gio- 
va , e che foltanto decide in meriti eguali ; allora fi sforze- 
ranno tutti ad eflere i primi, non folo nell'ordine, ma an- 
cora nel merito. Chi per mancanza di volontà non v'arriva, 
è indegno dell'impiego, che ha, non che di maggiori : chi 
per mancanza di talenti merita che fia ricompenfato il fuo 
ìervizio con uno onorevole , e comodo ripofo . 

Quantunque quefta regola fia ottima , e neceflaria per 
aver buoni Ufiziali , non folo fecondo il giudizio del Mar- 
chefe di Feuquiers , ma ancora di tutti coloro , che hanno 
buon fenfo , o almeno il fenfo comune ; pur tutta volta ella 
non può adoperarfi , fe non laddove il Principe , o almeno i 
fuoi Miniftri fi ftudiano di ricercare , e di conofeere il meri- 
to . Se ne'Miniftri fi addofla un tale ftudio , quefti devono ef- 
fere dotati d'una fomina rettitudine, e d'una gran capacità. 
Altrimenti quefta regola , e la voce di merito , fervirebbero 
per pretefti da coprire le paflìoni ; e potrebbe produrre l'afc 
furdo di dar gP impieghi a chi ha minor merito , ed è an- 
cora meno antico . Quindi bifogna conchiudere , che dove 
non v' è da fperare nè quefta rettitudine , nè quefta capaci- 
tà, rifulta migliore, anzi neceirariiTima la regola dell'antichi- 
tà, la quale non produrrà certamente buoni Ufiziali; ma al- 
meno farà, che la gente non fi lagni; e che la gi urti zia da 
tutti i canti cos'i sfacciatamente non fi offenda . 

Ma per ritornare là, donde ci dipartimmo, oltre i pre- 
mj dovuti alle azioni de' particolari , la milizia in generale 
ed in corpo , non dev' elferne priva . Siccome efla è la prò. 

R r 2 fef- 
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fèflìone più utile , e più neceflaria allo Stato (I) , così elfo 
dev' effere più di tutte l'altre confuierata ne comodi, e negli 
onori. Egli è bea giudo, che partecipino più di tutti delie 
rendite delio Stato coloro, per i quali effe già s'iftituirono (K), 

e poi 

(I) Che cofa più grande della zione , riè altro ftudio, che la feien- 
milizia ? ( dice Giurto Lipfio nella za della guerra; e non parlava d' al- 
prefazione a Filippo III. ] Efla fo- tra cofa in tutte le fue convenzio- 
ni , riguardando quella fetenza , co* 
me la più grande, e la fola degna 
d'un Re, e tutte l'altre come gen- 
tilezze, di cui egli non facea verun 
conto , ed effendogli (lato domandato 
in una fefta , quale gli fembrava mi- 
glior fonator di flauto , Pitone , o 
Cefifia , rifpofe : Poliperconte } il mi- 



U regola il Mondo , e non folo dà 
e toglie i Regni ; ma ancor 1' iftef- 
fa vita. Niuna Repubblica, o Stato 
fiorì fenz' erta . Niuno mantenne!*! ; 
e dove migliori leggi , e coilumi 
furono, là ancor effa fi ravvifa mi- 
gliore. Ed altrove (Polit.lib. 5 cap. 
2. ) Che cofa ha vita , o ufo tran- 
quillo fenza la milizia i la Patria, glior Capitano] volendo con ciò -di- 



la libertà , i cittadini , ed ancor gì' i- 
fteftì Re fi ripofano fotto P ombra e 
la difefa della virtù bellica . Quanto 
ne' citati luoghi fi dice da Lipfio , e 

J^uanto da molt' altri Autori , eh' è 
uperfluo qui addurre, fi fcrivc a fa- 
vor della milizia , vien confermato 
dall'Uxoria, e dall' efperienza di tut- 
ti i fecoli. Baiti produrre un efem- 
pio non molto antico , quale farà for- 
nito da Venezia. Quella Repubblica 



re, che quelle erano le cofe , di cui 
conveniva ad un Re iftruirfi , per 
conofcerle , e ben giudicarne . Egli è 
vero, che queft' opinione di Pirro , 
che la feienza della guerra fia la fo- 
la degna d'un Principe, non pub ap- 
provarli , nè foftenerfi ; ma fe non 
deve effer la fola , non deve eiTer 
nemmeno la più piccola , o la men 
ricercata. Non è per avventura dell' 
intutto vero ciocché Lipfio dice a 

¥-"( * in / 11 e • 1 •« 



ha avuto forze, ed occafioni ; e fi è Filippo III. ( nella prefazione de mil. 
ritrovata in circoilanze di far rina- Rom. ) Abfque hac Princeps magnam 
Tccre iti elTa la grandezza quafi della famam habere potcs , non potes bonam\ 
Romana: ma non ha potuto confe- fed nec firmam y aut diuturnam potes, 
guirlo, folo perchè non avea buona nifi nixa fu co fulcro; poiché egli è 
milizia , e perchè quella profeffìone fmentito da Numa ; ma però quafi 
in quello Stato non era la più colti- fempre , o almcn fpeffb fi avvera , 
vata , e la più ilimata . Quello difet- ciocché previene Campanella ( de Mo- 
to le vien rimproverato più volte , naie. Hifp. cap. 15. ) Rex femper o- 
td in più luoghi dal famofo Segreta- pinionem bellicofi de fe prxbeat , fi 
rio Fiorentino in prò fa , ed in rima, contemptui exponi nolit ; aut ofiendat 
San Marco alle fue fpefe , e forfè palam fe amare bellum . 

invano (K) Tacito nel lib. 4. Nec quiet 

Tardi conofee , come gli bifogna gentium fine armis , ncque arma fine 

Tener la fpada , e non il libro in Jlipendus , ncque fiipendia fine tribù- 

mano. tis haberi queunt , E S. Agoilino nel 

Quindi è degno di feufa ( fe non lib. iz contra Faufto c. 74. Ad hoc 

ili tutta la lode Pirro ) fe, al riferir tributa pufiamus , ut propter necejfa- 

d; Plutarco, non avea altra applica- ria militi fiiptnd 'mm prabeatnr . 
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c poi fi confervarono . Se le altre profeflìoni apportano mag- 
gior profitto , folo fi recherà ad abbracciar la milizia , chi 
non ha abilità per l'altre; e per confeguenza chi non è buo- 
no da nulla (L) .* 

Ma molto più dell'utile, è unito, e dovuto alla milizia 
l'onore, la (lima , e la gloria. Quefte fono le cofe,chepof- 
fono foitanto compenfare quel , che le manca di comodo (M), 
e firla preferire ad una profeflione di maggior utile . Può 
ben ritrovarfi buona, milizia povera; ma milizia , anche ric- 
ca , fenza ftima , è imponibile che vaglia . 

Se la milizia in generale dev'elTere premiata , è ben ra- 
gione che coloro , che l'abbracciano (e maffimamente quel- 
li , che nella medefima in qualche grado comparifcono ) ab- 
biano meriti ; ma ficcome quefti non poifono fernpre rinve- 
nirfi nella loro perfona , devono ricercarfi ne' loro antenati , 
e nella loro condizione ; quindi non devono eflere ammefll 
per Ufiziali, che nobili; o coloro , i quali per fegnalate a- 
zioni meritano elTere tali , ed altrettanto diftinti . Le gran- 
di opere degli avi promettono fimili ne'loro difendenti (N), 



(L) Pues apenas avrà quien bufone 
las medras en las fatiqas , y riefgos 
militarti ; [tendo lot demos medios de 
lograrlas mas facìles , y feguros &c. 
dice il Marchefe cT Aitona nel fuo 
Difcorfo militare , punto I. , e D.San- 
cio de Londonno nella Tua Disciplina 
militare fcritca in Fiandra per ordine 
del Duca d'Alba fol. 20 dice così : 
A los hombres , que falen de fustier» 
ras, y cafas a traba/ar , y derremar 
f an i r 't y morir per fu Patria , por 
fi* **} » Jf P er fi* R*y i no folamente 
fe dtven guardar los priv'tlegibs , y ef- 
fe nei 'ones , que los antiguot les conce- 
dieron , y guardaron , pero aun darle 
mas , por animarla a entrar en tan- 
tos peli eros , y trabajofa proftjion , e 
la qual fi no tir afe la efperama de 
bonra , y proveebo , folos acuderian los 
tue no pudieren boxer atra cofa tn 



quienes fe deve haz.tr poco fundamento. 

(M) Ecco come ficgue nell' irte ilo 
luogo dove abbiam lanciato il Mar- 
chefe d' Aitona: ì^veafe en la Repu- 
blica , fi ay algun modo de vida de 
mas fatica , pues ti mas humilde ofi- 
cio da mayores comodi dades en la pax 
que tiene cn U guerra el mas affìjìido 
Capitan . T fiendo efta diferencia infa- 
lible 1 folo et premio , y anhelo de lag 
eflimacion , y bonra puede bazer fervir 
el foldado ; con^que fi f alt are , no po- 
dria confervarfe la milicia . 

(N) La diverfità , che negli uomi- 
ni , e loro coftumi fi ravvifa , o fi 
deve attribuire all'educazione ; e que- 
lla generalmente è migliore ne'nobi- 
li : o alla natura ; e quella altresì fi 
è refa più perfetta negl'iiìe(fì . Come 
ciò poffa fuccedere , veggafi in Ip- 
pocrate j onde fe V anima agifee ne* 

cor- 
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e le proprie fono un pegno d'altre , che le feguono . Quel- 
le hanno il fuggello dell'antichità, e l'approvazione di mol- 
ti fccoii, che le rendono efenti d'ogni faluYa. Quelle, per- 
chè poflbno avere teihmonio appaflìonato , devono enere pa- 
tenti, chiare, e luminofe; in maniera, che rendano accetta, 
ed onorevole la perfona, che n'è fregiata, a'eompagni (O) . 

Nella poca cura , e veruna diligenza ; o ncll' ignoranza 
di quefte necenarie qualità ne'foggetti , che fi ammettono nel- 
la 



corpi fecondo la loro difpofizione , c 
meccanifirro : e fé la difpofizione fi 
comunica da' padri a' figli , bifogna 
confelfare ché querti fieno degli altri 
più atti, e proprj a quell'iftcfle azio- 
ni , che ne loro genitori fi fono am- 
mirate . Che la difpofizione del cor- 
po fi comuriica a' figli fi può vedere 
» que* mali, che ereditari fi appel- 
lano ; e vie meglio ne'bruti , in cui 
la natura non alterata dall' educazio- 
ne può meglio ravvifarfi , donde na- 
fee il pregio, e la ftima delle buone 
razze . Orazio fi avvale dell' iltcffa 
illazione per pruova d'un fimile ar- 



Fortes crcantur fortibus , & bo- 
ni* 

E/i in juvencis , efi in «juis 
patrum 

Virtus ; ncc imbellem feroces 
Pro^tnerat aquilx eolumbam . 
Carni. 4. Od. 
c dopo Orazio , Anodo nella bella 
latira in cui da le regole a chi vuol 
prender moglie. 

Ma qualunque fiafi la cagione , V 
efpcrienza ha fatto fempre vedere , 
che i nobili fon più atti , e proprj 
alle grand'azioni;e più pronti ad arri- 
schiar la vita per l'amor dell'onore, 
e della gloria , e per il timor dell' 
infamia. La milizia Franccfe , mal- 
grado tanti difetti , che fe le oppon- 
gono, non ha lafciato di far impre- 
tt grandi , e prodigiofe ; giuftamente 



perchè più di tutte l'altre milizie è 
abbondante , e piena di nobili . Que- 
lli fon perfuafi , che devon diftin- 
guerfi nell' azioni , c nel valore , da- 
gli altri ; e quefta perfuafione nafta 
per fargli realmente diftinguere ; co- 
me bafta per operar bene a chiunque 
entri a fcrvirc in certi reggimenti , 
che fono nell'opinione , e nel pofleflb 
di non aver mai mancato , e di cf- 
ferfi nelle funzioni diftinti . 

(O) L' aver fervilo bene da folda- 
to , o da fergente in tempo di pace, 
non è quello che formar dee tali 
azioni . Il ben fervire merita ricom- 
penfa , ma non quella di diventar U- 
fiziale. L'azioni, di cui fi parla, fon 
quelle, per cui il vecchio ignobil fan- 
gue fi fparge per V onorate ferire , 
rinovandofi poi nobile, nudrito dall' 
idee di gloria , e di onore- Di que- 
fte azioni polTono foltanto formar P 
equivalente, una gran capacità nella 
guerra; o una gran feienza di queft' 
arte : poiché dee efler riputato per 
nobile, chi ha più coltivata, e mi- 
gliore, quella parte dell'uomo, eh' è 
di tutte la più nobile , e la più ec- 
cellente ; e che l'elTer dell' uomo da- 
gli altri diftingue , e coftituifee . I 
Greci non conobbero altra nobiltà : 
e quefta forfè fu d' ogni nobiltà il 
principio . Ma quefta gran' capacità, 
e gran' feienza devono eftere real- 
mente tali , non già così credute per 
paftìone, o per ignoranza. 
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la milizia, ricercar fi dee una delle principali cagioni della 
poca ili ma di quella illultre profelfione (P) . 

Le divifate diligenze nel difpenlàr i premj , nel dar gì' 
impieghi , e nella ftima della truppa , fono le cure più im- 
portanti dello Stato , da cui dipende la fua grandezzata fua 
confervazione , e la fua gloria. E riguardo a i premj, Poli- 
bio dopo aver rapportato la maniera , che nel difpenfarli a- 
doperavano i .Romani , riflette , e dice : Qual meraviglia dun- 
que , che le guerre , che i Romani intraprendono , abbiano un 
efito felice ? Siccome Polibio attribuire la riufeita delie loro 
intraprefe, vai quanto dire la conquida dei mondo , all' efat- 
ta oflervanza delle divifate diligenze ; così alla ftracuranza 
delle medefime addofla Vegezio (Qj la decadenza , e 1' ab- 
bandono della loro milizia . In quefte due oppofte cagioni 
rinviene altresì Salluftio (R) i principi dell' ingrandimen- 



(P) La poca ftima della milizia 
deriva principalmente dalia cattiva 
qualità della gente, che vi s' impie- 
ga , maflìmamentc degli Ufìziali . Un 
uomo feri / educazione , c lenza nafei- 
ta qua! dritto ha d' elfer (limato più 
degli altri? Pretende egli forfè d'effer 
contradiftinto dagli altri cittadini per 
menar una vita diverlà , e men ci- 
vile, immerfa nell'ozio , ed in mille 
vizj ? o per quel poco di fervizio , 
che fa nelle gucrnizioni , fpeffo mal 
fatto, e Tempre contro voglia? Se poi 
per veftir 1' uniforme, penfa preten- 
derlo , s' inganna . L' uniforme è un 
fegno , ed un fegno onorevole ; ma 
quando la cofa lignificata fi conofee 
contraria , ed opporta al fegno , il 
fegno fi diftruggc,e fvanifee, o per- 
de i fuoi effetti . L'uniforme intanto 
rende rifpettabile la perfona , che 
adorna , in quanto rapprefenta , co- 
me rapprefentar dee, un uomo d'ono- 
re , che abbia valore , e capacità di 
difendere lo Stato nella guerra; qua- 
lità che nella pace fi dimoftrano col 
buon coftume , e coli' applicazione . 



to 

Non è già la vita, che menano, la 
vita militare, che dee effer iìimata , 
ma quella che definifee Annotile : 
Militaris vita , multas in fe conttnet 
virtutis partes y maximam obedicnt/am, 
abjiinenìiom a delitti; , perfeverantiam 
in la bori bus , Cf in rebus doloro fi s . 
Ma l'uniforme non ha poi tanta vir- 
tù da trasformar le pedone . Quefte 
metamorfefì invano fi fperano . E fic- 
come i privilegi, e Y infegne dotto- 
rali non poffono mai far ftimare per 
dottore , un ignorante \ così l'unifor- 
me non può far ftimare qual Ufizia- 
lc , chi è indegno d' efferlo . 

(Q) De re m'tl'tt. lib. 2. c. 3. Ltgio- 
num nomen in exercitu permane t hodie' 
que , fed per negligentiam fuptriorum 
temporum , robur infr.iclum ejl , cum 
virtutis proemia , ocettparct ambitio , tf 
per gratiam promouerentur Militcs , 
qui promoveri confueverant per labo- 
re™ 

(R ) Giova riflettere alle ragioni, 
che 9' adduce : Sspe jam audivi , qui 
Reges , qux Civitates , & n ai ione s , 
per opulentiam magna imperia ami/e- 

t'tnt 
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to degli Stati , e della loro rovina . 

Che dalla qualità de foggetti , a cui fi danno gì' im- 
pieghi , dipenda la grandezza dello Stato, ella è una verità 
troppo chiara per aver bifogno di pruova , o di autorità (S). 

Che la ftima della milizia formi la ftima de' Regni , 
non vi è Autore , che non l'abbia detto (T) ; non vi è Re- 
gno , che non 1' abbia pruovato . 

La guerra , e la pace fono i due oggetti dello Stato : 
la fcienza di ben governarlo fu de' medefimi raggirati . Que- 
lli oggetti , che fembrano oppofti hanno tal legame , e rap- 
porto , che 1' uno all' altro neceflariamente conduce , e fer- 
ve a vicenda di caufa , o di effetto . La pace non fi può ot- 
tenere fe non fe dalla guerra > nè fi può confervare fe non 
col terror delle armi . Quefta è una verità confermata dall' 
efperienza di tutti i fecoli ; ed atteftata dallo più gran politi- 
co 



rint , qua per virtutem inopes cepe- 
rant . là adeo haud mirandum ejì . 
Nam ubi bonus , dctcriorem diutius 
magis clarum , magi f que acctptum vi- 
ve t ; primo «tfluat , multaque in peco- 
re volvit : fed ubi gloria honorem , ma- 
gis in dies , virtutum opulenta vincit 
animus ad voluptatem a vero defecit : 
quippe gloria induflria alitur : ubi eam 
dempferis , ipfa per fe virtus amara , 
atque a/pera ejl . Or. ad Ctfarem de 
Rep. ordinanda . 

(S) Il Marchefe de Feuquiers do- 
po aver rapportato nel cap. 5 del 1 
tomo delle fue memorie unalunghif- 
fima ferie di foggetti fatti Generali 
non per proprio merito , ma per in- 
trighi , e per impegni , i quali per 
conseguenza non riufeirono nelle lo- 
ro intraprefe , conchiude così : // me 
fuffird donc de dire iti , que le peti de 
Jotn du Roy a examintr la porti e des 
Ics Minifìrcs , & celle des Generaux y 
au il a employts , a m 'ts la FraWte en 
hit ans t de /' Etat le plus fhriffant 
de /' Europe , a la veille cf une deca- 



dence , & a* une mine prefque cntiere y 
e nel cap. fogliente /' ajouterai fcule- 
ment a ce que f ai die y que comme 
dans ces derniers tems les Mìniflres , 
& les Getter aux ont eté pris fans choix y 
les recompenfes , & les elevations ont 
fuivi le meme mouvement du gouver- 
nement , parceque il a eté e? une con' 
fequence abfolv'c , que le mauvais choix 
fon tombé fur les fubalternes , comme 
il etoit tombé fur ceux , qui doivent 
denner le mouvement aux autres . . . 
&c. . . . Raifon fenftble de f ancan- 
tijjement de la belle gioire dans la 
nation , autrefois fi remplie du defxt 
de furpaffer fes egaux par un merite 
& de talens diflingutes &c 

CD II Marchefe di Aitona nel p. 
1 del fuo difeorfo così comincia : 
La ejìimacicn militar es la vafts de 
todo , y que unicamente foca al Prin~ 
cipe Ctc. . . . JVi fa avido Monar- 
chia , Reyno , ni Provincia , que no 
haya durado todo lo que durò la efli- 
macion de las arma* en ella &c* 
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co de' Romani (V) . Iddio promette la pace a chi è forte , 
ed armato (X) . La diftinzione , che alcuni fanno di Sta- 
ti pacifici , e guerrieri non può aver luogo nella politica • 
Ogni Stato deve aver per fine la pace (Y) ; ma per con- 
fcguirla ferma , e durevole , deve altresì ricorrere alla guer- 
ra ; vai quanto dire eflere in iftato fempre di farla , e di 
rifpingere 1' aggreflbre con fuo danno , e perdita . L' inno- 
cenza , o la giuftizia è uno feudo troppo debole contro la 
malizia umana . La tela d'aragno di Anacarfì è una viviflima 
immagine delle leggi, e trattati de'popoli (Z) . Il regno pa- 
cifico di Numa fu ammirabile , ma potè fuiiìftere , perchè fu 
preceduto da quello di Romolo ; e non fu di danno a' Ro- 
mani , perchè fu feguito da quello di Tulio . Quindi Senofon- 
te dille, che la milizia , e le armi furono lafciate da Dio, 
agli uomini per iftromenti della lor liberta, e felicita . Chi 
prezza dunque la felicita de' popoli , dee (limare la milizia , 
e le armi. 

# 

CAPITOLO XIII. 

Dell' efercizio* 

IL nome d' efercito bafta per dimoftrare quanto fi a necef- 
{àrio a' foldati 1' efercizio . Se credefi a Varrone , non fu 
ad altro fine importo, che per additare quella neceflita (A), 

la 



(V) Tacito nel luogo fopracitato. 
Nec quies genitura fine armis Ù"c. 

(X) Cum fortis armatus cuflodierit 
atrium fuum , in pace funt ea , qu* 
pojfulet. 

(Y) L'ifteflTa guerra non dee aver 
altro fine . Bellum ita fufeipiatur^ 
ut nihil alitim , nifi pax quxfita vi' 
deatur . 

(Z) Neil' intraprendere la guerra, 
fi Cogliono efaminare piuttoflo lefor- 
2c , che le leggi . La ragione addot- 
ta da Brenno, della guerra , che mof- 

TomJL 



(è a 1 Romani , fu (limata da e(Ti bar- 
bara ; ma ella è naturale , e (incera. 
Le guerre da loro intraprefe non eb- 
bero per lo più ragione migliore ; 

Jjuantunque cercafTcro fempre di na- 
conderla , ed invilupparla , fotto il 
manto della giuftizia. 

(A) Tale neceflìrà è facile a cono* 
feerfi per poco che fi rifletta full* 
cofa medefima . L'attitudine, che hi 
il corpo ad innumerabili azioni fi 
fcuopre,e G fviluppa per V efercizio. 
Così fon nate , fi apprendono , e fi 
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la quale due principali (Timi fini riguarda: di rendere i foida- 
ti atti all' ufo più vantaggiofò delie armi, e de'militari mo- 
vimenti ; e di fortificare il loro corpo , ed animo in guifa , 
che poflbno foffrire , e formontare le fatiche , ed i pericoli 
della guerra. 

Siccome 1' efercito può rifolverfi nelle fue parti , cosi 
in ciafeheduna di effe , e tutto intero può efercitarfi . Le 
parti principali dell' efercito fono fanteria , e cavalleria, le 
quali in altre, che battaglioni, e fquadroni s'appellano , pof- 
fon divederfi ; e quefti ne'foldati , di cui fon comporti . Quin- 
di tre fpecie d' efercizio rifultano , una per i foldati confide- 
rati come individui; V altra per i battaglioni, o fquadroni; 
e 1' ultima per 1' intero efercito . 

La prima fpecie perav ventura la più utile , è oggigior- 
no la più trafeurata . Non fu però così prelfo gli antichi • 
Ella formava parte dell' educazione ne' popoli beilicofi , e 
fu principaliflìma cagione del lor valore , e bravura . Pretto 
i Romani quefta fpecie era la più coltivata . I loro efercizj 
da Vegezio deferita , quafi tutti ad efla rapportanfi ; e dalla 
medefima confeguivano non folo il franco maneggio di quel- 
le armi , che ne'combattimenti adoperar doveano , ma quella 
robuftezza altresì , e quell'agilità, che gli refe di tante ftrepi- 
tofe azioni capaci . Egli è diffìcile rinvenir le ragioni , per cui 
ora fiafi tanto negletta (B). Quelle, che ebbero i Romani, 
per efercitar i foldati alcorfo,al falto,al nuoto, ed al por- 
tar peff, confervano ancora ne'noftri tempi la loro forza (C). 
Concedafi per inutile 1 efercizio della fpada , e di lanciare il 

dar- 

con fervano molte arti, maflìmamen- armi hanno tutto V efercizio , che efi- 
te q ne Ile, che il nome <T efercizio an- gono ; nè il maneggio, e l'ufo dell' 

r ritengono. Non evvi altra ftra- armi , è il folo fine dell' efercizio. 
, nè altri mezzi vi fono per con* La polvere ha fervilo ancor quella 
feguire la franchezza , ed elettezza voka di pretcfto , e di fcula all' igno- 
ri quelle azioni, che V offendere , ed ranza, ed all' infingardaggine, 
il difenderfi efigono . (Q Si pofTono ofTcrrare prefTo Ve- 

(B) La fola ragione, che fi addu- gezio nel lib. io. cap.?. , cap, io, e 
ce, è l'invcnzion della polvere, e la cap. ig', 
varietà dell' armi • ma nè le noilre 
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Sardo , dove non vi fono più tali armi (D) ; ma perchè non 
praticare per 1' ufo dello {chioppo la principale arme , che 
noi abbiamo , quell'efercizio , e quella diligenza , che eflì per 
1' ufo dell' arco praticarono (E) ? Non fi efiga , fe così pia- 
ce , ora da'foldati il corfo , il nuoto , il falto , quantunque 
rimanghi l'ifteffo utile ; ma è imponìbile non efigerfi il cam- 
minare , il portar peli , e lo fparar lo fchioppo . E ficcome 
il camminar più degli altri , ii portare pefi maggiori , e lo 
fparar con più efattezza lo fchioppo dipende dal maggior efer- 
cizio che fi è fatto , e dal maggior abito , che fi ha di tali 
azioni, qual follia non proccurarfi delle medefime la franche- 
za, e l'efattezza cogl'iitefli neceflàrj mezzi (F)? Quefte azioni 
efigonfi per lo più tutte unite ; ma per procedere dalie cofe 

più 



♦ 



(D) Veggafi non pertanto pretto art 5.) que f exerc'tee , cu ntanicment 
Vcgeiio, con quanta dtligen7a ,eccn des armts pur degager le foldat , & 
qual arte fi elei citavano in tali armi, le renare adroit }tnay en ne don pas y 
nel cap. 11 , 12 ,e 14 dell' iflciTo libro, meitre teute fon attention ; c cji meme 
Publio Rotilio Conlole compagno di de teutes le partici de la guerre, celle 
C Manlio, fu il pi imo ( fecondo at- a la quelle il en faut faire le monti 
tetta Valerio ma/Timo) che introduce ... /e principal de /' exercice font Its 
maggior arte nel maneggio della fpa jambes non pas Ics bras : c cfl dans 
da. Egli tratte dalla (cuoia di C.Au- Ics jambes qu cjl tout le fecret des ma- 
relio Scauro Maettro de' Gladiatori, noeures , de s tembats , & c ejl aux 
i primi , e migliori giocatori di ar- jambes qu il faut s tppliquer .Quicon- 
me, che vi futtcro: ed avendo mef- que fa'tt autrement cjl un igmrant &c. 
fo in regola alcuni modi, e tratti di II fine del .maneggio dell'arme non 
ferire, e fchivare i colpi dell' avver- è folo di rendere di fin volto ,e deftro 
fario , venne a far gli uomini in tal il foldato ; ma principalmente per 
efercizio più deliri , e più accorti. renderlo atto ad avvaletfi della lua 

(E) Veggafi Vegezio nel cap. 15 i arme con vantaggio. De' movimenti 
quale efercizio , e diligenza fi ado- inutili all' off eia , ed all'ufo dell' ar- 
perava per l'altre armi da trarre, fi me fi potrebbe foltanto dire ciocché 
può ravvifare nel cap. id, e 17 del- dice il Marclciallo di Saflonia ; m a 
lo tìelto libro . Quello Autore parla neppur fi direbbe del tutto bene p0 i 
bene , e con giutte?Ta degli eicrcizj chè per confeguire la difin voltura ~ 
de' Romani ; e fi ditte altrove , che deftrczza vi bifogna continuo elerci-e 
la fua opera era foltanto utile per zio , e co ntinua attenzione . 
quello . Il ridarre tutto l' efercizio, e tut< 

(F) Il Marefciai di Saffcnia dimo- ta 1' attenzione alle gambe- può effe- 
Ara idee troppo fin^olari e biz7arre re approvato loltanto dove fi cora- 
dclF efercizio nelle lue memorie. C batta co' piedi , e non colie mani'. 
eji «nedofe neceffaire ( dk'egli adi* Nell'artic.ó. penfa appoggiale la Tua 

Ss 2 opi- 
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. più femplici alle più com porte , giova V efercizio prima in 
ciafcheduna , e poi in tutte aflìeme . 

Per l'efercizio del camminare bifogna primo di tutto fta- 
bilire i varj paflì di fpazio , e di tempo , relativi alle varie 
fpecie di marcia , che fi defiderano . Quando fi fa fuoco a- 
vanzando, o ritirandoli , la marcia dev'efler grave, e lenta. 
Quando fi è vicino ad attaccar la mifchia,ia marcia dev'ef- 
fer grave per poter confervare con ficurezza l'ordinanza . Per 
trafportarfi da un luogo ad un altro, e per la marcia in co- 
lonna , il paflb dee eflere naturale , ed andante . Per occu- 
par un pofto , per attaccar il nemico colle armi bianche , e 
vietargli l'ufo del fuoco; per trafportarfi con preftezza da un 
luogo ad un altro, la marcia deve avere la malììma celerità; 
quindi quattro fpecie di palfi fi poflbno ftabilire . Il breve t 
che fi può determinare di mezzo piede di Parigi mifurato da 
tacco, a tacco nel tempo d'un minuto fecondo. Il grave, d' 
un piede nel!' ifteffo tempo . L* andante di due piedi , e di 
doppia velocita del grave. Il follecito dell' iftelTa mifura , e 
della maffima velocità , che fi può ottenere fenza correre . Palfo 
più breve di mezzo piede riefce molto affettato , fconcio , ed 
inutile (G) : più lungo di due piedi nella ftatura ordinaria 

mette 

opinione full' efempio degli antichi , 
c de' Romani ; e fulla fpicga non meo 
nuova , che ftrana , della voce tattica, 
tìa ninno ancora , com'egli dice i ben 
intera ; ma la fua fpiega , a quel che 
dice degli antichi, e de' Romani , fi 
può ricevere foltanto dove i nomi di 
tattica , e de' Romani fi Temono pei la 
prima volta j e dove fon ignote eguii- 
me nre le parole , e le cofe de' Greci, 
e de' Romani . Tattica è voce greca, 
ed antica dell arte ; onde da' Greci, 
e dagli antichi fi può foltanto fape- 
re ciocché lignifica , ed in qual fen- 
io è (lata adoperata . I Romani che 
continuamente , e più volte il gior- 
no lenza intermiflìone fi esercitavano 
con tanta cura , ed attenzione nel 
maneggio delle lor armi , come .fi 
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poflbno addurre per mallevadori dell' 
opinione del Marefciailo di S.uTonia? 

(G) Il pitto breve , e lento non do* 
vrebbe aver ufo , che nel fare i fuochi. 
In quelli è necefTario , ed è accertano 
pia breve,o più lento a proporzione del 
metodo , che fi oflerva nel far fuoco 
avanzando . Siccome una porzione di 
truppa marcia , mentre V altra fta 
ferma per preparare , per importar fi , 
e per tirare ( e fecondo il collume d* 
alcuni popoli mentre ancora (la fer- 
ma per caricar l' arme ; o fecondo il 
collume di altri , mentre cammina a 
llento occupata in quella azione ) , 
così ella dee marciar lentamente per 
non ufcird' ordinanza , e per non far- 
la turbare dagji altri . La lentezza di 
una tal marcia) la difficolti di con- 
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• 

mette il corpo fuor di equilibrio , ed impedifce la celerità . 

Di tutti quefti pam* il follecito è quello , in cui il fol- 
dato a folo fi dee più efercitare ; perchè cos'i fi fviluppa , e 
ricavafi la malfima fua velocità. Agli altri Y efercizio è ne- 
ceifario per 1' eguaglianza , la quale fi confeguifce piuttofto 
dall' efercizio in compagnia ; vai quanto dire dalla feconda 
fpecie d* efercizio : poiché per ottenerla in quella fpecie , In- 
fognerebbe adoperare un efatta mifura dei tempo di ciafchedun 
palfo. Il fuono potrebbe fornire quella mifura. Se per ogni 
palTo fi (labilifce un particolar fuono , e quello co'fuoi tem- 
pi di 1 tingu elle i tempi del patto , non folo fi otterrebbe il 
paflb nel tempo , che fi defidera ; ma per variare il palfo > 

non 



fervare in effa l'ordinanza , ed il ne- 
ceffario ritardamento del fuoco, do- 
vrebbero per avventura fare sbandire 
un tal metodo di farlo in marcia , ed 
in movimento . Io non ne veggo Y 
utile , o la ncceffità . L'acquifto di 
pochiffimi piedi di terreno, che fi fa 
dopo molte repliche del -fuoco , non 
vale certamente il danno del mino- 
ramene dell' offtfa nel ritardamento 
del fuoco ; ed il pericolo di fmarrire 
T ordinanza . Se fi adopera contro 
truppa, che fi ritira , appena fi avran- 
no ricaricate le armi , che quefta fi' 
farà meffa fuor di tiro . Contro trup- 
pa che ftà ferma, e che avanza ancor 
efTa , giova più marciare fin al giu- 
do tiro , e quivi tt.tmr.rfi a fare i 
fuochi a pie termo . Quefli riefeono 
più efatti, e più follcciti ; e l'ordi- 
nanza fi conferva in un tempo, in 
cui ve ne è più bifogno :o V inimi- 
co avanza, e viene all'attacco, e fi 
pub in quefia guifa ricevere con mag- 
gior forza, e con miglior contegno: 
o piega , e fi ritira ; ed allora fi và 
a gran pafìo ad attaccarlo fé convie- 
ne; e fe fi vuole piuttofto berfagliar- 
16 col fuoco mentre fi ritira , giova 
più marciare fin al ciuffo tiro ; quivi 
fermarfi per far le fcariche , e ricari- 
car le armi ; e poi ripigliar la mar- 



cia, e fare fucceffivamentequefte ope- 
razioni a vicenda . In quefia guifa 
non folo fi avanza, e fi acquifta mol- 
to più di terreno ; ma fi fa ancora 
forfè maggior fuoco , o almeno piè 
efatto. In fomma il metodo, che co- 
munemente fi adopera , non pub aver 
ufo , # fe non qualora il nemico fi ri- 
tira 'facendo fuoco coli' ifteffo meto- 
do ; ciocché certamente non farà,fe 
conofee i fuoi vantaggi . 

Ma per ritornare al parto breve. 
Quello fuori della divifata circofian- 
za non dee praticarfi ; poiché é (ten- 
tato , ed il più contrario al paffo 
naturale , così per Io moto , come 
per lo fpazio . Ella é cofa non men 
{ciocca , che affurda il camminare 
per non far cammino , e per non 
percorrere fpazio . Ciò é oppofto al 
fine. Chi cammina vuol arrivare ad 
un certo luogo - (guanto più orefio , 
meglio; né dee minorare le Tua ce- 
lerità le non fe per rapporto , e ri- 
guardo alla difpofizione , che egli dee 
confervarc al tuo arrivo . Quando una 
truppa marcia contro il nemico, dee 
marciare in guifa , che poffa con fi- 
curezza confervarc la difpofizione di 
combattere ; onde dee fare quel paf- 
fo, che cib le permette. 
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non vi Infognerebbe altro, che variare il Tuono (H). 

Il foldato dee nelle marce portar le fue armi , le fue 
robe, e talora il pane per alcuni giorni ; dunque egli dev'clfer 
cfercitato a camminare portando quello pelò. La mancanza di 
tal efercizio fa, che nelle marce fi renda inutile la maggior 
parte de' foldati. Alcuni rcltano per via; ed altri fpoflàti in 
guifa , che fe conviene operare , non hanno forza , nè fpiri- 
to . I Romani fi efercitavano a portare il pefo di 60 libre 
camminando al paffo militare . I foldati di Mario a cagion del 
grave carico fi chiamavano muli Mariani . L'ufo , e l'eferci- 
2io facea,che elfi con tal impaccio camminaflèro più , e con 
minor fatica de'noftri, che ne fono liberi. 

Il foldato non folo dee camminare, e portar pefi , ma 
ancora combattere. Quella è l'azione principale, che da lui 
fi richiede; ed a quella tutte l'altre devono fervire; l'arme 
di più ufo ; con cui efeguifce quella azione , è lo fchiop- 
po . La follecitudine nel caricare , come altrove fi difle , 
produce Ja quantità dell' offefa ; il caricare , e l' importar- 
li bene producono della medefima Y efattezza . Quelle qua- 
lità non fi poflbno ottenere fenza un continuato efercizio; 
onde il principale efercizio di tal" arme , dopo aver infe- 
gnato a* foldati i particolari movimenti , di cui fono com- 
pone dette azioni , confitte in continuate repliche delle me- 
defime (I) . Acquiftate cosi la quantità , e i' efattezza dell^ 

offefa 



(H) Il fuono del tamburo , e del 
piffero , che comunemente oggigior- 
no fi ufa 1 bada a quello fine ; ma 
Infognerebbe diftinguerlo in tempi 
adattati al medefimo . Quefta prati- 
ca è data da alcune nazioni intro- 
dotta nelle loro truppe ; ed il Con- 
te di Sa (Toni a tanto la commenda, che 
fi crede in erta rinvenire il gran fc- 
greto della 'feien 7:1 bellica . Ella fi 
ravvifa ancora nelle truppe de' Lace- 
demoni nella battaglia di Manti oca 
decritta da Tucidide . 

(I) Ma prima di mettere iti ma- 



no de' foldati lo fchioppo , bifogne- 
rebbe infegnare , e fpiegar loro le 
parri di qued' arme , e di effe il 
nome, e Tufo; quale pratica giova 
non folo per apprenderne con faci- 
lità il maneggio ;( poiché altrimen- 
ti non capilcono così predo il fito 
delle varie pofmoni delle mani ) , ma 
ancora per fapere le parti donde 1* 
ufo ? e T azione dell'arme dipende; 
acciocché , fe alcuna manchi , o fi 
guadi , fappiano , e pollano acco- 
modarla . 
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offefa , cfebbonfi nell* iftefla guifa confervare (K) . 

Siccome i foldati devono eifere atti a tutte quelle azio- 
ni , che all'offelà del nemico , ed alla difefa propria condu- 
cono , cosi la fortificazione di campagna dee formare ancora 
patte della loro irruzione, e del loro efercizio; non già che 
debbano faperne la teorica; ciocché è dovuto agl'Ingegneri, 
o la pratica, quale bafta agli Ufiziali ; ma almeno la coftru- 
zione: e devono eflere iftrutti , ed addettati a fare fecondo 
le mifure date nel fito dcfcritto , un trinceramento con tut- 
te le fue parti, di cui per confeguenza è neceffario, che ne 
{appiano il nome, e l'ordine, e gioverebbe ancora, che ne 
fapeflcro l'ufo . In fomma devono faper tanto per fare un 
trinceramento , quanto i femplici muratori per una fabbri- 
ca (L) . 

Le- 



(K) Non vi è altro mezzo , che 
P clcrcizio continuo , ed mediante 
per confervare P {(attera, e la ve- 
locità de'moviment], da cui fon com- 
pone tali azioni. La faenza di effe 
riOede tutta nella pratica , e nell* 
clercizio ; onde il preteso di pofle- 
dcrla,non dee renderne alcuno efen- 
te. Per quanto perfette fi (appiano, 
fe Pefercizio cefla , il braccio, e la 
mano non ubbidifcc più ad eseguirle 
nel tempo , e nella maniera che fi 
clìgono . Quindi i Romani eccita- 
vano i più giovani , e nuovi foMnti 
due volte al giorno ; ed una fenza 
interni iffìone , i veterani . Veggafi Ve- 
gezio nel cap. 25 de 1 lib. 2. 

(L) Tra gli eterei/ j de' Romani 
Vegezio rapporta ancora quello nel 
cap. 21 del li b. 1. Cajiroritm quoque 
mumtioncm debet tyxo condi/cere ÓY. 
Edi non avean bi fogno dell' altrui 
ajuto, o opera per gli ufi, e le pra- 
tiche della guerra. J Ica vare , ed alzar 
terreno erano funzioni per efloloro 
non folo ordinarie, e frequenti ; ma 
ancora onorevoli ; anzi furono all' 



ifleffo combattere antepofle ; poiché 
i triarj ( ch'erano i veterani , ed i 
foldati più dillinti , e Armati della 
legione ) munivano il campo , men- 
tre gli altri folìcnevano gli afTalti 
del nemico . Quefto coftume fi rav- 
vifa preflb Livio nel lib. 7. Ab Ro- 
manis nec opus intermjfjum , tr/arii 
erant qui muniebant , & ab kajìatis 
princ'tpibufque , qui prò munitonbus 
intenti armati.jue fieterant , pralium 
initum . La noilra pratica è del tut- 
to contraria. Quando avvicn che s* 
impieghi nelle divifate funzioni la 
truppa , fi comincia dal desinarvi i 
meno antichi iòldati \ e ne fono efen- 
ti i Granatieri , che fono i più fti- 
mati . Si accoda più al neutro coiìu- 
me , che a quel de' Romani il rap- 
portato da Vegezio nel lib. j cap. 8. 
Ne Jamen aliquis fupcrvenms laùoran- 
tibus fiat , omnes cyu'ttes , & pars pe- 
di'orum , qus non cperatur dignitatis 
privilegio ante foffani in prxcinttu ar- 
mata confijìit ., ut ingruemes repeìtat 
inimico*. Ecco mutate P idee; e la 
diiciplina alterata, e corrotta. Si po- 
trei 
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L* efercizio per la cavalleria dovrebbe a que'fta fpecie 
quafi tutto ridurfi . Il cavaliere dee (apere ben montare , e 
maneggiare il cavallo; e quefto dev' eflere ben addeftrato a 
fare con agilità, e prontezza tutti i movimenti , che gli ad- 
dita, o ricerca il cavaliere . Quando la cavalleria è ridotta 
a quefto ftato , fi può dir , che fia eccellente , e migliore 
quella , che ad eflb più fi accoda . Quindi fi deduce , che 
per l' irruzione della cavalleria è più necefiario il Maeflro di 
cavalcare , che il Maggiore ; o pure , che il Maggiore , e gli 
altri Ufiziali devono pofTedere perfettamente l' arte del ma- 
neggio . Quefto Te non è tutto lefercizio della cavalleria , n' 
è certamente il fondamento. 

La feconda fpecie di efercizio è oggigiorno la più ufa- 
ta ; ma per e(Ter profittevole dev' enere preceduta dalla pri- 
ma". Siccome per la fermezza , riabilita , e bellezza di un edi- 
lìzio , le pietre , che vi fi adoperano , devono efiere prima 
fquadrate , lievicate , e pulite ; così per ottenere da ioldati 
1' ef\ttezza, e l'eguaglianza de movimenti comuni in gene- 
rale , devono prima di efi*ere podi in ordinanza , faperlì fere 
con franchezza , ed efattezza in particolare . Quando non vi 
è quefta franchezza, fe vogliono farli efatti , non gli faran- 
no eguali ; e fe vogliono farli eguali , non gii faranno e- 
iàtti . 

La prima iftruzione, che dee darfi ad un foldato meflò 
in ordinanza , è lo fpiegargli , che cofa fia ordinanza ; vai 
quanto dire , che quefta è un compofto di righe , e di file : 
che la riga è una ferie di uomini fituati da fpalla,a fpalla, 
e la fila una ferie di uomini fituati da petto a fchiena; on- 
de che il foldato è in ordinanza , qualora conferva la fua ri- 



trcbbe ancora notare un altro diva- ta Tacito nel lib. n degli Annali, 

rio tra la noftra pratica ì e quella Feruntque militem\ quìa valium non 

Oc* Romani . I noftri vanno ai tra- accinftus , atque alium quia puntone 

vaglio fenz' armi . Ciò preffo i Ro- tantum accinnus foderet , morte punì' 

mani era delitto , che Corbulone tos . PrefTo gli Ebrei fi ravvifa una 

per avventura troppo fevero punì di pratica fimile a quella de' Romani, 

morte in due faldati , fecondo rappor- Efdra lib. a cap. 4. 
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ga , e la Tua fila . Torto che ne fmarrifca una , egli è fuor 
di ordinanza ; ed il corpo tutto diventa difordinato . 

Spiegata cofa fia ordinanza , e le parti di cui è com- 
porta , bifogna inculcargli , che la maflìma , e principal fua 
cura dev' efiere di confervarla in tutti i fuoi movimenti , ed 
in tutte le occafioni . Per fornirgli la facoltà , e la faciliti 
di adempierla , non vi è altro mezzo , che efercitarlo (landò 
in ordinanza in tutti i movimenti , che poflbno occorrere , o 
conviene da lui efigere . Principali (Ti mi , ed i più eflenziaii 
fono quelli, che ricerca l'ufo delle armi, e la marcia. Ne' 
primi la truppa fi fuol efercitare baftantemente {M) ; ma po* 
co nella marcia, e non in quella, che bifogna. Si pefta il 
terreno un'ora per camminare appena cento pam . Se fi vuo- 
le al paflb accelerare il moto,o accrefccre lo fpazio , addio 
ordinanza , tutto è confufione . Qualche volta fi fa il parto 
più lungo , o più follecito ; ma per pochirtìmo fpazio . Que- 
llo non bada, o per dir meglio , quello non ferve a niente 
per il bifogno. Se una truppa dee far io, o 20 miglia per 
luoghi dove può incontrare il nemico , e per confeguenza , 
dove dee confervare l'ordinanza, e la forma di combattere, 
facendo il parto, in cui è fiata efercitata , ed in cui folo fi 
può fperare , che confervi 1' ordinanza, ha bifogno di un me- 
le di tempo . Ma fe dee far 10,0 20 miglia in tre , o 
cinque ora, fa meftieri, che fia fiata cos v i efercitata ; e che 
abbia così efeguito più volte , per comprometterfi , che porta 
farlo quando bifogna . I Romani fi efercitavano tre volte il 
mefe armati, ed in ordinanza, a camminar venti miglia col 
paflb militare , vai quanto dire , al tempo di cinque ore efti- 
ve ; e ciò per terreno talora buono , e talora cattivo , accioc- ", 
chè all' uopo niuna cofa lor giungefle nuova . Quale pratica 

più 

(M) Si potrebbe aggiungere il ti- fi dovrebbe ofTervare quanti tiri 
rare al berfaglio ne' fuochi, che fo- giungono al muro : quanti lo for-' 
gliono farfi per divifioni , per pel- pattano , e fi perdono nell* aria ; t 
lottoni ec. Quello berfaglio fi può for- quanti non vi arrivino, e ferifeono 1 
mare d' un muro dell' altezza .ordi- interra, per poter correggere nella 
naria d' un uomo . In ogni fcarica feguentc fcarica i difetti della prima. - 
TomJI. T t 
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più utile, o più necefiaria ad imitarti? Senza di efla non vi è 
ficurezza , che una truppa nella marcia fi confervi ordinata , ed 
atta a combattere; e che in un dato tempo, o in un tempo 
dalie circoftanze richiedo, fi trafporti da un luogo ad un al- 
tro: e fenza tali ficurezze non credo , che fi pofla far la 
guerra con riufcita, o con profitto. 

Quindi ogni battaglione, fe non tre volte al mefe, co- 
me preffo i Romani , almeno una volta fi dovrebbe far ufci- 
re a marciare colle fue armi , e coir ordinario carico della 
roba, ora formato in battaglia, ora in colonna; ma fempre 
colle righe ferrate: non dovendo reftar tra effe altra diftan- 
za di quella , che permette la liberta del paflb , per le ra- 
gioni altrove efpofte : e ficcome la facoltà y e l'attitudine di 
camminare più, o meno fi acquifta coll'abito, e coll'eferci- 
zio, così la marcia di volta in volta dovrebbe crefcere di 
fpazio , o di velocita (N) . Eflà dee efeguirfi in tutte le fpe- 
cie de'paffi^n cui ogni foldato è fiato particolarmente eser- 
citato ; e gioverebbe offervare 1' ifteffo ordine in ogni occa- 
fione, per cui una truppa fi trafporta da un luogo all'altro. 
Ne quindi alcuno fi rechi a credere , che 1' obbligo di con- 
fervare tal ordine nella marcia , accrefca maggior fatica alla 
truppa; anzi la cura di tal obbligo occupa la mente, e non 



(N) Se i Romani ne* loro efercizj 
faceano in cinque ore eftive col paf- 
fo militare venti miglia , e venti- 
quattro col paffo pieno , fi poflono 
ancora far adeflb da' noftri foldati . 
Bada un mefe di tempo per far ac- 
quiftare ad una truppa tale celerità}, 
che fembra forprendentc ; e per far, 
che fenza fiancar»* , cammini tanto 
fpazio in ordinanza quel battaglio- 
ne , che prima appena potea cam- 
minarne la metà, fuor di ordinanza, 
e con ftanchezza . Il metodo dell' 
efèrci-zio produce ficuramente quello 
effetto. Si farà marciare il battaglio- 
ne nel primo giorno quattro miglia 
X a camion di efcmpio ) in cui fi 



avrà la cura , che ben fi oflervino 
le regole della marcia altrove rap- 
portate : nel fecondo giorno fi accre» 
feerà lo fpazio di mezzo miglio; e 
quefto aumento continuandoti ogni 
giorno , fi vedrà che il battaglione 
farà alia fine del mefe con facilità. 

?iuello,chc nel principio era impof- 
ibile che faceffe . Riguardo alla ce- 
lerità , o fia il tempo della mircia, 
fi può facilmente acquili >rc coll'iftef» 
fo metodo ; e giova eftenderlo non 
folo fin a quella che fi defiJera , ma 
alla maggiore che fi può ottenere: 

Ì>oichè in quefta guifa fi fviluppa , e 
cuoprefi la mallima velocità del paf- 
fo , che può avere una truppa . 
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• 

fa quafi fentire la fatica del camminare : come avviene a 
tutti coloro , che diftratti di altri penfieri camminano molte 
miglia fenza quali avvederfene . Ma qualora pur fi aumen- 
taflè fatica alla truppa , ciò non può formare mai un oftaco- 
lo alle cofe utili, o neceflàrie (O) . 

La terza fpecie di efercizio non è meno neceffaria dell* 
altre due; ma ella è ftracurata come la prima : donde avviene* 
che quantunque i differenti corpi di truppa fieno in parti- 
colare ben addeftrati , nell' unire poi le loro funzioni ; vai 
quanto dire , nel formare 1' efercito , ne nafca una general 
confufione, prodotta dall'ignoranza , che hanno i corpi mede- 
fimi de' loro rapporti , e dell' accordo delle loro varie ope- 
razioni ; onde il concerto, e 1' armonia ( per dir cosi ) dei 
tutto ne rifuita , e dipende . Gli accorti generali , quando 
è toccato loro un efercito di fimil fatta , hanno proccurato 
mantenerlo lontano dall' inimico , fin che non gli abbiano 
infegnato , e fatto capire , che cofa fia efercito ; ma ognun 
vede , quanto fia fconvenevole , ed- ancor poco utile , 1' ap- 
prender le cofe nel tempo, che debbonfi efeguire : nè que- 
llo può efler fempre dal nemico permelfo , o almeno impe- 
dire che profittar fi pofla di molte occafioni, e ritarda fem- 
pre 1' imprefe • Quindi con evidenza fi deduce la neceffita 
che vi è di addentrare a quefta fpecie di efercizio le truppe 
nella pace ; acciocché nella guerra non giungano nuove le 

ope- 



ro) V efercizio della marcia , qua- 
le da noi fi c cfpofto , non folo è 
neccflario per ottenerne l'efattezza, 
c l'offervanza delle regole ; ma an- 
cora per acquiftare la velocità , e per 
faper di quella la quantità precifa , 
ed i confini . Senza quefta fcknza 
un Generale non può awalerfi del- 
la truppa fecondo le circoftanre efi- 
gono ; nè può profittare di molte oc- 
cafioni , che richiedono un efatto 
calcolo del tempo , che bifogna ad 
una truppa per trafportarfi da un 
luogo ad un altro. I movimenti , che 



fece far Amilcare nella battaglia dì 
Macar contro l'efercito de' ribelli di 
Carragine ; e quelli che fece efegui- 
re Scipione centro Afdrubale, furono 
appoggiati filila fcienza,che aveano 
della celerità delle proprie truppe, c 
fu d' un efatto calcolo formato fulla 
mecfefima . Altrimenti non poteano 
riufcirc,e farebbero flati pencolofif- 
fimi . Le marce forprendenti degli 
antichi , per cui faceano in un gior- 
no tanto cammino , quanto in quat- 
tro le ne fa a' noftri tempi , fon do- 
vute all' efercizio . 

Tt 2 
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operazioni , che eflà richiede . Conducono a quefto fine , e 
fono utiliffimi i campi di piacere (P) da alcune nazioni fag- 
giamente praticati (Q) ; ma non cos'i fpeflò come farebbe 
meftieri . QuefU poifono far vedere, ed infegnare , come la 
fanteria, la cavalleria, e 1' artiglieria colle loro varie, e par- 
ticolari operazioni, vadino a formare V azione generale dell' 
efercito . 

Di tutti gli efercizj per V intero efercito , il principa- 
le, lo più utile, ed il più neceflario dee riputarti quello della 
marcia . Non v' è cofa più importante nella guerra , nè di 
ufo maggiore ; e pure non v' è chi nella pace penfi farne 
làggio . L' ordinario , e pur troppo comune difetto delle mar- 
cie , per cui la truppa è impiegata dall' alba fin alla fera 
per far otto miglia, da tutti fi olferva,e fi vede in campa- 
gna , ma pochi 1' attribuifeono all' ignoranza delle regole ; 
e niuno penfa ad impararle , e rimediarvi. Il danno da que- 
fto difetto prodotto è 1' accrefeimento di fatica, e di difagio 
all' efercito . Eflo è efpofto agli occhi di tutti . Baita fare 
una marcia per offervare il difetto e la fua confeguenza ; 
ma que' difetti , che la ficurezza , e la falute dell' efercito 
minacciano , da chi fi oflervano? Chi è, che rifletta cofa av- 
verrebbe all' efercito , fe nella tale fituazione di terreno , o 
circoftanza di marcia, incontrafTe il nemico, o fufle dal me- 
defimo attaccato? Alcuni, che fi fon trovati in tali occafioni, 
han veduto perderfi talora il bagaglio , talora molta gente 
fenza bifogno : e fempre una gran confufione , ed un gene- 
ral timore di perder tutto ; il quale fi è poi falvato o per 
il cafo,o al favore del terreno; o per la bravura della trup- 
pa ; ma quafi mai per arte , e per la buona difpofizion del- 
la 

(P) Eff» dovrebbero chiamarfi cam- refo più iftruttivo per le dotte ofler- 
pi d'iftruzione : almeno vi fi dovreb- varioni fatte fui mccìefimo,e da me 
te avere piurtofto quefto fine , the piò volte citate . Mi era ignoto F 
quello del piacere . Autore ; ma poi V ho finalmente feo- 

(Q) Il più celebre tra detti campi, perto nel fu Conte Maoni Generale 
dee riputarfi , quello che fu formato di grandi , e rari talenti . 
in Saffonia preffo Zeithan . Egli fi è 
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la marcia . Quefta può foltanto togliere i divifaci difetti ; ma 
non vi è ficurezza , anzi non vi è fperanza , che efla neli' 
efecuzione fi oifervi , e mantenga , fe le truppe non fono (ta- 
te prima alla medefima avvezze , ed efercitate . 

Per l'efercizio dunque della marcia, bifogna prima for- 
marne la difpofizione fecondo le regole altrove rapportate . 
Giova per la prima volta fcegliere la fpecie di marcia più 
facile , e più femplice ; e poi paflare alle più compofte : ed 
in tutte figurare, e fupporre tutti que'cafi, che nella guerra 
poffòno avvenire . 

Terminata la marcia , o l'efercito fi accampa , o fi for- 
ma per combattere. Se fi accampa, fi pafià dallefercizio del- 
la marcia a quello dell'accampare , in cui s'infogna la ma- 
niera^ l'ordine di piantar le tende; la difpofizione partico- 
lare d'ogni corpo, e la generale di tutto 1* efercito . Giova 
ancora fortificare qualche volta il campo , per farlo oflervare 
in queft' altro afpetto . 

Per l'efercizio, ed i movimenti del combattere bifogna 
dividere 1' efercito in due ; poiché ficcome i movimenti , e 
le operazioni fono relative a quelle del nemico, non fi pof- 
fono dimoftrare con chiarezza, fe l'inimico non fi figura pre- 
lènte . QuefiV efércizio può ricevere un efrenfione grandifli- 
ma (R) ; e può altresì fervire per conofcere 1' attitudine , e 

la 



(R) Siccome le difpofizioni delP 
efercito per combattere fono infini- 
te ,c variano fecondo le circodanze, 
ed i dilegni ; così infiniti fono , e 
varj i movimenti che dee fare ogni 
truppa, per formare ed efeguire quel- 
le difpofizioni , che fi defidera . I più 
utili a praticarfi devono riputarfi quel- 
li , che fono appoggiati fopra un efat- 
to calcolo del tempo, e dello fpazio; 
i quali hanno ufo grandiflimo nelle 
mutazioni dell'ordine di battaglia in 
prefenza dell'Inimico . Quelle muta- 
zioni quinto fono pericolofe , altret- 
tanto polfono eflere utili , o necefla- 



rie.TI pericolo nafee dal potere il nemi- 
co attaccare in tempj delle medefime: 
per iichi vario , e per alficurarfene , 
bifogna eifer certo, che elfo fi polfa- 
no efeguire , e terminarli prima che 
il nemico polfa giungere ad attacca- 
re . Quella certezza non fi può otte- 
nere , fe non col mezzo d'un efatto 
calcolo del terreno , che dee percorre- 
re il nemico per giungere \ del cam- 
mino che deve far la truppa , che 
muta di luogo •> e del tempo , che ad 
amendue bifogna . Il calcolo non può 
elitre efatto (e non è certa la mate- 
ria fu cui s impiega . Ora per confe- 

gui- 
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la deftrezza della truppa; per fcoprire l'abilita degli Ufiziali, 
e per proprio profitto del Generale. 

Tutte e tre le divifate fpecie di efercizio dovrebbero efsere 
agli Ufiziali co'foldati comuni. Non dee riputarfi poco decen- 
te il marciare a piedi , giacche i Generali Romani cosi 
marciavano. Le ricchezze non vietarono aCraflo, nè le de- 
lizie a Lucullo, nè Y eccelfo pofto a Caracalia , di condurre 
a piè i loro eferciti . Sconvenevol cofa poi certamente fareb- 
be che gli Ufiziali fapeflèro men maneggiar 1' arme , che i 
proprj foldati ; come neceflàriamente deve avvenire , fe egual- 
mente non fi efercitano .* Pompeo in un'età già avanzata, e 
mentre difputava il dominio del mondo, non tralafciò queft.' 
efercizio (S) : e Mario già decrepito andava al campo Mar- 
zio per efercitarfi co' giovani . 

Egli è ben giudo , che gli Ufiziali da' foldati fi diftin- 
guano ; non perchè abbiano da efercitarfi come i foldati , 
devono efler privi d' un efercizio lor particolare , e proprio . 
Queft' è lo ftudio per acquiftare la fcienza della proferitone, 
che hanno abbracciata (T) . Un belliffimo efempio da pro- 

porfi 

guire quefta certezza, o almeno una Giova produrne una per vedere quel- 
probabilità che batti per regola, giova- che Y altre vagliono . Si dice; o per 
no i diviati efercizj ; perchè così fi meglio dire fi vuole , e fi preferive 
fcuopre la celerità della propria truppa, come una legge : che niuno debba fa- 
c la facoltà che efla ha di percorrere pere, o cercar di fa pere più di quel- 
in un dato tempo un dato fpazio . lo, che efige l'impiego che efercita; 

(S) Ecco come ne parla Salluftio : in guifachè s' imputa a delitto, che 
Cnm alacribus fnltu , cum velocibus un Alfiere fappia far da Capitano; 
euv fu , cum validi* vctle certabat . guefto da Coloncllo ec. Ma quali af« 

(T) Non evvi alcuno, che ardifea furdi da tali principi non derivano? 
efercitare un'arte fenza averla prima II principaliflìmo è che niuno fappia 
imparata ; e quefta che è cosi vafta , efercitare il fuo impiego ; poiché ef- 
che richiede il concorfo , ed il lega- fendovi nella milizia un fucceflìvo 
me di tante fcienze,fi efercita non afeenfo , e paffaggio , quando uno 
lolo fenz' averla imparata; ma anco* afeende ad un altro impiego è coftret- 
ra fenza curarfi, o pretendere mai di to a praticare quello che non fa , e 
faperla . Un coftume così irragione- che non ha dovuto imparare . Egli è 
volc è nudrito da varie opinioni , che *vero, che pub apprendere dopo che 
fono pur troppo in voga ; non che l' ha ottenuto ; ma trattante lo efer- 
tra '1 v °lg° i ma tra coloro, che do- cita fenza faperne i doveri ; e per 
vrc boero effere di quell'arte i maeftri. confeguenza lo efercita male, ed a 

fpe- 
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porfi all'imitazione , ed al profitto de'giovani Ufiziali,è quel- 
lo che fornifce Filoppomene Pretore degli Achei (V) . 

Si è confiderato fin ora il fine dell' efercizio , per cui i 
foldati rendonfi atti all' ufo delle proprie armi , e de' movi- 
menti, chefige la guerra: refta da confiderarfi l'altro fine di 
fortificare il corpo , e l' animo . 

Quefto fine fi può dire a noftri giorni , che fi è perdu- 
to di mira . Non 1' hanno certamente veduto coloro , che fi 

han- 



fpcfe del Principe, e dello Stato . Ol- 
treché i doveri di moltillimi impie- 
ghi fe non fi fanno prima di otte- 
nerli , non fi fapranno mai . Se uno 
afpetta d'etfere Marefciallo di Cam- 
po per fapere ciocché tale impiego 
efige , non lo faprà mai i e gli av- 
verrà quello che Tacito , a Mario 
rimproverano a tali uomini prepojìeri. 

Ma chi può , e chi ardifce defini- 
re i confini della feienza , che balia 
a ciafeuno impiego ? Quante circo- 
ftanze in un Alfiere efigono la feien- 
za d'un Generale ì Balìa che un Ufi- 
ziale fia deflinato a comandare una 
truppa, che fi fiacca dalleftTcito, per 
diventarne Generale ; poiché egli dee 
egualmente baciare alla difciplina, 

{trovvedere al mantenimenro , rego- 
are il combattere j e prendere final- 
mente tutti que r partiti , che condu- 
cono alia falvezza della truppa a fe 
commefla , ed alla riufeita dell' im- 
orefa, che gli fi è addogata. Una è 
la feienza della guerra . Quando vi 
erano fcuole, e maeltri , s' inlegnava- 
no a tutti i doveri del Generale , co- 
me quelli del foldato. 

AlTurdi sì palpabili fono (tati da 
molti conofeiuti ; ma pochifilmi han- 
no avuto il coraggio di manifestargli. 
Il Signor de Puylfegur per poter di- 
re che la guerra fi pratica oggigior- 
no fenza cognizione di alcun princi- 
pio^ fenza irruzione alcuna \ e per 
(radicare la malnata credenza , che 



la guerra non pofTa impararfi falvo 
che colla pratica , afpettò che un ba- 
ttone di Marefciallo di Francia , la 
difendere, e ralficuralTe da que' pe- 
ricoli, che l' ignoranza fabbrica a chi 
vuole fcoprirla. 

(V) Quello fu amantilfimo della 
milizia fin da fanciullo y in guifachè 
non avea veruna ftima di chi non 
vi (i applicava . Attefe prima a quel- 
la parte della Fiiofofia T che forma 
alla virtù , ed alla lettura del Gene- 
rale Maeftro della guerra Omero , de" 
trattati dell'arte di Evangelo, e dell 1 
illoria d* Alelfandro . Militava conti- 
nuamente quello che leggeva ; proc- 
curava di ridurlo all' ufo , e vederne 
la pratica . Quando camminava , o 
face» viaggio , offervava diligentemen- 
te la natura del terreno , feco ftelfo 
divifando come , fecondo la varietà 
de' luoghi , e de' fiti , far marciare V 
efercito : come difenderli dal nemico, 
fe folte asfaltato ne' flretti : quale or- 
dinanza permettere un luogo , qua- 
le un altro j dove la fanteria , do- 
ve la cavalleria fituare , dove il ba- 
gaglio : quali fiti propri per fargli 
occupare, e difendere : quale , e quan- 
to luogo per il campo : fe l'acqua, 
le legna , il foraggio fulTero vicine, 
ed abbondanti . Ne difeorreva poi co* 
compagni , e (enti va i loro avvilì . 
In quelh maniera fin dalla più tene- 
ra età efercitò il fuo animo , iu gui- 
fachè all'uopo niente gli giunfc nuovo. 
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hanno recato a credere inutili , o fuperflui oggigiorno quelli 
faticofi efercizj , che fi adoperavano prelfo gli antichi . La 
varietà delle armi , e della maniera di combattere , che ad- 
ducono per ragione, dimoftra chiaramente , che elfi non han- 
no conlìderato nelT efercizio , che il folo fine della deftrezza 
de'foldati ne' movimenti , e nel maneggio dell'arme. 

Le fatiche , l'efercizio continuo , e la vita laboriofa pof- 
fono foltanto formare i corpi atti a refiftere a' difagi della 
guerra; e gli animi capaci d'affrontarne i pericoli. Il corag- 
gio de' popoli bellicofi , e la riufcita nelle loro intraprefe ri- 
conofcono quefta fcaturigine (X) . Colui , che volle abballa- 
re la gloria del valore de' Spartani , dicendo , che non era 
meraviglia fe elfi arrifchiavano una vita s N i dura, ed incomo- 
da, dimoftrò , fenz' avvederfene , il nudrimento, ed il fofte- 
gno del coraggio . Le delizie , gli agi , e l'ozio fnervano col 
corpo lo fpirito . Dove eife regnano , difficilmente vi può al- 
bergare il coraggio ; e qualora pur vi fufle , rare volte fe ne 
può far ufo . Se uno non regge a'difagi della guerra , a che 
gli giova il coraggio ? E come può confervarlo , fe 1' efpe- 
rienza fa pur troppo vedere, che lo fpirito fi fmarrifce aflie- 
me colle forze del corpo ? Quindi difficilmente fi rinviene ne- 
gl' infermi (Y) , ne' vecchi , e nelle donne (Z) . 

Gio- 



(X) I Lacedemoni allevavano i lo- 
ro figli nelle fatiche , efpofti al caldo, 
ed al freddo : gli efercitavano nel cor- 
to, nella lotta, ed in altre immagi- 
ni di battaglia , dove combatteano 
nudi ; onde nacque il nome dell'arte 
Gimnajìtca: non conofeevano agi , o 
delizie di forte alcuna . La lor vita 
era duriflima. Così fottopofero tutti 
ì Greci , i quali non fcolfero il gio- 
co , fe non fe quando cominciarono 
a frequentare più la paleftra , che il 
teatro . 

Non vi era giorno per i Romani 
franco di efercizio . Quando il tem- 
po non permetteva di andare al cam- 
po Marzio fi efercitavano al coper- 



to ; eflendovi luoghi a ciò deftinati 
così per i fanti , come per i cavalie- 
ri . I loro efercizj erano molti , di 
varia fpecie , e tutti faticofiffimi . 

(Y) Ognun fa in quale viltà , ed 
abbiezione d'animo caddero Aleflan- 
dro , e Tulio , quando furono infer- 
mi . Pericle dimandato da un fuo 
amico come flava ,rifpofc col moflrar 
la gola dove tenea legate alcune car- 
te , e fegreti creduti atti a guerirlo ; 
volendo con ciò fignificare chedovea 
lhr ben male di corpo; giacché il fuo 
fpirito fi- era indebolito fino a preftar 
fede a fimili ciance. 

(Z) I-e donne o per naturalo per 
educazione hanno certamente il cor- 
po 
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Giova tanto ali 1 acquifto , e confervazione del coraggio 
la fatica, e l'efercizio , che i Capitani più famofi non fep- 
pero miglior mezzo rinvenire, ed adoperare per fornirlo a i 
loro eferciti (A). Scipione per rendere a'fuoi foldati quel co- 
raggio , che una vita licenziofa , e diflòluta avea lor tolto , 
gli efercitava ogni giorno nel travaglio ; e faceva , che nelle 
marce portaflero grano per trenta giorni, e fette valli. Siila 
ifteffo, che avea tanto bifogno del favor de' foldati , e che 
fu accagionato di troppo vezzeggiarli ; pure per rinfrancare 
loro lo fpirito , iftupidito dal grande apparato dell'efercito di 
Mitridate non feppe rinvenire mezzo migliore , che impie- 
garli ora a levare il fiume Cefìfo dal fuo letto ; ora a cavar 
foffi grandi; e fempre in fatiche a niun altro , che al divi- 
fato fine dirette • 

Se riccrcafi la cagione , che renda , e coftituifea oggi- 
giorno i foldati agguerriti, e veterani, niun' altra fi troverà, 
che le fatiche , ed i difàgi della guerra (B) ; e perchè le fa- 
tiche s'incontrano maggiori, e più fpeflo negli affedj: quin- 
di fi oflerva, che dopo un lungo attedio lefercito è più ag- 
guerrito ; e che per agguerrire i nuovi foldati , bifogna co- 
minciar la campagna dagli afledj . 

La riufeita dell' intraprefe di Annibale , e le vittorie, 
che riportò contro i Romani , riconofeono forfè l'ifteflà ca- 
gione . Il valore del fuo efercito nacque nelle fatiche d' una 
continua guerra , e crebbe moltiflìmo nelle ftraordinarie , e 
crandiffime , che (offri nel paffaggio dell' Alpi ; onde fi refe 
luperiore a quello de' Romani . L' ifteflò valore fi fmarri , o 
mancò nell'ozio, e negli agi di Capua; e dopo non fu più 
quello, che era (lato al Telino, al Trafimeno, ed a Canne. 

Tali 

po-più dilicato , e più debole degli xione della difciplina , ne 1 loro efer- 
uoaaini.Si narrano gran cofe del co- citi fottentrata. 
raggio delle Spartane, ma efle erano (B) Non è certamente la faenza 
allevate virilmente negli eferciz/, che de' militari movimenti , e del maneg- 
ind Lira vano , e fortificavano il corpo, gio delle arme ; poi chè il più delle 
(A) Metello contro Giucurta in Af- volte fi oflervano quefii meglio efe- 
bica, e Corbulone in Afia ricorfero guiti da un nuovo reggimento di 
alla fatica per rimediare alla corra- recinte. 

TmJL V v 
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Tali confeguenze , e frutti della fatica , e del le Cerci zio; 
e le confeguenze oppofte degli agi , e del ripolo , fono (tate 
ben conofciute da' gran Generali ; e perciò anche in mezzo 
alle più faticofe guerre non hanno tralafciato di e fere i tare 
continuamente le proprie truppe . Senofonte avea già lor in* 
fegnato , che V efercito non dee dar mai oziofo (C) . 

Le fatiche) e l'è fé rei zio giovano altresì , e contribuifeo* 
no all' o flèrvari za della difciplina , forfè più che le pene ; e 
fono certamente mezzi più dolci , e più utili : concioffiachè 
vietano la nafeita alle colpe > occupando continuamente la 
mente , ed il corpo; in guifa che a quefto non retti campo di 
degni rie , né a quella di concepirle . Le fedizioni (D) > le 
deterzioni (E) , e quaft tutti i delitti militari nafcono dall* 
ozio, e dall'inazione. Bifogna dunque abbattere , e (termi- 
nare quefte cagioni; ed i foli mezzi fono la fatica > e lefer- 
cizio (F). 

Que- 



(C) Exerc/tttm nunquam ot'tofum ef- 
fe, optrtet ftà in eo ut vei noceat hofìi , 
vel fibi neceffar/a paret , vel ft mili- 
tariter exerceaty femper occupavi . 

(D) Vcgezio dimoftra chiaramente, 
che le fedizioni neU'efctcitó nafcono 
dall'ozio, dagli agj, e dalle dilizie ; 
e per impedirle ■ non fa altro mezzo 
proporre ? che le continue fatiche, 
ed efercizj. Vcggafi ii cap.>* dellib. 
3 X che ha per titolo : N« militts /é- 
ditionem factum . 

( E) Sembrerà forfè quefto un para- 
doflo a coloro i quali credono , che 
le fatiche, fieno caufa delle diserzio- 
ni; e maffimamente a quelli, che hanno 
< ìervaro in campagna, che i difagj, 
t le fatiche fanno difercare i foldati: 
ma fé efTì a ve (fero fpinto lo fguardo 
più avanri , ne avrebbero Scopertala 
vera agione .^EgJi è certilfimo , che 
la frequente diferzione, che fi olfer- 
va °,&S*giorno in campagna , nafee 
dall' intolleranza delle fatiche , e de' 
difagj i ma quefta intolleranza delle 



fatiche da che altro nafee, fe non fe 
dal difufo? I foldati non reggono al- 
le fatiche della guerra, perchè non 
vi fono avvezzi nella pace . 

(F) La guardia , ed il fervizio non 
fono buoni mezzi per toglier l'ozio, 
e tener occupati i foldati ; anzi fa- 
rebbe forfè utile , che non toccafte 
loro la guardia piò d' una volta la 
fettimana ; poiché così fi potrebbe 
fare con tutta Y efattezza » e fi po- 
trebbero rigorofamente punire le più 
leggiere mancanze . Quella è una del- 
le più ferie funzioni del foldato ; e 
r U'adempirla, non dee far differen- 
za ; né concie ere divario tra il tem- 
po di pace, e quello di guerra; e tra 
il nemico prefènte , o lontano. Nel 
fervizio non vi fi deve introdurre la 
minima rilafciatezza ; altrimenti in 
vece d' impararti , fi dimentica . Non 
è già la frequenza ; ma ìa maniera 
di farlo , che io infegna . Né giova 
il dire che in tempo di guerra fi fa- 
rà bene ; poiché quefto dipende dall' 

abi- 
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Quefti mezzi fembrano troppo duri , e rendono a pri- 
ma viltà poco accetta, e defiderabile la vita del foidato ; ma 
eflì poflbno mitigarti, e divenir anche grati per la maniera 
di adoperargli . I foldati pruovano più noja , che fatica ne- 
gli efercizj . Quefti poflbno formare il loro divertimento , e 
piacere , ed io ne ho fatto il (àggio . La loro vita poi im- 
piegata in continue fatiche, dev'eflere foftenuta , ed anima- 
ta dal buon trattamento , dalla ftima pubblica , e da altri 
vantaggi . In quella guifa può ella renderfi accetta , e defi- 
derabile . Se con tutto ciò.fembra troppo dura , non (àprei 
che dire . Tale è la vita militare ; e cosi la definifce Ari- 
fiorile. 

abito ; onde coloro che fono avvezzi foverchia frequenza delle guardie i m- 
a farlo male nelle guarnizioni , lo pedifcono la proprietà del foidato, e 
faranno certamente male in campa- Io abbattono ; laddove la frequenza 
gna . Dunque meno guardie , e più degli efercizj gli danno più aria , e 
cfattcj. Oltre a ciò G offcrva che la fierezza. 



FINE. 
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